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S, 



>a filosofia, nata in Sgilto. ntirintiM 
e nella persia, {a nella ana origine quasi 
barbara come gli nomini. Uclla Grecia, 
feconìia al pari c^e ardita , essa creato 
aDena qttet sistemi clje 8])tcgano l'aniDcrso. 
con t prìnci))i degli clementi^ o -con t'ar- 
monìa bei numeri, o con le idee eterne, o 
con le combinazioni ìli masse, tri figure e 
ìi mooimenti , onnero con l'atttiiità bella 
forma c^e na ab nnirsi alla materia. 

In :31cssanbr(a, eb alla corte bei re. 
la .filosofia ancna fitrbtita il ano carat" 
terc originale, e quel princt}ita bt ttcon-' 
biti batolc ba una bioersa regione rego- 
lata con orbine bÌDerso. 3n Roma, fra i 

GuUuppi, Etementi, voi. I. a' 
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mente sterile; eb toi «t occapiDa soltanto 
a ai) accarezzare la cariosttà liei granbi , 
a leggere negli astri la cabnta Ilei ti~ 
ranni; oltrelricl)^. consacratasi {losterior- 
mente agl'incantesimi e ai misteri, la 
medesima cerca iti collegarsi con le ^latenze 
celesti infernali. 

3ii (Sostantinopoti Dcbctela aggirarsi 
intorno all'ibee begli anticlji Q^rect cflmt 
Attorno ai conSni bel monbo. 

tlci secoli barbari beir®ccibentc, la /ilo- 
so&a non fs c^e «n gergo assnrbo ti in- 
sensato, cl>e consenmoane il fanatismo t 
aboraoa la sufiersti^ione. In fine, al rìna- 
ficimento beUe kttere essa approfittato non 
asesa bi qnalcije lume st non «t ftv ri- 
metterei oolontinriamente fra le catene hi 
Aristotile. 

€iò sia betta saltc generali tn yropo- 
sito bella /ilo<Bofia begli anticlji; e facenbo 
ano sballo ai tempi nostri (nei tfauii 
qnesta scienza si i tanto sublimata), ver- 
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temo ant proposito bi vmtijiloaofia po^ 
polare, confacentc alla tenera mente iti 
Stonanetti , t la raimistrema in questi 
Elementi, i qnali «ono dettati con tanta 
(Ijtarejj'a t faciJità, tift non i da maraBÌ- 
9liar«i et nella spalto Iti cini|iie anni 
ristamparonst mette eolte nelle fiin cosiii' 
cae cittì yjtalia. 

Hh tale airoenlmtnto è una prava con- 
vimentt &el merito òi si firegc«ol lararo, 
col qnale non mancantmo ii adornare qne* 
«ta SU}Uoteca Scelta apipena esso com- 
pare aUa Incc, mie a ìiire sino ìiall'anno 
1833. 

tìU le copie impresse in qnell'anno 
imsto si tsanrinmo, per lo tijc si intti 
ri)ir»ìarle nel 183&. 

®r« i>oi avenìio parimente itti tatto 
smaltita la sec<inSa eÌJijione, e neìienìosene 
ìlei continno ricl)iesti ìicsli altri cscmplan, 
a fronte ejianMo belle opere l>i <Seno»esi, 
Soave, tfambarini, Komagnosi e jSIamiani. 
cl)e fanno pur esse parte bella snnnomi" 
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vili . «LI EDITORI 

nata Biblioteca, fn Vnopa rtaolntret ali 
una Uv}a t^ijione, c^e i qntlU ìnd'anna 
1840. 

Ca prtainte i qainlri una. quarta tiri- 
}iane ìli questa Sipojgrafia, esEjgmta sulla 
quarta òi Hawaii, aumentata Irt (Sorrejiont 
tò ^giunte ìreir^utorc, cift non ai tro- 
Dano nelle eMjtont precelrenti ; e affine!]! 
questa abbia aìi essere più predettole ìli 
tutte le altre ristampe fu arrtcctjita an- 
ilje ìielle Hote irci sig. |). ®. S. pub. 
iCctt., le quali ottennero tanto plauso òn 
tutti t pubblici profesBort ^i filosofia. 

0oibIiisfatti ìiella benigna accosUcnja 
cl)c il pubblico rispettabile ci ^a finora 
accordata, ci faremo ìr'ora iananji un Ho- 
Bere iti non ommcttere oenma Eattca per 
meritarci la continuazione 'itti ìjì lui fa- 
oore Ira noi tuttora implorato. 
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V^UTORE - 
A J G I O VA NETTI 

AiUNTI DKL VERO SÀPESS 



GlOrJMETTI, 



U* tm « 



I Meato ^ 911(1 iHMadt/t «amMomcnfi mao 
■ /Uotofie; fuiiuti o^tt onMcAi eiemenli 
itbbwM «uft'iwm'i nuovi'. £oeaUen(i libri spargono 
inctuaiMiwnte la laeedet mondo fiiotofico: ma, dà 
Hon oftoHtt, pormi eke non abbiamo ancora buoni 
dtmmti. Ptr flirmar fWMft fi* <r uopo aeguire con 
uno jpjrfto A «latin nuia te $U»ia della fiUuofia; 
(ennarù qwoKUmeiUe ail' ^poea dd£ attaale rtvoju- 
-noM filoiofioa; 4taminar profondamente te eauu 
che I* Asn /aUa tuucere; Itggert, in ctmteguenza, e 
far f anatin di tutti 1 hM dottici delle diverte 
taiok filotofich», cAe da Cartetio tino a qutitì giorni 
ti tono ttabilite neW Europa eutla. Un tale ttudio 
può tolamenU parrt ilpentator* in ittalo di terivert 
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buoni ilementi. Potm «unourofcidt over fatto dili- 
gentemente quello cotanto laborioio studio, e eia eredo 
che mi dia il diritto di dare al PuòÒlìco gli ■Ettmenti 
della Filosofia. Eni conterranno, 4." La Logica pura, 
cioè la Logica delle idee; %" la Pntoiògia; Z." tj- 
deologia ; 4," la Logica mista, cioè la Logica de'Fatti; 
5." la Filosofia dei Doveri naturali; 6." La Filosofia 
della Religione, o la Teol(^a naturale. 

La Logiea pura è contenuta nel piccolo volume, 
che ho l'onore dipreientmvi;' essa, sebbentdi pic- 
cola mole, è destinata a formar de' pensatori. Cia- 
scuno dei sette Capitoli, da' quali é eonyìotta, mi «wo 
ttucUalo die conteitga, unitianente alle altre, qìmhke 
dotaina prindpaie, a cui mctmi «ntimatMhle %a(e le 
differenze delle particolari opinioni, the oggi «' ve- 
dono neU* impera della filosofia. Aet primo 'Capitato 
definisco la Filosofia , net sento in etti oggi ordina- 
riamente si prende questo vocabolo. Ifelsffcorido tté^ 
bilitco la distinzione fra le. Cognizioni pwèi e le 'Cih 
gnizioni empiriche. Per non aver fiato ^Menzione à 
questa importimte estinzione, Btstatt-TftK^'ìia'adat- 
tato ^empirismo , e tulf abuso di essa A fimdata ìa 
filosofia trascendeatale, che oggi domina MfAìem^ 
gna. H terzo Capitolo esamina la tanto fimoid'^i- 



* Nell'edìzioiu di Kapoli ^ iodo fatti lauti volami quante 
tono le materie. Il Tip. G. Sitvatri. 
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Al OlOTiHBTTI. « 

«tton« dei Giìtdizj sintelici a priori, donde ha ovulo 
origine la rivoluzione, che Kant ha prodotto nelìa fi- 
lotofia. Il Capitolo quarto ri»olv»un de' principali 
problemi delta moderna logica: doi, come il Raxioeirtìo 
fpeealativo, estendo appoggiato tu l' identità, tia nulla 
di meno iitrultivo. Il Capitolo quinto difende le Regole 
tiltogitliehe da aleane obiesioni de' moderni. Il tettò 
ttabilitce la Distimione fra l'Ordine della deduzioru 
delle nostre idee e quello della deduzioiie delle nottre 
eonoteenze. Il teltimo ed ultimo Capitolo determina le 
leggi, non tanto univertalmente canoKÌute, de' due 
Metodi analitico e tintetico. 

Quitta quarta etUzione i notaNhnente rrùgliorata. 
Oltre di aver aggiunk), come nella tersa edizione, a 
ooMuna Parte del Cono un Riatmnto a dialogo, nel 
quale ho leguito il metodo sinletieo nelle materie 
trattate col metodo analitieo nel corpo dell' opera ; 
oltre di ciò, dico, ho esteso, e migliorato i tuddetti 
dialoghi ; e vi ho eziandio fatte qua e là delle 
aggiunzioni, che non ti trovano nelle antecedenti edi- 
3Ìoni. In tal nodo tpero che tartte bme tttrut'K. 
Vivete felici. 
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ELEMENTI 

DI LOGICA fVKX 

CAPO PRIMO 

nozioni PIIBUMIHIRI SCLU FILOBOFU. 



% 1. Obuii nomo cade, in un eerto modo, sol suolo, 
tpi sente del dolore; se io, in on certo modo, to 
batto o con la mano, o con uh bastone, senLe pura 
del dolore : il cadere sul suolo è «n moto, con cut 
da una posizione passa egli ad un' altra : la per- 
cossa che riceve o dalla mano o dal bastone, è pura 
nn moto, con cui la mano o il bastone passa da una 
posizione in* un'altra, e dà un urto al corpo del- 
l'uomo che p^^uote : il dolore che quest'uomo senl« 
in seguito di tali moti, è una sentazione. 

Se un sasso o un legno cade sul suolo, noi non 
diremo ch'esso senta dolore; se lo batteremo, né 
pure diremo eh' esso senta dolore ; poiché non ci dà 
alcun seipio di sentire alcun dolore : il sasso dunque 
ed il legno non sono capaci di sensazioni, e l' uomo 
è capace di sensazioni: yì sono perciò cose che sodo 
rapaci di sensazioni, e cose che non sono capaci di 
sensazioni: le prime sono quelle in cui in seguilo 
di un certo moto si desta una certa sensazione; le 
seconde sono aueile in cui in seguito di qualunque 
moto non si desta alcuna sensazione: le prime si 
«biameno eiseri lawilivi; le seconde si cbiamano 
mieri non *etuitivi. La natura d presenta dunque 
sin da principio due dassi di esseri; una degli esseri 
sensitivi, l'altra degli esseri non sensitivi. 

§ 3. Un gasso è una cosa lunga, larga e profonda : 
lo stesso dee dirsi di un bastone: esso è lungo, 

ftallvppi, ElemaiU, voL I. i 
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argo e 
i dice 



> e profondo: cÌÒ che è lungo, lar^o e profondo 

dice esteso. Se prendiamo un dado, esso ci mo- 
strerà chiaramente che ha una lunghezza, una lar- 
gbezza ed una pipfandità: esso è dunque esteso. Il 
nostro corpo pure è esteso : esso ha una lun^ezzi^ 
una lardiezza, ed una profondità. 

Noi anbianto veduto che un sasso ed un bastone 
non sono capaci di sensazioni; che noi ne siamo 
capaci : Vi è dunque qualche cosa in noi che ha 
sensazioni, )a quale non si trova nel sasso e nel 
bastone. Questa cosa che in noi ha sensazioni si" 
ehiama Aràffia. 

Da ciò vedete che tulli gli esseri sensitivi, oltre 
iti esser estesi, hanno pure un'anima che he sen- 
sazioni. Gli esseri sensitivi si dicono perciò esseri 
animati, o pure^ con un solo vocabolo, anttruUi: 
perciò gli ammali sono in conseguenza quelle cose 
che sono estese ed hanno un'anima. 

§ 3. li sasso ed il bastone sono estesi; ed essi 
inoltre possono essere mossi: un esteso che può es- 
sere in moto, si chiama corpo. Noi abbiamo pure hi 
Boi ciò che è capace di sensazioni, vale a dire un' 
anima. Gli animali perciò generalmente son quelle 
cose che sono composti di un corpo e di un'anima. 

§ 4u L'uomo è un animale, ed in ciò è simile al 
cane, al cavallo, ed agli altri animali; ma egli se he 
distingue non solamente per la forma del suo corpo, 
ma principalmente per la natura dell'anima sua. 
Noi studiamo, impariamo a leggere, a scrivere, a 
«ompularc: ora ne il cavallo, ne alcun altro animale 
è capace df apprendere a lecere, a scrivere, a com- 
pìilare: il computare è un discorrere, un ragionare: 
noi dunque ragioniamo, e gli altri animali non ra- 
gionano: la capacità di ragionare chiamasi ragioae: 
.gli altri animati, in conseguenza, diversi dall'uomo, 
SODO privi delia ragione, e l'uomo ne è dotato; per- 
ciò gli altri animali si dicmo animali irmzionak, e 
V uomo dioesi anittuUe razionate o raaionevote. L' a* 
siiM degli «Uri animali diversi dall uomo è «ota- 
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DI LOfilCA PDHà. S 

mente sensitiva; ma l'anima dell'uomo è sensitlfa 
e ragionevole insieme. 

§ S. lo ho detto, che computare è discorrere o 
ragionare; ma vediamo ciò ch« Tacciamo quando 
oomulianno. Se vogliamo sapere qual numero fanno 
ein<^ e cinque, possiamo aprire la mano dirilla, e 
vedremo il numero cinque nelle cinque dita di questa 
mano, e tener chiusa la mano sinÌgtra;indÌBprcD(io suc- 
cessivamente ciascun dito della mano sinistra diremo: 
Cinque ed uno sono sci, sei ed uno sono sette, sette ed 
UBO sono otto, otto ed uno sono nove, nove ed uno sono 
dieci : noi diremo, in sostanza, il numero che risulla 
a^iungeodo cinque a cinque è il numero stesso delle 
dita che risulta aggiungendo alle cinque dita della 
mano diritta le cinque dita della mano sinistra : ora 
Qfy^ungendo alle cinque dìla della mano diritta le 
cinque dita della mano sinistra, risulta il numero di 
dieci : cinque e cinque sono dunque dieci. Tutto ciò 
è un discorso, un ragionamento : noi dunque com- 
putando, ed apprendendo l'abbaco ragioniamo; e 
poiché un cavallo, un gatto, e qualunque altro de- 
gli animali detti irragionevoli non è capace dì com- 
putare, dobbiamo dire eh' esso non è capace di ra- 
gionare. 

g 6. Per intendere con maggior chiarezza ciò che 
facciamo quando ragioniamo, vi reco questo altro 
esempio. Suppongo cbe v'incontriate per la prima 
volta in una lepre : questa vedendo voi prende la fuga: 
se vi domando, che cosa è desso? mi risponderete, 
è un animale ; è se io vi dicessi che è un sasso, voi 
sorpreso mi rispondereste : Un sasso I fugge, ed è 
un sasso ? quando vedendo la lepre che fugge, avete 
detto in voi stesso: Questa cosa e un animale, avete 
Ihtto un vero ragionamento: voi avete detto ne] vo- 
stro pensiero: Questa cosa fugge, ciò che fug^e è 
un animale; essa è dunque un animale. Voi giudi- 
cale che la cosa che vedete è un animale, perchè 
giudicate ch'essa fugge, e che ciò che fugga è uH 
mimale. Quando noi facciamo un giudizio , perchè 
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Re abbiamo Atti due altri, questo procedimento del 
pensiero chiamasi raziocinio. Il fare un giudizio, 
perchè se ne son fatti degli altri, dicesi pure dedurre 
un giudizio da altri giudizi. Ma che cose facciamo 
quando giudichiamo? noi pensiamo che una igsa è 
in tale (al maniera, o pure non è in tale o tal 
maniera. Cosi dicendo: ciò che fugge è un animale, 
noi pensiamo che un corpo che fugga sia nel modo 
in cui è animatOj'cioè retto da un'anima; e dicendo: 
H sasso non i animaie, noi {lensiamo che il sasso 
non sia in questo modo. Nel primo caso noi pensiamo 
che il corpo che fugge abbia fa qualità o sia il modo 
di essere animalo; nel secondo, che il sosso non ab- 
bia una tal qualità. 

% 7. L'esser l'uomo composto dì un corpo di una 
certa forma, il quale è diretto da un'anima fornita 
di ragione, fa si ch'eRtl sia superiore agli altri ani- 
mali e li signoreggi. Vedete quel fiero cavallo: esso 
è superiore nella forza all'uomo; intanto l'uomo lo 
donia, lo signore^ta, sale sul suo dorso, e vi si fa 
condurre, e l' impiega a tanti altri usi, utili alla vita 
umana. Il bue è un animale che ha una forza molto 
superiore a ouella dell'uomo: nondimeno l'uomo Io 
domina, gli la arare la terra^ lo impiega al carro 
per fargli trasportare de' corni molto pesanti, e lo 
fa cosi servire a'suoi fini: l'uomo dunque domina 
■ukU altri animali della terra, non già per la forza 
del suo corpo, ma per la radono che regola i moti 
de! suo corpo. 

% 8. Abbiamo detto che l' uomo è superiore agli 
■Itd animali^ e che li signoreggia pnncipaìmente 
per la ragione; ma vediamo come l'uomo si serre 
(iella sua ragione per esercitare il suo impero noa 
solamente su gli altri animali, ma eziandio su tante 
alU-e cose. 

Osserviamo quel pane che mangiamo ogni giorno: 
esso è farina impastata, cioè mescolata con dell' iv- 
qoa e con del sale: questa pasta divisa in tante pio- 
cole masse si manda al forno ; essa acquista una 
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DI LOGICI POU. S. 

eerta 4ion$isteaza «d un cerio colore, e diviene ciò 
che noi chiamìumo pane. Ma questa farina che coflft 
è essa mai? essa è grano macinato, tran&ehe si 
manda al molino che Io macina, cioè Io dnide in 
piccioli corpicciuoli, i quali uniti insieme fanno ciò 
che lk>i chiamiamo farina. Ma come si produce qua- 
sto grano? 1' uomo nun può produire il grano, ma 
può moltiplicarlo a digiiiisura : egli prepara (a 
terra arandola e zeppandola ; ^li vi gelta In se- 
guito del grano: questo, sepolto sotto la terra, ri- 
ceve ivi coll'aiuto della piogéia e del calore un certo 
cambiamento, e comparisce fra qualche tempo su la 
terra sotto l'aspetto di erba verde: questa erbe verde, 
aiutata dalla pioggia , dal calore del sole e della 
coltura del dihgente agricoltore, giunge a maturità, 
e diviene bianca: in q^uesto stato di cose avviene lu 
mietitura, in cui 1' agricoltore recide colla falce dalla 
superGcie del suo campo lutti i fili del grano, e 
fomia i covoni; in questi covoni si trovano insiema 
le spighe, la paglia ed il grano: il grano dunque 
ti è mescolio con dei corpi che sono stati il suo 
sostegno ed il suo inviluppo. V agricoltore vuol se-, 
parare il grano» dai corpi estranei, in cui è esso in- 
vilajqialo; egli porta i covoni su l'aia ed ivi trebbia 
il grano. 
§ 9. Vi dissi che l' nomo non può produiTc il 

Srano, ma può moltiplicarlo a dismisura. La pro- 
uzione del grano supporrebbe che non vi fosse 
affatto grano nella natura ; e che il grano non do- 
vesse nascere da un altro grano anlcceden temente 
seminalo ; ma senza seminare del grano su la terra 
i'uoBio non può fare che questa produca del grano. 
Nondimeno da un granello di grano seminala 
sasetmo su la terra molti fili, e nella spiga di cia- 
scun filo si contengono molti granelli di grano. . Da 
nn granello di grano dunque seminato si produce 
una gran quantità di granelli di grano: ecco come 
roomo senza produrre in origine il grano può mol- 
til^cario a dÌBiuìsara. 
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6 ■ ELBIKNTI 

§10. Riflettiamo ora sa questo Tatto: doman- 
dtamo air agricoltore , percliè egli ari la leira e 
TI sem|pi del )^no? ci risponderà che fa ciò per- 
chè vuole che il campo produca la pianta del grano: 
dOmatidnndogti , perché fa la mietitura, ed indi la 
trebbiatura ? ci dirà , perchè vuole del grano furo : 
dOfnandandoali finalmente perchè vuole del grano 
puroT ci dirà che lo vuole per fare del pane e maiw 
Kiarlo, o per vendere il grano stesso , e rìcavama 
de) danaro. 

Ora in lotto ciò noi vediamo , che l'afrìcoltere 
vsole una cosa per ottenerne un' altra. La cosa die 
ri vuole per ottenerne ati' altra si chiama ntezzo ; 
la cosa che si ottiene si chiama /fn«. Cosi l' arare 
ìa tei-ra ed il setninarc del grano è un mezzo; 
l'erba verde del erano, che si vede in seguito delle 
operazioni precedenti , è il line ; la mietitura e U 
ircbbifltura sono de' mezzi per ottenere il grano 
puro ; ed il grano puro è un mezzo per avere dd 
pane o del danaro. 

Indire vedesi, che il mezzo produce il fine, ed 
il fine è prodotto dal mezzo : ciò che produce ona 
cosa si chiama eaKsa o cagione: la eosa prodotta si 
chiama effetto. Così la sementa del grano è caosa 
dell' erba verde del grano , da cui si vede coarto 
il campo seminato; e questa erba verde è refletta 
della Bcmenta de] grano. Il fine è dunque un effetto, 
«d il mezzo una causa di qnesto effetto. Il fatto di 
cui abbiamo pariato ci presenta dunque una catena 
di mezd e di fini ; e perciò una catena di cause 
e di eflelti. 

§ 11. Se l'uomo non avesse conosciuto questa 
catena di mezzi e di finij di cause e di effetti, egli 
non avrebbe potuto fare il pone che noi mangiamo; 
ninn altro animale fuori dell'uomo sarebbe stato ca- 

Jace di farlo. L'uomo lo fa non solamente perchè 
dotalo delle mani , ma eziandio perchè è c»wce 
di conoscere ta relazione fi-a le cause e gli elfelti. 
L'uomo dall'esistenza dell'effetto deduce It esistenza 
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ddla eàasa : cosi, vedendo un campo coperto della 
pianta del grano , e^i deduce che questo campo è 
alato seminato. Similmente l' uomo dall' esÌ9l«na 
della causa deduce ouella dell' effetto : egli perciò 
semina del grano, percné giudica che questa sementa 
prodoirà una quantità di grano raag^ore di quella 
eh' e^i seminerà: in siffatte deduzioni consiste l'uso 
della ragione, cioè il nuiocinio. L'uomo, di fatto, r»- 
aiona a questo modo: Chi vuole moltiplicare il grano 
deve seminario in un terreno adatto alla prodo- 
zione dì questa pianta; io voglio moltiplicare il ^rano; 
debbo dunque seminarlo ne' terreni capaci di pro- 
durlo. L'uomo esercita perciò l'impero sa gli animali 
e sa la (erra intera perchè è fornito della ragione , 
per la quale può conoscere la relazione frale cause 
e ^ ^etti, e dedurre la esistenza di una di quest* 
due cose dall'esistenza ddl'altra. 

% 12. Una serie di raziodnj , destinala a darci la 
conoscenza la più distinta che sia possibile di un 
ometto quale che siasi, si chiama leiensa. Per c»- 
gion dì esempio, una serie di raziocinj che avcise 
per fine di farci conoscere le cause, o siano ì metd 
ette conducono a rendere i terreni più fecondi ed 
ubertosi, si chiama la fetenza of/ratia, o la acicnn 
dell'agricoltura. La facilità poi di praticare tali mezzi, 
e di rendere cosi col folto i terreni ubertosi e fé» 
condi chiamasi arte dell' agricoltura. Ed un' arte in 
generale è la faciliti di praticare certi mozi per 
ottenere un dato fine. 

Osservale che voi già possedete un'arte sapendo 
scrìvere : quest' arte consiste nella faciliti di fare 
colla penna alcune date figure che si chiamano 
lettere, e dì combinarle insieme coi (ine di espri- 
merne le parole. Voi su le prime impiegavate molto 
tempo per fare ciascuna lettera; ora la fato veloce- 
mente, e velocemente ancora scrivete le sillabe: 
t^esta velocità maggiore nel fare te lettere e 1« 
sillabe é la facilità che ovete acquistato coir esep> 
«izto dello scrivere, cioè colla rìpetiuone frequento 
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degli atti (li scrivere. Tulle le arti dunqae si acqei- 
atano coll'csercizio: vui oe avete ancora degli esempi 
nel ballo, nel suono , nel canto, ecc. Quando alcuno 
incomincia ad imparare ciascuna di queste arti, gli 
riesce sul principio molto penoso e difficile il fare 
dascun moto necessario , ed impiep molto tempo 

3el farlo : con la ripetizione degli stessi moti , la 
iHìcoltà diminuisce, ed egli li fa con maggiore ce- 
lerità, e finalmente senza niuna pena. 

La facilità di fare alcune date azioni si chiama 
pure abito: quindi un' arte è un abito. 

§ 13. Le scienze e le arti banno per fine di ac- 
crescere i' impero che l' uomo può esercitare su la 
natura, e per fine ultimo la felicità dell' uomo. Nel- 
l'esempio dell' agricoltura che vi ho recato di sopra^ 
voi vedete bene che quest' arte pone l' uomo nello 
stato di render fertile un terreno ; e che le produ-< 
Eioni delta terra servono a soddisfare i bisogni del- 
l'uomo , ed a rendere la sua vita agiata e comoda. 
].a nautica dà all'uomo, l'impero sul mare dandogli 
il potere di trasportare ne' lidi più lontani le pro- 
duzioni e le manifatture proprie di un paese. Le 
sdenze e le arti , in una parola, fanno conoscere e 
praticare i mezzi per la felicità del gener umano. 

§ 14. Le scienze e le arti sono un prodotto del- 
l' anima umana che le produce col conoscere e col 
volere. La scienza dell' anima umana, in quanto co- 
nosce e vuole, si chiama filosofia. 

h' atto di conoscere e di volere lo chiamiamo ge- 
neralmente pensiere. 

La filosofia perciò può eziandio definirsi, la sdenta 
del pensier umano. 

S i9. Diciamo altrimenti, doè con altre parole, 
ciò che è la filosofia. Una serie di raztocinj destir 
nati a darci una conoscenza distinta ddla scienza 
umana , o dell' umano sapere , costituisce fa tdenza 
deli' umana saenza o dell' ymano sapere. Questa 
sdenza dell'umana scienza è la filoiofia teoretica. 

Ha l'uomo non solamente è destinato a conoscer^ 
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mi eziandio a colere ed operare. La uieua d^'n- 
mana volontà coGtìtuisce la filomHa pratica. 

§ 16. Tntte le scienze teoretiche non Bono altra 
«osa che sistemi dì canoscenie. La fiio»oiia dunqna 
che esamina le leg^ delle nostre conoscenze , con- 
tiene le le|^ di qualunque scienza. 

Ogni scienza, come aUiiamo detto, è una serie di 
raziocÌDJ : ora la filosoSa fa ctmoscere le leggi di 
qiialuoc|UC raziocinio: essa fa dunque conoscere k 
leggi di qualunque scienza. 

Tutte le scienze pratiche hanno per iscopo di di- 
rigere la volontà dell'uomo Tei'so il bene: ora la fi- 
losofia pratica esamina la natura dell'umana Tolontà, 
e la legge essenziale che deve dirigerla : la likisofia 
pratica aunque contiene le leggi universali di tulM 
le scienze pratiche. 

Dà tutto ciò segue che la filosofia contiene la le- 
gùlasiane suprema di tutte le fetenze. Questa verità 
s'intenderà chiaramente con lo studio parlìeolart 
della fiiosolla. 

CAPO SECONDO 

KOZUWI PEELlllIIiAai SULLA LOCICA, 

. S i7. J_i TOMO, come abbiamo detto, è un essere 
ra^onevole. É questo un fetto che ognun di coloro, 
i quali intraprendono la carrìera delle scienze, ha 
dovulo più volte sentire in sé stesso. Ntm vi ha 
alcun di voi , che prima d' incominciare lo studio 
della- Logica non abbia fatto de'raziocinj. Voi tutti 
siete qui venuti ad ascoltare le mie lezioni in forza 
di un raziocinio : voi avete pensato che per appren- 
dere le scienze, fa d'uopo essere istruito da un mae- 
sbxK ciascun di voi ha detto in sé stesso : Io voglio 
apprendere la filosofia ; chivnmte vuole apprendere 
una tciensa , bisogna òhe abbia un ttiaeslro ebe 
l'itìruitca: io debSo duaque scegliente un maffo. 
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td lueotlare le itie len'om'. — TnUo goeslo pennercL 
ehe ha avuto esistenza nel vostro spirito , chiamasi 
raziocinio. 

Potete ora conoscere che in tolti i gionii della 
vostra vita de' quali vi ricordate, avete incesstnte- 
mente fatto de' raziodnj , e che ne ctratinnerete a 
fore ancora. Voi direte in voi stessi : — /« vaglio 
imprimere nella memoria U lexùmi della Logica: 
Per imprimere una conoscenza qvalvnmie netù ma- 
moria , fa d'uopo renderla più volle ed attmtamenU 
presente allo spirito : ^o$na dmujue leggere piit 
valle ed aUentamenie k (eziom di togioa che Ao 
osooUalo dtU.maegtro. — Ora qnesto procedimento 
del vostro pensiere è per lo appunto un razioeìMo: 
l'esistenza del raziocinio nel vostro spirito è dtinqne 
tin fatto che potete incessantemente osservare. 

g 18. Vi ho detto — che il raziocinio è un fatto. 
Ha che cosa è un fatto? un fatto è una cosa che si 
mostra ai nostri sensi: cosi l'esistau» del sole, della 
luna, delle stelle é un fatto, poiché tali cose si mo* 
strano ai nostri occhi ; l' esistenza de' corpi duri , 
molli, caldi e freddi è nn fatto, poiché si mosu^ al 
aostrg tatto. Le cose che si mostrano ai nostri sensi 
estemi sì chiamano ^allt eitemi. — > Ma vi sono cose 
die sono in noi, che si mostrano a noi; ma che 
non si mostrano per mezzo de'sensi esterni ; e che 
li mostrano a noi soli, e non gjà agli altri uomini: 
così i nostri desideri, i noslrì voleri, i nostri giudizj, 
i nostri raziocini sono in noi , si mostrano a noit 
poiché o^uno di noi quando desidera di mangiare 
o di bere, sa che ha un tal desiderio; quando forma 
Internamente la risoluzione di studiare , sa che egli 
fa questa risoluzione; quando aiudicB che il mangiare 
il tal cibo nuoce alla salute del suo corpo , sa che 
fa il tal giudizio; quando conclude che biscia sce- 
gliersi un maestro ed ascoltare le sue leuoni, sa 
«he fa questo raziocinio: tali cose si mostrano sola* 
mente a colui in cui accadono, ouando egli non le 
manifesta agli altri : ogni nomo aimqoe sente in sé 



,l.;eJj,GOOglC 



DI LOGIC* l>taA. H 

alcune eose, che in esso accadona. I Olosofi espri- 
mono ciò, dicendo: — Clit ogni ttomo ha coidenza 
de' propri petuieri e delle proprie modificaziofii. — 
Quieta coscienza si chiama eziaodio xeruo interno. 
Le cose che si mostrano a noi per mezzo del senso 
interno si chiamano fatti interni. I fatti sono dttn- 
(]ue di due specie: altri sono esterni ed altri sono 
interni. I primi si manifestano a noi per mezio dei 
ftensì estemi; i secondi per mezzo del senso interno: 

— questa distinzione aei fatti è mollo importante. 
Ha ritorniamo al raziocinio che abbiamo riposto 
nella specie de' fatti intemi. 

§ 19. Questo pcnsìere , che noi abbiomo chia- 
malo raziocinio , è un pensiere complesso; bisogna 
decomporio ne'suoi elementi. Voi non potete conoscere 
distintamente un composto qualunque , per esempio 
un edifìzio , che esaminandolo parte a parte. Ora, 
nel reziario noi osserviamo un pensiere 6ho 
si deduce da altri pensieri. Nd primo esempio ad- 
dotto, il pensiere, — Io debbo neepliermi un mae»tro, 
ed ascoltare le «le lezioni — è dedotto dai segnenti; 

— i. Jo voglio apprendere la filosofia; 2 Ckiumjne 
vuole apprendere le xcimze bimgna che abbia wn 
maestro che lo iglnisca. — Nel secondo esempio , 
il pensiere, — Bisogna leggere più volte ed attenti^- 
mente te lezioni di Logica che ho ascoltato dal ma»- 
atro, è dedotto dai seguenti : i. Io voglio imprimere 
nella memoria te lezioni della Logica; 2. Per impri- 
mere ima conoscenza qualunque nella memoria, fh 
(tttopo renderla pili volte ed attentamente presente 
ùUo spirito. Il vocabolo dunque denota l'azione della 
mente, che deduce. Nel raziocinio perciò bisogna 
distinguere un pensiere dedotto , ed altri pensieri, 
da' quali si deduce, lo chiamo il pensiere dedotta 
illazione, ed i pensieri dai quali I illazione si de- 
duce pre^nesse ; e concludo che il raziocinio consta 
d'illazioni e di premesse. 

§ 20. Dopo questa prima decomposizione del ra- 
riocinio nella illazione e nelle premesse io ritrovo 
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«be tanlo l'una, quanto le allre sono &ni;oro de'pen- 
sierì complessi , jioiché riflettendo aui diversi raùo- 
etnj che noi facuamo tutto (^orno, ritrovo che tanta 
le illazioni, che le premesse' sono una opera- 
ziofK dello spirilo, per la qualf noi pentiamo dtt 
VM. oggetto é o no» è di tafe o tate maniera. A 
questa operazione io do il neuit: di gùtdìzio; e con- 
tado , cne nel giudizio si compiwde il penstere di 
un oggetto , e quello di una qM^ità cbe all' ogRettQ 
si attnbuìsce , o chi: duH'ogptto si nega. Il giudizio 
soppoqe dunque nuc^ssammeiUe due pensieri: quella 
dell oggetto di cui si giudica, e quello di ciò cue si 
giodica di i|ue£to ometto. Vi ha di più nel gindizio 
una operazioni: delio spirito- yer mezzo della quale 
noi guardiamo l' oggetto , e aò che ne giudichiamo, 
come uno stesso tutto. H/tì uniamxi , per cosi dire, 
l'uno coU' altro , o pure , separiamo 1 uno dall'ultru. 
L'ometto di mi. Hi giudica» si apoelLa il f^gelto del 
gitmtio; ciò che si giudiEa ai questo soggetto è 
appdlalo ^attributo o il predicato. In questo giudi- 
co — hft nn>e & fredda — , la neve è il soggettai 
fredda è il predicato. L'azione dello spirilo cne ri- 
guarda la ' freddezza come esistente nella neve , 
o che unisce la freddezza nella neve viene espressa 
dal vocabolo é , tdùavoato cojìula dai logici , verbo 
dai grammaticL In questo giudizio rapportato dì 
sopra: CMtmque vuole apprendere le tcunze biso- 
gna che abbia vn maestro che V istruisca , il sog- 
getto è espresso dai vocaboli — CÌUaitavfi vw>le ap- 
prendere te scienze: il resto dei vocaboli con^ene il 
verbo , ed esprime il predicato; e per, vederlo cliia- 
ramente , basta sostituire la seguente espressione , 
eh' è la stessa cosa — è bisognoso dì vu tnaeslro 
cbe l'isinàsea; la voce é sì chiama verbo o copula; 
Le parole, bisognoso di wt malestro che V is^vitea ; 
^sprimono il predicalo. Il soggetto ed il predicato 
eosEituiscono la materia del giudizio; il verbo ne 
costituisce la forma. 
, Nel giudizio o sì afienua , o. si n(^ ima cosa di 
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im'alti^ : nel primo caso il giudiiìo iqtpellBsi affèr- 
walivo, nel secondo neifatiBo: — Il etrmlo tton i 
quadrato, ' — la neve non è calda , son» ile' j^odi^ 
negativi. 

II pensiero del soggetto e quello del nrediuto 
tìiiamoasi percezioni , idee , concetti; voca)>oli eb* 
nei momento io uso indiffereniemeDte nello stessa 
senso. II giudizio suppone due idée. 

§ 2f. Concatenando piti raziocinj col fine di &r 
coBOScere distintamente nn o^ttn qualunque, sì for- 
ma una scienza: concatenando dunque molti razio*- 
unj a itine di far conoscere dislintamentc il razioci^ 
oio, noi avremo nna scienza dd ivsiocirm. A qnest* 
scienza io do il nome di Logica (1). 



{!) Logica, come snont la lua greca etimologia, lignifica 
ditcorto Q Mfiiocinio. La logica naturale o buon lenso non 
bésta, specialmente trattandosi di investigazioni proFond«. 
Di più, rari sono certi talenti, i qiiali possano colla so^ 
forza propria estendersi in molte cose, jpecialmenle dispa- 
rate: e ciò quando pure avvenga è sempre con grave pt*^ 
dita di tempo, e con prossimo pericolo di errare. La taig- 
gior parte ha bisogno cbe sia bene addala la strada djl 
battersi. Percib con savio accorgimento lìn da^li anlicbl 
lampi s'introdusse la logica artificiale, fondala sopra pr*>' 
eetti che si appoggiavano a longhe osservazioni deJla naturi 



universale. Come si dettano precalti 
di' grammatica e di eloquen^ per rendere perfetto lo stiln 
s^bene tutti parlino; così, sebbene tutl: mostrino quella eli* 
Orazio cbìama (^iuiflae paHleulatn aurae, cioè il tento ■«- 
Mune o la fecoltà ài raziocinare, pure si danno precetit per 
bene opportunamente e speditamente bsarntì, ancbe ne'csd 
ptù diÉcili. Tanta era la stima cbe gli antichi Ibcévana 
della Logica, che Aristotile la disse clìiave delle fetente, t 
Socrate pensava che fosse scesa dal cielo, e mandata col 
fuoco celeste, per mezzo di Prometeo, agli Qbmini primis 
migliori dei loro discendenti e più accetti ai Numi, fi prlnM 
(Tk fece una scienza della Logica', fu Zenone di ^ea, « Bai- 
gli «he più si distinse nell'antichiti in questo ramo di W 
p4M fu ArittoHU di Slagira. ' - ' 
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Molle defiBizioDÌ $i sodo date ddla Logica : essc^ 
secoado me , non sono esatte, ed han servito « 
gettare la confusione nella mente de' giovanetti wm 
solo, ma degli adulti ancora. Quasi tutte queste defi- 
nizioni hanno riguardato la logica come lui' arte : 
la Logica è la geienza del raxioemio: ecco (m'idea 
neUa della L<^ca (1). 

Un'arte del raziocinio consisterebbe nell' abiUidioe 
di ri^oiiar bene, senza conoseerele regole di ragio- 
nare esattaoienle, o pnre col conoscere queste r^ok, 
senza saperle dedurre dalle pr^esse. La Lof^ de- 
duce da alcune premesse tutte le leggi del raziocinio: 
ella è dunque una scienza. Voi resterete convinti dj 
questa verità allorché avrete studiato la Logica. 

Se il raziocinio consiste, come abbiamo detto, nel 



(1) Freqneataneiite si dice dai trattatisti elie la Logka è 
la leitnga di (rovars e propont it vero, Qidhdo essa oo> 
M^Bil di riatTsccJare il varo, dicali aaalui, d jigoifiot 
tnoglimtnto, per indicare che U verità dello cos« non at 
diicopre, fuorché sviluppando prima e scìogliendif citi che 
te ìDioEge e lega, per ppi ejaminare ad ima ad una le parti 
•h& le compongono. Quando poi si occupa di proporre al- 
trui, partuado o scrìveodo, il vero già trovato, dicesi dia- 
Uttìea, che suona ditconert intitm*. L'analisi è la più ne- 
.'•Maris, perchè quando il vero h scoperto, non riesce 'Uf- 
ficile K nuuiifesUrlo, ed anche la questo gaso u putrebba 
apphcare il passo di Oraiio : 

■ cwi JcctA potenter erit rtt, 

Ifee factindìa deteret Amu, nee lueidu* ardo. 
Del re^ il chiamar la Logica e l'arte di pensare, o ta 
ititnza £ trovare e proporre il vero, dlrb con Damirom 
( Cow* dt Philot., PféfactJ h un confooderla ooll'ehi- 
quenu e molto piìi colle raalematiche, colla 6isica, in una 
parola, eolie scienie tutte, perchè se sono vere scienze hanno 
per ogRgeUo di trovare uu «erto vero. Ha forse chi in tal 
fuisa chiami) b Logica, intese dire con quelle frasi, «be a 
trovare qualunque vero essendo necessarie per lo più l'usa 
dal raziocinio, la scienu di esso dovea chiamarsi la Mieaia 
di trovare il vero. 
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dedotre tm pndizio da altri giudizi, 6, in tltri ter- 
mini, una conoscenza da altre conoscenze; la defini* 
zìone data equivale alle sesBenli : — La Logica è ia 
adenxa della deduzione de'tuufri giudizi; — la 
Logica é la Kienza della dednzioae delle tuatire co- 
uotcenze. 

Io mi son [Ht^sto di eondurvi nel mnla^eYole 
.canunino della filosofia, senza punto disfuetarvi , ma 
rendendovene piacevole lo sltiaio. Per im«nere que- 
sto fine, io mi son {Hvposto di farvi partire da ciò die 
ri è noto, per farri giungere gradatamente a ciò che 
ri i ignoto. Io voleva darvi l' idea che lego a queslu 
Yocabdo Logica: io cominciai a presentarvi un fatto 
che ciascun di voi può incessantemente osservare in 
sé stesso. Questo fatto è il raziocinio: esso vi era 
noto; ognun dì voi ha raRÌonalo prima d' incomin- 
ciar lo studio di questa Logica; ma niuno di voi 
ha forse idetto con riflessione: — Io sono un euere 
ragionevole —; niuno di voi ha certamente osscrvatv 
distintamente gli clemeDlì del raziocinio: niuno ha 
diretto a sé stesso questa domanda ; — Che cota i 
U Tazioeimot Quali tona i suoi elementi f Io ho di- 
retto la vostra attenzione sul vostro pensicre : io vi 
ho fatto osservare quel procedimento del pensiere; che 
-chiamasi raziocinio: io ve l'ho fatto decomporre nei 
giudizi: io vi ho fatto decomporre il giudizio nei suoi 
elementi, cioè nelle idee. Ciò fatto, vi ho dato un'i- 
dea della scienza, che è l'oggetto del vostro prcscnt* 
stodio. Voi già sapete qual senso attaccar dovete a 
qoesto vocaholo Logica: voi già incominciaste a co- 
noscere che vi ha una scienza del raziocinio. Il me- 
todo che io terrò per insegnarveta sì è di diriger In 
vostra attenzione sul vostro pensicre allorché ragio- 
nate, e di eondurvi cosi grodalameole da ciò che vi • 
noto, sebbene forse non l'abbiote con atlcozione ^ 
distinlamenle osservato, a . eli che bramo di torvi 
conoscere. 

S 32. 1 raiiocùij gi conpoogoBO duoqus di $ia- 
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diq (1); Ria i gtudizj si fanno di òte m6di; in ai- 
cani ( nei giudizj affermativi) noi aHenniamo il pre- 
dicato del soggetto, pu^^hè l'esperienza c'insegna, 
che il predicato conviene al sosgetlo ; non ff!t per- 
chè percepiamo alcuna nccessiUi di questa conte- 
nicnza, o alcuna impossibilità dell'opposto; in Bicnai 
vllri ( nei giudizj alfermativi ) afiermtamo il predi- 
cato uel soggetto, perché vediamo la necessità di 
miesta convenienza, e l' impossibilità assoluta deU 
I apposto. Prendiamo per esempio questi due giu- 
dizj: — La neve è fnada — ; Dm qwtatitò uguiM 
ad una la-za nono u^uaH fra di esse — ; Vi si pre^ 
5Cnta innanzi gli occhi un corpo bianco ohe si chiuraa 
neve; prima che vi si avesse detto che la neve i 
JVedda, e prima che voi l' aveste toccata, non potresle 
ccrtemenle pronunciare questa giudìzio, — La juve 
è fredda. — L' idea del soggetto, eh' è quella di nn 
«appo di una detcrminata bianchezza, noi v'inducs 
in alcun modo a questa affermazione; voi non Te- 
mete fra il soggetto ed il predicato alcun legame; vi 
f, in conseguenza, impossibile di conoscere, prima 
dell'esperienza, se la neve sia fredda. Voi toccale 
la neve: questo contallo eccita in voi la scnaazioiw 
ili troldo: voi pronunciale questo g;iudizio, — La 
neve é fredda; — non già perchè vedete alcuna 
necessita della convenienza dei predicato fredda al 
mg^tto fa neve; ma perche il tatto vi ha insegnalo 
ebe qoesli) predicato conviene al soggetto, dm perchè 
la qualità ni esser fredda si è da voi sentila n^ta 
nere: il motivo di questo giudizio non è dunque 
nella natura delle Idee del soggetta e del predicalo , 
ma nell'esperienza. 



(1) Sembra ebe sarebbe piA rìgoroumenta «fetto: I raiio- 
•inj li compongoDO di giudizj eoncalenali tra loro; poicbè, 
MOH è ttato già avvertito, e come laminosaiiiente l' aatore 
«Untoitra io segnilo, per forcaare un ruioeiaiaeonvieoe d'- 
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Avviene altrimenti nell'altro giudizio rapponaio: — 
Due quantità uguali ad una terza, tono uguali fra 
di ette. — Vui vedete Tra il soggetto ed il predicato 
non solo la convenienza, ma una convenienza ««ce»- 
lana; in modo che l'opposto è riguardalo come as- 
solutamente impossibile; voi conoscete non solamente 
(he se i lati della superficie piana del vostro tavo- 
lino sono usuali alla misura d^la mezza canne, sono 
nguali fra <m essi; ma conoscete ancora che nella 
condizione enunciala questi lati debbono necessaria- 
mente esser uguali, e eh' è afisolulamente intpossibik 
die non lo siano. Lo stesso avviene ne' giudizi nega* 
livi: voi direle: — La neve non è calda, — non già 
perchè percepite alcuna rìpu^anza fra il so|^etto, 
eh' è un corpo di una determinato bianchezza, ed il 

Predicato, cb' è la qualità di esser calda; ina perchi 
esperienza dei vostri sensi vi ha insegnato che ta 
qualità lU esser calda non si trova nella neve. 

Prima dell'esperienza, se si fosse presentala per 
la prima volta ai vostri occhi la neve, voi non avre- 
ste potuto sapere se essa fosse calda o fi'edda. Av- 
viene altrimenti in questo giudizio, — Due quantild 
uguali ad una terza non xuno C ima mai/i/iore del' 
F altra: — io nego il predicato del soggetto, perchè 
vi SCOILO un'assoluta ripugnanza fra l'uno e raltco. 
I primi giodizj sì chiamano giudizj empirici, speri- 
mentali, fisici, a posteriori, contingenti. I secondi si 
■ppellano giudizj puri, razionati, metafisici, a priori, 
necessari. " segno per distinguere gli uni dagli altri 
è il seguente: — Un giudizio affermativo è cuntin- . 

fente quando, tolto il predicato, non si distruf^ 
idea del sogsetto ; è necessario , quando , tolto 
il predicato, si distrugge l' idea del soggetto : — un 
giudizio negativo è contingente, quando, affermalo il 
predicato, non si distrugge l'idea del soggetto: é 
necessario, se si distrugge. 

§ 23. La distinzione delle conosccnaie, della quaia 
vi no parlato, è della più alta importanza. Essa vi 
farà conoscere il diverso modo con cui dovete (ani 

GaUuppi, Elementi, voi. I. ì 
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Hcquislo delle conoscenze pure, da quello con cQi 
KCCjiiiiìUir dovete le conoscenze sperimentali. Voi noD 
avete bisogno per le prime di gettarvi nel mondo 
esterno, e di percorrerlo parte per parte : no, que- 
ste conoscenze sono indipendenti dalla esperienza 
dei sensi (\). 

Voi dovete discendere nel fondo del vostro pen- 
siere : dovete contemplare attentamente le vostre 
idee: qnestc conoscenze consistono appunto nel solo 
rapporto delle idee vostre. Cosi, per conoscere che 
due quantità u^ali ad una terza sono uguali fra dì 
esse; che il tutto è maggiore di ciascuna delle sue 
parti, voi non avete bisogno di fare alcuna osserva- 
zione; il vostro pensiere è in ciò sufficiente a sé 
stesso. l'aragonatc l'idea del soggetto con quella 
del predicalo : la convenienza del secondo col primo 
non solo vi colpirà, ma voi sentirete la necessita di 
questa convenienza, e l'impossibilità assoluta dell'op- 
posto. 

Avviene altrimenti nelle conoscenze sperimentsIL 
Voi avete bisof^o per fame acquisto di recarvi nel 
mondo de' sensi, di percorrerlo parte per parie, di 08- 
servorlo attentamente. Ciò non ostante, se non pren- 
derete le dovute precauzioni, correrete rischio di ai>- 
braccinrc l'errore che volete sfu^rc, e di non 
prendere la verità che bramate conoscere. 

Io ini son proposto di nulla dirvi che non possa 
spiegarvi con degli esempi di facile intelligenza, tjn 
negro, che non é giammai sortito dal mezzo dell'Af- 
frica, che non ha veduto altri uomini, che quei della 
sua nazione, e che non ha inteso parlare di^li altri 



(1) Non si pretende dedam che le idee che entrano MJ 
gindkj puri siano innate. Quando si dice che queat« cono- 
MeDK sono ÌDdipendenti dsH'esperienu de'Huà, deve in- 
tendersi che, supposte in noi certe idee, certe coDoseeciWi 
possiamo, sema rìcoirere ad esperìnientf, o eoi sete pnA' 
gone di esse o eoi raiiocìnio, vederne la necenaria Mote* 
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popoli, senza dubbio crede fermameate che tutti gli 
uomiui sono nc^ri, ed egli ha di questa proposizione 
la certezza la più forte che possa derivare dai fatto 
-e dalla esperienza. Un giornu egli vede uomini biancbi: 
r abitudine produce in lui la sorpresa, ma la sua 
ragione non solfre idcuna ripugnanza: egli vede qual- 
che cosa d'insolito, ma non vede un impossibile, e 
si assuefa al biaoco come si era assuefatto al nero. 
Sarebbe lo stesso per noi, se non avessimo giammai 
avuto conoscenza dell' esistenza de* negri e cne giun- 
gessimo a discoprirli. 

Noi siamo certi, o almeno crediamo esserlo, che 
non vi sia alcun popolo dì color verde. Intanto, che 
cose vi sarebbe d impossibile e di assordo se si sco- 
prisse qualche giorno un'isola, in cui gli abitanti 
avrebbero la tìnta verde? Se alcnn di voi non uscisse 
Aiori dell'Italia, non avesse giammai udito altro lin- 
gnaggio che l' italiano , non Tosse stato ìstruilo, che 
altre nazioni parlano un altro linguaggio, crederebbe 
cenamcBte che tutti gli uomini chiamino l'asii-o del 
gioino sole, e che ne scrivano il nome come qui 
scritto lo vedete; ed io non dubito cbe i ragazzi 
credano il proprio linguaggio il lingua^io naturale 
di tutti ^li uomini. 

Per evitare l' errore nelle conoscenze sperimentali, 
bisogna dunque percori'ere il mondo de' sensi e fare 
un numero si^cientc di esperienze; ma non è questo 
ancora un mezzo perfettamente sicuro, lo suppoi^ 
che voi abbiate conoscinto tutte le nazioni culle i£e 
al presente abitano l' Europa : voi avete certamente 
osservalo che uno de' mezzi di cui i dotti di queste 
nazioni si servono per comunicare agli altri le loro 
scoperte, e per farle passare al secoli futuri, si è la 
slampa; ma v'ingannereste nel credere che questo 
mezzo abbia avuto esistcEizs in lutti i tempi ; la sto- 
ria vi fa conoscere cbe la stampa è un'invenzione di 
fresca data. 

Vi guarderete dùnque del pregiudiBlo di credere 
che le cose nano da per t«u« Game sono in «leoni 
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luoghi, e che ^eno state nd passato etmue sono nel' 
presente. 

Questa osserrazionenondimeiionandee riguairdare 
che le conoscenze empiriche, non gii le conoscenze 
pure: oneste sono di un'universalità assoluta: esae 
sono ai tatti i luoghi e di tulli t tempi. Sarti 
sempre e da per tutto oerto, che due quantità uguali 
ad una terza sono uguali fra di esse; che il lutto è 
maggiore diciascuna^delle sueparti; ch'è impossibile 
una superficie quadrata e circolare insieme ; eh' è 
impossibile chiudere uno spazio con due linee rette. 

^ 24. Se i nostri raziocini si compongono di giu- 
dizi; ^^ ' nostri giudizj si aividono in puri ed em- 
virici, segue che i nostri raziocinj' debbono essere 
fmri a empirici o muti. So» puri, allorché tutti 
i giudizi che li compongono sono puri, come sarebbe 
il seguente raziociniot — Due quantità uguali ad 
una terza sono wfwdi fra di esse ; ora quattro 
imito a due è agaak a tei, e tre unito atre è uguale 
a sei: quattro unito « due è dunque \tguale a tre 
vnito a tre. 

I raziocini sono empirici, allorché tutti i giudizi 
che li compongono sono empìrici, come sarebbe il 
seguente: — Tutti gli uomini sono mortali ed it 
tnassimo vivere degU uomini sulla terra non suole 
oltrepassare i cenfo anni : ora ogni giorno nascono 
uomini sul globo terraqueo : dopo cento anni dun- 
que , contando dai giorno presente, la masKa degtt 
uomini che abiterà la superficie terrestre sarA com- 
posta d^inditjidi' dwersi da quelli che la eampoft- 
gono al presente. 

I raziocini ^'^ ''^''^t' allorché si compongono dì 
giudizi purì e di giudizi empirici , come sarebbe il 
seguente: — Ogni effètto deve avere la sua eaasa, 
poiché il nulla non può far cosa aletma: la pioggia, 
la neve, la gragmiola sono effetti , cioè cose e^ m- 
mminciatio ed essere: vi dee autique essere wta eausa 
di questi effetti. 

II primo gindino è ponit il.weeodo è B» gmUsf» 
età pirico. 
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É certo che vi sono scienze perfettamente pure , 
cioè in cui non han luogo che i ragionamenti puri. 
É egualmente certo che vi sono scienze miste, cioè 
scienze composte di ragimamenti misti. L'aritme- 
tica e la seomelrìa ei somministrano un esemplo 
perfettir delle prime : queste scienze perciò compon- 
gono le matematiche delte pure : la meccaniea, Tot- 
tica , r astronomìa sono nn esempio palpabile delle 
seconde ; la stessa tisica sperimentate è anc<»-a una 
scienza mista. In rigore, come diremo, non vi sono 
sciense perfettamente empiriche. 

g 2S. Se la Logica, come vi ho detto, é la scienza 
del raziocinio; se il raziocinio di cui si fa uso nelle 
scienze è o puro o misto , voi vedete bene che la 
ìnffCA può dividersi in due partL Se ella esamina 
il procedimento del nostro pensìere nel raziocinio 
puro, noi la chiameremo Logica pura, razionale, 
speculativa; se poi esaminerà il j>rocedtmento del 
pensiere nel raziocinio misto , noi la chiameremo 
Logica mista. La prima è hi logica delte idee , la 
seconda la logica de' fatti (1). 

Queste espressioni non vi sembreranno oscure se 
riflellerete cne nei giudizi puri si prescinde dati' e- 
sìstenza degli oggetti , e si fa solamente sECenzione 
al rapporto delle nostre idee. Sia che voi abbiate 



(I) Questo sistema di trattir di Logica .ci sembra felicis- 
simo e degno dell'acato ingegno del signor Galluppi. Infatti 
per esso viene a togliersi quella specie di disordioe che si 
trova nei trattati elementari, anche più famigerati, di Tedere, 
cioè, diacnsse nella logica molte (Daterìe che esigono le cogni- 
rioni metafisiche, o appartHigoao alla metafisica, le quali biso- 
gna ammettere dietro raiiocinj non molto severi, o sull'altruE 
autorità ; oppure, se vengono discnsu rigorosameate, à ne- 
eetsarìo che l'intelletto dei giovani sia già addestrato a ra- 
jjoeinare , e ne cisiOKa bene le regole. Nella prima suppo- 
■itione si assuefÉnno i giovani alla superficialilà e al pregili* 
dizio; nella seconda si pretende che esti sappiano gii qnalli} 
ch« kvo si vuole inaegoare. 
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col fatto misnrato àae qiuuititi con una terza , sia 
ehe non 1' abbiate misarato ^sminai ; sarà sempre 
vero che due quantitjk uguali ad una terza sono 
ugooli fra di esse; poiché si prescinde dall'esistenza 
delle due quantità , e dalla loro misurazione : ma 
si bada solamente ai rapporto delle idee del sog- 
«etto e del predicata. Ancorché non vi fosse alcuna 
unea retta nel mondo , sarà sempre vero che due 
rette i^ali ad una terza linea retta saranno uguali 
fra di esse ; sarà sempre vero che due linee rette 
non possono chiudere uno spazio. Da ciò viene, che 
alcuni filosofi chiamano le verità pure di cui par- 
liamo, verità condtxtonoii. Di fatto, riguardo alla 
natura delie cose, riguardo alla esistenza, esse soni 
ipotetiche. In buon senso, si dice negli esempi addattil 
Se vi sono due linee rette che sieno u^alì ad una 
terza, saranno uguali fra di esse ; se vi è una su- 
perficie piana terminata da linee rette, il numero di 
queste dee essere maggiore di due. Le conoscenze 
pure sono reali per lo spirito, ipotetiche per la na- 
tura: queste conoscenze essendo indipendenti dall'eT- 
sperienza , non liossono oltrepassare la regione del 
pensiere ; appartiene all'esperienza ilmcnarci nella 
regione dell esistenza : perciò nei raziocinj misti il 

Srudizto sperimentale rende reale l' ipotesi del giu- 
ìzio puro; donde ne segue una conseguenza , che 
pronuncia su l'esistenza. Nei raziocinio misto , ad- 
dotto per esempio nel | 8, il prima giudizio puro 
non è che ipotetico; il secondo giudizio sperimentale 
rende reale l'ipotesi del primo: — Ogni effetto dee 
aver la sua caii*a — v In auesto giudizio non si af- 
ferma l'esistenza dì un qualche effetto, né l'esistenza 
di qualche causa, ma si stabilisce solamente un 
rapporto necessario fra l'idea di effetto, ch'è quella 
di una cosa lo quale comincia ad avere esistenea, e 
t'idea di ensere prodotto da un' altra cosa , si dice: 
— Se vi ha cose che sono effetti, debbono es- 
servi le cause di questi effetti. Il secondi giudizio 
sperìfflealolfl ci meo» nella rej^one dell' esisleoza, • 
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rcode reale la condizione del primo : esso dice, — 
Vi sono cose che sono cffetU ; e queste cose 
sono la piogf^a, la neve, la gragnuola ; — quindi si 
deduce un terzo giudizio che pronuncia 1' esistenza 
delle cause di questi effetti. 

% 36. lo desidero che voi intendiate chiaramente 
d6 che vi dico. Ora avete voi ben compreso la dif- 
ferenza fra il nostro peosicre, e la reaitJi delle cose? 
siete voi nel caso d' intender ciò che si dice al- 
lorché si parla del passaggio dalla regione del pen- 
siero dello spirito , a quella dell' esistenza ? noi 
abbiamo detto che le conoscenze pure sono reali 
nel nostro spirito, ma che è necessarìa 1' csperieniu 

Fer assicurarci della loro realtà nella natura : — 
esperienza si risolve nelle nostre sensazioni : — 
come dunque si conclude da ciò che si sente, a ciò 
che è? Uditemi con attenzione, e questo linguaggio 
W si renderà chiaro. 

Io vi ho fatto osservare elle voi ragionate : vi ho 
ntiegato che il raziocinio si compone di giudizi, e 
che pel giudizio è necessaria la percezione: ora a 
dò che percepisce, giudica e ragiona, si dà il notne 
di spirito e dì anima — : non é ancor tempo di ra- 
gionarvi della sua natura. 

La percezione, il giudÌKÌo , il raziocinio sono dun- 
que nello spirito: intanto nel raziocinio mislo hanno 
per ometto cose esistenti fui>ri dfllu spirito : ora 
come lo sjiirito può arrivare a conoscere ciò che 
è fuori di lui? Ecco un problema fondamentale 
nella lìlosotia, il quale ha incessantemente tormen- 
tato i più grandi pensatori. Gli esempi che possono 
rendervi sensibile 1' imj)ortanza , o la dillicoltà del 
problema enunciato vi so» stunniiaistruti dallo 
giornaliera esperienza. Guardate in uno specchio 
piano : vedrete dietro di esso un uomo perfettamente 
simile a voi : intento siete sicuri che quest'oggetto 
dietro lo specchio non ha esistenza sifatto ; ma 
quesu visione è ne! vostro spirito : vi ha dunque 
mm differeuia fra ciò che è net toslro spirilo > « 
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ciò che è nella realtà delle cose, e voi non siete 
nel diritto di concludere da ciò che vedete a àò 
che è. Mirate un bastone immerso nell'acqua: Io ve- 
drete rotto: intanto siete sicuro cbe non è realmente 
cosi. Cardate con occhiali di color verde; gli o^tti 
vi sembreranno tinti di verde; guardando poi con 
olì occhi nudi , quel verde sparirà immantinenti. 
Guardate lungo il mare ; la superficie di esso vi 
aonbrerà circoscritta da una volta aizunra; penetevi 
in una barca e cercate di arrivare a quella volta, 
essa vi fuggirà incessantemente davanti ^i occhi , e 
vi sarà impossibile di poterla ra^iungere. Ora bilie 
qneste sensazioni , tutte queste apparenze sono nel 
vostro spinto ; poiché è appunto lo spirito quello 
Glie percepisce: non potete dunque concludere che 
Je cose sono al di fuori dello spirito , come sono 
'dentro dello spirilo, e voi già potete incominciare a 
dislingncrc la regione del pensiere da quella delle 
realtà. 

Questa distinzione vi si renderà ancora vieppiù 
■ensibìle se rifletterete al fenomeno de' sogni: quante 
eose vedete nei vostri sogni, che nella veglia siete 
«curi che non hanno avuto mica esistenisaf queste 
cose erano nella regione del vostro pensiere , ma 
non già in auella della realtà: vi ha dunque uu 
intervallo fra la regione dei pensiere e quella del- 
l' esistenze. 

% 37. Io non vi ho presentalo che fatti i quali sono 
ow] a ciascun di voi. Voi siete dunque oggi nel caso 
d'intendere il senso di questo problema principale 
della filosofia: — Come n pasta dal pennere aiten- 
lUnza. 

Ma se voi intendete il senso dell'enunciazione de) 
problema, non siete ancora nel caso dì risolverlo. 
Quella scienza che vi porrà nel grado di poter darne 
la soluzione si chiama metanica ^1). Essa esamina le 



<1) .Questo nome fa introdotto da no certo Àndnfiieo, H 
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tane dello spinto , e vi mostrerà ss qua] fonda- 
uenlo , e sino a qtial punto si può passare da ci6 
ehe si sente e si pensa, a ciò che è. 

Se la Logica mista è la scienza del raziocinio 
misto; se nei raziocinio misto si conclude su le 
cose esistenti; nel raziocioio misto si passa dunque 
dal pensiero a ciò che è. La Logica mista suppone 
perciò la metafisica, e non può esattamente trattarsi 
cbe dopo la metafisica. 

' Ha non può concludersi lo stesso della Logica 
pura : in questa scienza non si esamina aliro che 
t'artiticio del ragionamento puro; nel ragionamento 
puro non si sorte dalla regione del pensiero. N^ 
miei Elementi di Filosofia io dovunque tratterò prima 
la Logica pura , indi la Metafisica , poi la Logica 
mista, e finalmente la Morale, lo non credo di do- 
vermi nel momento trattenere a spiegarvi distinta» 
meste l' ometto della metafisica e della morale : a 
suo luogo ve lo farò conoscere. 

§ 38. Il raziocinio sì dee considerare sotto due 
aspetti , cioè riguardo alla sua l'orma , e riguardo 
alta sua materia. La forma del raziocinio consisU 
nella connessione delle illazioni colle premesse : 
questa connessione è espressa dal vocabolo dttn^, 
da alU'i che gli sono sinonomi: essa è essenziale 
al raziocinio perché questo consiste nella deduziona 



qoftle con nn granmatiso, per nome Tirannione, si occnpb 
a commentare e rìordinare, chi sa come! le opere <U An- 
jtotile, piene ài lacune, e guaste dal t«»po e dall' amido 
per essere state 105 anni sepolte. Costoro , quando essa 
«pere furono da S[[Ia traslate a Roma con altre rarità d'ogni 
specie della vinta Cirecia, dopo aver classate le materie Ari- 
ttotdiche, spettanti all'Arie PoeUea, alla Morale, alla PoU* 
tlca, alla Dialettica, alla Ftiica in vari trattati, non sa- 
poido a qnal classe ridurne altre , che pure erano la gran 
munero , le nnirano in sol corpo, e gli dettero il nome di 
Metafitiea, cioè opera dopo la Fiitea; ed in ossa ai tratta 
dello Spirito , ddle Idee , ec& 
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distinto nerraElocinio V antecedente, il eoiu^iienie e 
la consegtienza : — l' antecedenle e costituito dalle 
premesse; il conse^ente è l'illazioDe; la conse- 
gaenza è la connessione dell' antecedente eoi conse- 
guente. Può esser ver» la conse^eiua e falso il 
oonsegaente, come nel seguente raziocinio: — Ogni 
animak a due piedi è uomo.* il gatta è un atumaté 
a due piedi: il gallo è dunque vomo : — U conse- 
guente di questo raziocinio é falso ; ma la conse* 
guenza è vera, e per assicurarvene esprìmiamo la 
connessione fra l' antecedente , ed ti conseguente 
con ima proposizione ipotetica, nella quale l'antece- 
dente sia la condizione ed il cons^uente il condì- 
zioflalo: — Se ogni animale a due piedi é uomo, e 
te il gallo é un animale a due piedi; il gallo è uonuK 
qiii non si afferma che o^i animale a due piedi 
sia -uomo, e che il gallo sia animale a due piedi; 
ma solamente la connessione fra tutte e due le pre- 
messe e r illazione: ora essendo vera questa conne^ 
sione , segue che la conseguenza sia vera, sebbene 
il conseguente il gallo i uomo , sia falso. Il consta 
guente è felao, perchè una delle premesse è falsa. 

Quando nel raziocinio è vera la consenienza, vale 
a dire, quando vi è la connessione fra lantecedente 
ed il conse^ente , Ìl raziocinio si dice vero format- 
mente; nel caso contrario si dice formalmenu fat$o , 
come sarebbe il seguente: — Socrate fii filogofb: alenili 
filosofi tono gituti: Socrate fu dunque giu»ta: — tntt£ 
le proposizioni di questo raziocinio son vere, e per- 
ciò esso è materialmente vero; ma è formalmente 
falso, poiché l'illazione non segue dalle premesse, 
non seguendo dall' essere giusti alcuni filosofi che Ìl 
tale filosofo debba essere giusto. Al contrario , se si* 
dicesse — Socrate fu un filoiofo : ogni filosofo i 
gitalo : Socrate fii dunque giutto : — il raziocìnio 
sarebbe formalmente vero, e materialmente tiiao, 
*> falso che ogni filosofo è giusto. 
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Da ciò legue, che due cose debbonai trattare nella 
logica paro: i.° Fa d'uopo far conoscere la natura deììs 
premesse del raziocinio poro, o sia determinare la 
natura de'suoi elementi; z.° bisogna stabilire ie leni 
formali di qualunque raziocinio. Ciò è lo stesso che 
il far conoscere il raziocinio puro, coosiderato tanto 
materialmente quanto formeUmente. 

CAPITOLO III. 

DELLB VEUT&' PMIITITB PUBH, A PUmRI , ECC. 

g 39. O^L scienza è nna serie di raziocinj : in 
o^i raziocinio vi ba un giudizio dedotto da altri 
pudizi: il giudizio dedotto si chiama illazione, o 
conclunone ; ì giudizi da cui si deduce, si chiamano 
premesse: le premesse di un raziocinio possono es- 
tertt illazioni di altri raziocini antecedenti, ma Anal- 
mente bisogna venire a dei raziocinj , le cui pre- 
messe non siano dedotte. Se ie premesse di un ra- 
docinio non sono illazioni di alcun altro raziocinio , 
sì chiamano, nel rigor del termine, principj. I {HÌn- 
cipj debbono dunque essere evid^iti per sé stessi , 
lo spirito nei principj dee percepire immediatamente 
il riporto tra il soggcltj ed il predicato: per cagion 
di esempio, io ragiono a questo modo : — Se qual*^ 
die cosa esiste, un Dio infinitamente perfetto esiste;> 
ma qualche cosa esiste, perchè io esisto: esiste dun- 
que un Dio infinitamente perfetto. 

Esiste un Dio infinitamente perfetto , per l' ante- 
cedente raziocinio; ma un Dio infinitamente perfetto 
è anche giusto: esiste dunque un Dio giusto. 

Esiste un Dio giusto, per rantecedcnte rdziocinio: 
ma. un Dio giusto dee premiare la virtù e ptinire il 
vizio: Iddio dunque giusto dee premiare la virtii e 
punire il tìzio. 

Iddio giusto dee premiare la virtù e punire il vizio 
per l'antecedente raziocuiio; ma egli sovente non 
preqiia la virtù, e punisce il vizio in questa vita 
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nfDTtale: esiste dunque dono )a morte un altro or- 
dine di cose, in cui la virtù sarà perfettamente pro- 
idEata, ed il viziò perfettamente punito. — Questo 
esempio vi dimostra una calcia di raziocinj, in cui 
rillazìone del raziocinio antecedente diviene pre- 
messa del raziocinio che segue. 

g 30. L'uomo non è solamente un essere che r»- 
(^ona entro di sé; e^li ha ancora il dono del lin- 
guag);io de' suoni articolati, con cui esprima il suo 
pensiere: rìileltcndo su le parti di questo linguali», 
e su i loro rapporti, noi possiamo dunque distin- 
tamente sviluppare gli elementi del pensiere, ed il 
procedimento del pensiere stesso. Il raziocinio sì 
compone di giudizi: il raziocinio espresso co» le pa- 
role si chiama diicorso, ed il giudizio, espresso con 
le parole si chiama proposizione. Una proposiziOBe 
è dunque evidente per sé stessa, allorcné quegli il 

nle conosce il valore dei termini, non può allatto 
ilare di ciò eh' essa esprime : tali sono queste 
proposizioni: — Un tatto è eguale alle tue parti 
prete insieme; — due quantità ug^uti* ad una terxoi 
tono tritali fra di esse. — 

I principj nelle sdenze di ragionamento puro sì 
cbianiBno attiomi. Va oirioma dunque è una pn^t^ 
stzione evidente per sé stessa, la quale esprime un 
indizio puro, razionaìe, metafisico , a priori, neeet- 
tario, denominazioni tutte che vi ho pregato di 
rendervi famigliari. 

§ 3i. Le scienze pure non possono dunque pre- 
scìndere dagli assiomi. Di questi assiomi stessi , 
die sono i principj dì alcune scienze, voi vi servite 
incessantemente nei raziocinj che vi guidano nel 
eamminu della vita. Se alcun di voi prende ad im- 
prestito da un suo amico la somma ai cento ducati; 
s' egli gli restituisce una volta ducati cinquanta ,- 
dopo qualche leiiipo altri ducati cinquanta, non cre- 
derà ^i fermamente di avergli restituito la stessa 
aomma die l'amico gli aveva improntata } Ora quali 
pensim concorroao a formare in costui questa per- 
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nazione ìnrallibUn e n<Mie«saria ? V.^}ì r1t(<iarda te 
due. somii'i rcstiluite cine parli di un tutla. ch'i 
la somma di cento ducati ; egli percepisce necessa- 
riamente. Che un tutto è uquale alle sue parti prete 
insieme: — egli dunque non può non essere neces- 
sariamente persuaso di avere restituito ìl tutto al 
mo amico, avendogli restituita la samm^. delle sue: 
parti. 

Se alcun dì voi vuole assicurarsi, se nna slanu 
Aia perfettamente quadrata , in conseguenza se tutti 
isuni quattro lati siano uguali, non rapporterà egli 
dascun lato ad una comune misun? e trovando, 
per caglon d' esempio, che ciascun di questi lati sia 
ugnale a quattro volte la mezza canna, non sarà egli 
necessariamente ed infallibilmente persuaso, che tutC 
i qaattro lati della stanza sono uguali fra di essi ? 
Ora quali pensieri concorrono a formare in cosloi 
questa persuasione infallibile e necessaria ? ^i 
vede che ciascun Iato é uguale a due canne : egli 
percepisce necessariamente : — Che dae qttantità 
uguali ad una terza, nono uguali fra di ente — ; 
egli non può dunque non essere necessariamenM 
persuaso della perfetta uguaglianza de' lati delta 
stanza. Io non vi moltiplicherò gli esempi : ciascBn 
di VOI, riflettendo su i raziocini '^^ incessantemente 
io guidano nel cammino della vita, può' moltiplicarli 
a se stesso. Io dunque non ho avuto bisogno, per farvi 
conoscere I' esistenza de^li assiomi , di supporre ìu 
voi la conoscenza delle scienze pure: mi è slato snt 
ficiente di farvi riflettere sul procedimento del mo- 
stro pensiere nei raziocinj giornalieri che fa dascnn 
di voi. Io non vi ho trasportalo in un paese inoD- 
gnito, parlandovi degli assiomi: io vi ho fatto osser- 
vare r uso che voi ne avete follo da più tempo , e 
ehe ne fate ogni di, sebbene non lo abbiate allenta- 
mente osservato; e sebbene non abbiate osservalo 
net nostri giudizj particolari questi assiomi generali. 

% 35. Ora . perchè mai a colui che conosce esat- 
tanvente le idc« die si legano ai difl'Tcnti vocaboli 
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di questa proposizìoite , — Un tatto i tauale <dJe 
sue parti prese insieme , — è essa evìdenle 1 ciò 
avviene perchè egli vede che questa proposizione è 
identica , o che essa non significa altra cosa, se noB 
che il tutto è uguale a sé slesso. Se si dice, — Un 
tutto i maggiore di una delle sue parli, — è questa 
ancora una proposizione identica; perchè è lo stesso 
che dire — : Un tutto i maggiore di dò eh' é mi' 
Ttore di lui. 

V identità immediatamente percepita fra il soggetto 
ed il predicato, è dunque il segno col quale si ri- 
conosce che una proposizione è evidente per sé 
stesso; e si riconosce I identità allorché si afferma 
l'istessa idea di sé stessa. L'espressione generale delle 
proposizioni identiche affermative è dunque la seguente: 
— Ciò che é, é; — oppure, Ciò che non i è ciò eitt 
non è: il che vale quanto dire, — li n\xlla è nulla. 
' Le proposizioni negative sono anche evidenti per 
sé stesse , quando è immediatamente percepita la 
diversità del soggetto e del predicato: cosi, per esem- 
pio, questa proposizione , — £a parie ài xm tutto 
non é uguale al tutto, — é evidente per sé slessa , 
poiché lo spirito percepisce immediatamente la di- 
versità delle idee di parte e di tutto. L' espressione 
gwerale dunque di tutte le proposizioni ideatiche 
negative è la seguente; — Ciò die è non è ciò che 
non è;— oppure, Ciò che non é non è ciò che è: il 
che vale quanto dire , — Il nulla non è l' essere. 

Gli assiomi non solamente sono evidenti per sé 
stessi, ma il rapporto di convenienza negli assiomi 
affermativi e quello di ripugnanza negli assiomi ne- 
gativi si percepisce come necessario. 

Rimonliamo alla solvente di questa necessità. Un 
giudizio è necessario quando lo spirito è nell' im- 
possihjlità di formarne un altro opposto: un pen- 
siero dunque, opposto a quello dei giudizio riguar- 
dato come necessario, non può avere esistenza nel 
nostro spirito : ora, rivolgendo 1' attenzione sul pro- 
prio pensiere , noi vediamo essere impossibile per 
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BOI nn pensiere che unisca evidentemente l' essere , 
«d il non essere: ciò vale quanto dire. Essere iot- 
possibile allo spirito ìt pronunciare una conlraddì- 
aione conosciuta. Lo spirito non può concepire un 
«rcoio quadrato , poicoè la rotondità del circolo 
esclude la quadratura ; ed il concepire un circolo 
ipiadrato sarebbe concepire un circolo che sia circob 
insieme e che non sia circolo; sarebbe concepire un 
quadrato che sia quadrato e non sia quadrato in- 

Questa impossibiliti dello spirilo a riunire in- 
sieme net suo pensiere 1' essere ed il non essere, sì 
esprime con questa' proposizione: — È impoitibitt 
che una oo»a tia e non sia intieme: — questa prò- 
posizione è chiamata nelle scuole principio di con- 
traddizitme. Questo vocabolo di contraddizione si- 
gnifica la unione insieme dell' essere e del non es- 
sere; la proposizione rapportata si dice principio-, 
poiché è una proposizione evidente per sé stessa: 
si dice fvimnpio di contraddizione, perchè enunci» 
r. impossibilità della contraddizione nel pensiere. 

De ciò viene , che l' opposto delle verità neces- 
sarie è inconcepibile ; laddove 1' opposto delle ve- 
rità contingenti ed empiriche è concepibile. Un pit- 
tore può egli dipingervi un uomo con un solo occnio 
in mezzo la fronte , con sei dita in ciascuna loano , 
con una coda di cavallo sul dorso; ma eKli é nel- 
l'impossibilità di dipingervi un circolo quadralo, due 
linee rette che chiudono uno spazio, un monte senza 
valle: — Una proposizione è dunque necessaria al- 
lora che r opposta contiene una contraddizione : il 
principio di contraddizione è dunque 11 principio 
che rende r^one della necessità de' nostri ^uoizi 



Da questa proposizione, — i impossibile che vna 
co$a na, e non »ia insieme — ne seguono queste 
altre: — i. Ciò che é é,ed il nulla è nttila: ciò che 
è non è ciò che non é, e ciò che non i non i dò 
che è. — Tutte queste proposiùoni generali enun- 
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•iano ciò che dicesì nelle scuole principio di tdén" 
Hlà. — 2. QiuUKnqw cosa o è, o non é. — Quest» 
proposizione si spinella il principio tkl mezza etcituo 
fra i eontradàittorj , perchè si enonda che non « 
è mezzo fra il ^ero ed il falso , o pure che è aa- 
posstbiie che una proposizione non sia né vera, nò . 
Falsa. Cosi è impossibile che la miantìtà À non »■ 
né mas^ore, né non mainare della quantità B. 

Tinti gli assiomi si rioueono dunque: o al princi- 
pio di contraddizione , o a quello d' identità , a a 
quello del mezzo eseluso fra i eontradàittorj. — Vna 

Suantità non può insieme essere maggiore e minor» 
i un'altra. Ecco un assioma che si riduce al prin- 
cipio di contraddizione : esso di fatto equivale a 
qaesto altro : una quantità non può insieme i$»er» 
maggiore , e non maggiore di un' altra ; e questo è 
compreso sotto l'assioma generate, chiamato {^indpio 
di contraddizione ; é impossibile che urta casa sia 
iruieme e non sia. 

Un tutto è ugnate alle mie parti prese insierru: — 
l'idea di un lutto è l'idea di un aggregato di pwtì : 

Keslo assioma dunque equivale a questo altro: — 
i tutto é un tutto ed è perciò compreso sotto 
questo assioma generale: — - Ciò ehe è , é — ; che Ì 
nna delle proposizioni comprese nel principio di 
identità. 

Oijrni grandezza è uguale o disuguale di un'alirat 
— ècco un assioma compreso sotto questo altav 
più generate, che noi abbiamo chiamato con la scoi^ 
il princìpio del mezzo escluso Fra i contraddi tiorj: — 
Qualmtgue cosa è o non è. — Io non ne mottiplioo 
gli esempi , ed osservo solamente che derivando 
tanto il principio d'identità, quanto quello del mezzo 
escluso fra i contraddittori, t^^' principio dì contrad- 
dizione, possiamo dire che tutti gli assiomi si rìsni' 
Tono in ultimo nel principio di contraddizione. 



logica ette noi abbiamo testé stabilito , vale a dire > 
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Ae -tatti Al assiomi si risolvono , in uttimo risiilb»- 
Hiento, nel principio di contraddizione: essa ammetta 
dei ^udizi necessari che non si possono ridurre at 

Srincipio di contraddizione; essa chiama questi giu- 
izi, giìutisì BÌtUetici a priori; essa li distingue dai 
Kiadizi necessari che si possono rìdurre al «Tìncipio 
di contraddizione , e chiama questi ultimi ', giudin 
analitici a priori. Questa scuola distingue dunqu* 
i giudìzi necessari in giudizi sintetici, mia giudici 
analitici,^ pretende che gli ultimi non ^à i primi, 
tonò po^iati sul principio di contraddizione. 

Giovanetti , voi dovete conoscere la logica attuate 
del mondo fiìosoitco : sarebbe certamente una man- 
canza il saper la logica di Aristotile , ed ignoram 
financo il Imgnuggia di quetk di Kant : sarebbe 
certamente un tdnunciare alla perfezione progressiva 
delle scienze l'ignorare le questioni che attualmente 
occupano i filosoli. Questi Elementi di Lo^^ca sono 
dcstmati a rendervi cltudini dell'attuale mondo fiJo- 
tofleo, a farvi intendere l'attuale linguaio della fi- 
losofia. La quistiune che vi ho enunciata è princi- 
pale nella tilasofia Kantiana: io mi accingo a larveU 
•ODOscere con la massima chiarezza. 

Che cosa intende la scuola di Kant con queste 
espressioni — Gittdizio sinletieo f 

li rapporto dello attributo B al soletto A , che 
forma l'oggetto del giudizio, può averTuogo di due 
maniere: o l'attributo apjiarliene al soletto ^, come 
qualche cosa che é racchiusa (sebbene di una maniera 
nascosta) in questa idea .4; o pure B è intieramente 
fuori dell' idea A , e solamente legato con lei : nel 
primo caso il giudizio è analitico , nel secondo »in~ 
utico. Per non trovare alcuna oscurità in questo 
Unguf^o, io vi chiumo all'esempio che vi ho recato 
Bel §2? — Laneveèp-edda. — L idea del soggetto si è 
quella di un corpo bianco che cade sulla terra dal- 
1 aria : ora neh' idea di questo soggetto non' è mica 
eompresa l'idea del predicato: di fatto, prima che vi 
ù avesse detto che la neve é /redtla, e prima ancora. 

Galluppi, Etemenli, vai. I. S 
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che l'aTesle toccata , non potreste certamente prò» 
nunciare ouesta giudizio , — io neve i fredda -~' 

fercbè nell idea del soletto Don è alTallo compresa 
idea del predicato. Allorcliè dunque formale questo 
giudizio, voi aggiungete al soggetto una idea cn'esso 
non con'aiieva: ora quel giudizio appunto, in cui al- 
l'idea del soggetto si aggiunge un'altra idea che non 
vi è raccliiusa, si chiama da Kant giudizio sinleticOt 
come se si dicesse giudizio addizionale , poiché Ìl 
vocabolo tinlesi significa comporre , unire. 

Notate che i giudizi che Kant chiama tinteticì, sì. 
appellano da Locke gitidizi di coesistenza^ poicliè 
Io spirito non percepisce in questi giudizi alcuna 
identità fra il predicato ed il soggetto, ma solamente 
percepisce che il predicato è nel soggetto : cosi in 
questo giudizio — La Jieve é fredda — lo spirito- 
percepisce la coesistenza delia freddezza con uà 
corpo bianco che cade dall'aria. 

1 giudizi chiamati analitici da Kant sono quelli 
che noi abbiamo chiamali identici ; e sono quelli ia 
cui lo spirito percepisce l' identità fra il predicato 
ed il soggetto. — // triangolo ha tre origofi. — Ecco 
un giudizio analitico: l'idea del triangolo si è l'idea 
di una figura terminata dì tre lati : ci'a è compresa 
in questa idea l' idea dì 11*6 angoli : questo giudizio 
è dunque analitico. 

§ 34. Che l'esperienza e! somministri dei giudizi ' 
tintelici , è questa una verità incontra slabi le , e voi 

Sotcte conoscerlo da quanto io ampiamente vi ho 
etto sa la distinzione dei giudizi min' e dei giudizi 
miipirici. Voi potete ben comprendere che i giudizi 
empirici sono giudizi sintetici, e ch'essi non possono 
essere che sintetici , poiché se fossero anahtici sa- 
ri^bbero necessari , ed in conseguenza indipendenti 
dilli' esperi i^nz a. La scuola di Kant confessa che 
tutti i ^udizi empirici sono sintetici ; ma nega che . 
lotti ) giudizi sintetici siano empirici: ella vuole tjie 
si anmiettano dei giudizi sintetici puri ed indìpen- 
demi dall' esperienza, Questa duttiina è assurda. 
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hl'dlMtoi iin principio sintetico , puro « jtrioriy 
come Kant lo suppone, è una cosa contraria alle 
nozioni fondamentali di una sana logica. Se io m'i- 
solo intieramente dalla esperienza per racchiuderne 
nella sfera delle mie idee, e che voglia allora affer- 
mare un'idea S di an' altra idea A , quale altro le- 
game fuori dell' identità posso io stabilire legittima- 
mente fra di esse ? con q^al dritto posso io unirle, 
se non riconoscendo che B è uguale ad A, o ne fa 
almeno parte? e se B eccede realmente ^ in esten- 
sione , in valore , come posso io attribuire ad A , 
Come SUB proprietà, questo eccedeiite di B, ch'io 
non ritroTO nello stesso A ? 

Dire che le due idee ^ e B non sono affatto 
identiche é to stesso che dire ch'esse sono diverse: 
dire die sono diverse è lo stesso che dire , che A 
non è B ; dire in conseguenza che lo spirilo è ay 
stretto a perc^ire un rapporto di convenienza fra 
A e B , e dire che lo spirito è costretto a pronun- 
ciare una Gontraddisione evidente. 

Noi concepiamo alla scuola di Kant , che vi soqo 
pel nostro spirito dei giudizi sintetici empirici, som- 
ministratigli dall' esperienza. Ha questi giudizi sono 
empirici, poiché pel nostro spirito son coatìngenti. 
Tut^ i giudizi necessari debbono, in altimo risulta- 
mento , risolversi nel principio di contraddizione : 
essi sono dunqne tutti analìtici. Ammettere de' giu- 
dizi necessari non poggiati sul principio di contrad- 
dizione , è un assurdo manifesto. Se to spìrito non 
vede alcuna contraddizione nell' opposto di un sao 
giudizio, egli non pnò certamente riguardarlo com« 
aecessario; l'ìmpossìhilità dell'opposto è la sola sor- 

E ente della necessità dei nostri giudizi; e l' impossi- 
ilità non consiste che nella contraddizione : V op- 
posto di un giudizio necessario è inooncepibih ; e 
niente altro vi hia di inconcepibile per noi che ciò 
«he involve contraddizione, lln cavallo alato si può 
concepire ; un monte senza valle è inconcepibile. I 
eludisi siotetici puri, o prìi)ri, non possono diuu^ 
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■Tere esistenza; e noi siamo obbliffati di a 
contro la acuoia di Kant queste due verità : — I. 
Tutti i giudizi necessari sono analitici ; 3. tutti ì 
giudizi sintetici sono empirici. 

% 5S. Kant intanto insegna, che i giudi» male- 
■natici sono tuUi sintetici, e che senza queati fiur 
dizi sintetici puri la matematica non sarebbe possH 
bile. Prendiamo, egli dice, questa proposizione: — ■ 
7 pia 5 è uguale a ì% Voi credereste su le prime 
di essa sia una. proposizione analitica ; ma vi ricre- 
derete del TOstro errore , se fate riflessione che nel 
concetto di 7 più S, toì non trovate il concetto iì 
in alcun modo; che in conseguenza per conoscere 
la prima volta, che 7 più 9 é uguale a 12 voi siete 
obbligato di contare e di vedere che in effetto 7 
più 5 é uguale a 12, Aprite successivamente le dita 
della vostra mano: voi direte, aprendo il primo, 
sette più uno è uguale ad otto; aprendo in seguita 
il secondo direte, otto più uno è uguale a nove; 
aprendo il terzo, nove più uno è uguale a diew ; 
i^endo il quarto, dieci più, uno è uguale ad undici; 
xprendo finalmente il quinto concluderete, undici più 
ino è uguale a 12 : in effetto prima di sapere cba 
sette più uno è uguale a otto, e cosi di seguito sino 
a dodici, vi è impossibile di sapere, che 7 più 9 
è mguale a 1S; se adunque, prima di aver contato, 
prima di aver veduto col contare che sette più cin- 
que è uguale a 12 voi noi sapete, voi dunque non 
trovate 1 uguaglianza a 12 nel concetto di sette più 
cinque; questo concetto solo è dunque insufficiente 
a iarvi enunciare questa proposizione — Sette più 
éituiue è uguale a dodici. — Voi avete bisogno per 
unire il predicato al soggetto, di sortire dal concetto 
«lei soggetto; voi avete Insogno della visione di que* 
tiA uguaglianza nel conto: questa proposizione — ' 
Sette più cinque é uguale a dodici — non enuncia 
diinque un giudizio analitico, poiché nei giudizi aaa* 
litici il predicato si vede nel concetto del soggetto, 
e ^oa SI ha bisogno di altro per foriaarli, che de\ 
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solo concedo del soggetto. Perciò questa proposisìoni 
enuncia un giudizio, in cui al concello del soggetto 
si a^unge un predicato che aon vi era contenuto : 
essa enuncia dunque un giudizio addizionale,* un 
^udizio sintetico; ed essendo un tal giudizio indi- 
pendente dall'osservazione dei casi particolari, « 
necessario , bisogna perciò concludere che vi sono i 
giudizi sintetici, pori, a priori ^ e che i matecoatici 
Mon .possono prescinderne. 

$■ 56. Kant sembra di aver confuso le definizioni 
eogli assiomi, o con le proposizioni propriamenU 
dette. Quando io dico, 7 pia 1^8, non attribuisco 
alcun predicato al soggetto 7 più 1, o sia non vedo 
slcun rapporto fra l'idea del predicato, e quella del 
soggetto; ma solamente do un segno all'insieme delle 
idee del -soggetto; il che vale quanto dire che deter- 
mino il significato del se^o 8. 
^. Kant inoltre non ha avuto presente nella obbie- 
zione proposta, elle vi sono due identità fra le no- 
stre idee, una immediata ed un'altra mediata; e cba 
k seconda è pure una vera identità, poiché due 
idee che sono le stesse con una terza idea, è neces- 
sario che sieno le stesse fra di esse. Noi dobbiamo 
dileguare il primo equivoco facendo vedere, che non 
bisogna confondere le definizioni con le proposizioni 

Eropriamente dette; e dobbiamo dileguare il secondo, 
iccndo vedere che l'identità, la quale si ritrova 
in questo giudizio, 7 più ^ é i% è una identità 
mediata. 

- La definizione consìste nel determinare il si^ifi- 
eModi un vocabolo per mezzodì altri vocaiutli. — 
// triangolo é tino mperfìcie terminata da tre lìnee: — ■ 
ecco una definizione: io esprimo con questi voca- 
boli, — Una superficie lemiinata da tre anee, — Ti- 
dea che lego al vocabolo triangolo (1), lo sono eo- 



- (1) P«ld>è i vocaboli sono scf^i d'idee, la defloiiìMM 
nutrt dunque il MunpicHo di qnelle, le qualiconiipofl- 
éoao a tutt« le parti, b tutta le profri^ dell' oggaHo .iM>. 
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itretto nelle defininoni di far prendere alla s^c 
de' vocaboli la forma della proposizione, ma in rigore 
le definizioni non esprimono alcun giudizio, poichà 
il soletto delta proposizione che definisce, si sup^ 
pone non esprimere alcuna idea: l'idea che sì legk 
al vocabolo che forma il soggetto nella definizione, i 
espressa nel predicato. Oi-a per esservi un giudizio 
bist^ano due idee: ciò vale anche nei giudizi peiy 
retlainenle identici, come — it bianco é bianeo. — 
Questa proposizione equivale a quest' altra , -— It 
Uanco è lo ttato del bianco. — Si afferma du»- 
^e in tali proposizioni l' indentila di una idea con 
sé stessa: le aefinizioni perciò non denotano alcun 
giudizio. 

Ha se dopo d' aver definito il triaitgolo ptr wul 
wper/Scie terminata da tré linee, soegiungó, — il 
triangolo ha tre tm^aU, — in tal caso la mia espres- 
sione manifesta un giudizio, poiché il soggetto esprime 
Hna idea, ed il predicato ne esprime ancora una. 

Vi sono dunque sempre due idee sella semplice 
l^roposizione, e non ve ne ha che una nella propo* 
sizione che definisce. Voi ne sarete perfettamente 
ooRvinti se fate riflessione che il verbo non denota 
lo stesso rapporto nella definizione e nella semplice 
proposizione. — Un triangolo i una superficie ler- 
v^ata da Ire linee — non è forse evidente che fa- 
cendo questa definizione, non intendesi di dire altra 
uosa, se non che il vocabolo triangolo è il nome che 
si dà ad ogni iuper^eie terminata da tre ^eef cAa 
agni superficie terminata da tre linee si chiama trian~ 
gelof in conseguenza sarete sicuri che una pro- 
Bosizione è una vera definizione allorché, cambiando 
l'ordine dei suoi membri, si potrà sostituire al verbo 
é^' espressione si chiama : — // triangolo è una 

■ito, o realmente, o secondo la nostra maiiìert dì oonoMMOi. 
Perdo direi cha U d^nicione, «Un ■ determioaM il sifai* 
lical« di un vocabola, spiega anebe, bIbcdo Mooiido la no- 
•W ntaoitr^ d'inleadér^ co» M un ofgatttt. 
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tuperjtcie teròànaiada tre linee; cioè una mperfleit 
terminata da tre linee, ti chiama triangolo. 

Blsosna nondimeno osservare, che, in rapporto al 
vocabolo, la definizione esprìma un vero giudizio. 
Allorché dico: una (tgwra terminata da tre linee H 
chiama triangolo, è io stesso che dire : questo t)oca> 
boto triangolo è il segno dell' idea di una superficie 
lernittata da Ire linee. 

Per parlare dunque con esattezza si può dire, che 
nella proposizione, che definisce, l'idea che forma 
il soggetto del giudizio, è il vocabolo slesso (1) che 
fonnn il soletto della proposizione; laddove nelle 
altre proposizioni il soggetto è segno di un' idea, non 
è r idea atessa, di cui si giudica ; cosi in ouesta prò* 
posizione: il Mangolo lui tre angoli, il vocabolo trian- 
gola i il segno dell' idea di una superficie termì- 
DRta én tre linee, non è mica l'ìdeii stessa, di cui 
ti giucca. La disUnzione tra la definizione, e la 
B^aplice proposmone, è della più alla importanza. 



(l)Sinotìcbenellade&riizioDc considerata come tale, il re- 
cabòlo non i ancora segno di un' idea, di un 0|;gel[o, e Io 
diviene in sedilo in fona (Iella dcRniKÌone me<lesimB. Po> 
tnibbe avvmìro per alhTj che nn vocabolo foste gih rieoiio- 
tdato come segno allo aà esprìmere un data oggetto, ma 
che l'idea composta che visi fa corrispondere non fosse 
completa, e cosi la definizioiM verrebbe a renderla tale. Per 
•a. posso intendere cosa signiRchi il vocabolo rettangolo, 
SM non conoscere tutte le idee, dall'aggregato delle quali 
rtauHa l'idea totale che a tal vocabolo auaettono i gtomctri: 
colla definizione vengo a fissar tale idea. Proverrebbe forsi 
da *i& che taluni hanno preteso e pretendono che le defiai- 
zioni indichino un giudizio, riconnscenda in ogni delìaìzioM 
(Illa idee diverse, cioè l'incompleta è la complelaT — Co» 
inuoqua siasi, a me sembra che niente di solido possa dirsi 
coatro a questo bellissimo e chiaro peizo dell' aotore. A chi 
plaeeese (e va ne son molti) l'autorità di qualche nome ce- 
Mbre antìeo, dia opiiiasse con l'autive, dirò che Ciceron* 
f Top. , e. 5 ) chiama la definialone : orali'o Cnon ptopoti- 
UoJ qntu id {«mI definitile trytital jiM wt. 
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Laroumigitiére nelle sue Lezioni di Fiiosolìfl faa b«B 

•onòsciuto l' importanza di questa distinzione. 

§ 37. Il vocabolo, che si definisce, si chiama de- 
fimio. É evidente, che, scf^ita la definizione, al (!»• 
finito si lega la stessa idea che si è legata alla de* 
finizione. Da ciò viene, die nel discorso può sosti- 
tuirsi alla definizione il definito, e vicendevolmenu 
al definito può sostituirsi la definizione, senza ohe 
s' introduca il menomo cangiamento nel penncre. 
Così io posso ai vocabolo triangolo sostituire questi 
altri vocaboli: una mperfide terminata da tre lineet in 
conseguenza posso dire ugualmente, A è un tritnr 
goto, ed A è utm niperfide terminata da tre Htiee : 
queste due espressioni sono identiche perrettamCnte 
nel senso. Supposti questi princìpi i neon trastabi li di 
Logica, venendo più da vicino air obbiezione K«>- 
tiana, io osservo in primo luogo, che un numer» è 
un aggregato di uoila; è questa la definizione del 
iwniero in generale. Venendo poi ai numeri partico- 
lari, questi si definiscono per l'aggregato dell'unità 
all' unità, per l'aexregato deli unità ai numeri, 
che (|li precedono. 112 è 1 più 1, il 3 è 2 più 1, 
il 1 e 9 più 1, il bc 4 più 1. Ecco le definizioni 4à 
numeri % 3, i, 5. Con lo stesso metodo si deiìniscoBO 
ì numeri successivi. 

lo rifletto su l' espressione 7 più S, e dopo varie 
«Mlilozioni delta definizione al definito, e del definito 
alla definizione son condotto a conoscere, che l' espres- 
sione 7 pili S è perretU) mente identica coli' espressiose 
12, il che vai quanto dire, che T una espressione, e 
r altra son segni di una slessa idea; ed ecco il come: 
nell'espressione 7 più S, io sostituisco al definito 5 
la sua definizione, e l'espressione 7 pi'il 5 diventerà 
7 ptil 4 pili i, Q 7 pia vnopió 4: in questa ultima 
io sostituisco air espressione 7 più i il suo delìniUK 
e l'espressione diventerà 8 più 4: io continuo, ed 
«I definito 4 sostituisco la sua definizione, e l'es- 
pressione diventerà 8^itì 5 più i, o & più i più Zi 
sostltujiico all' ospresfiioue 8 più 1 il suo defiuto,.e 
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l'en^essióne diviene 9 piti 5. Sostitaiìco al definiid 
5 , la sua definizione , e l'esm-essione diviene 9 piit 
1 più 3 : sostituisco alla definizione 9 più 1 il $uo 
<b£nito , e l' espressione diviene 10 più 3 : soslitiil- 
soo al debito 2 la sua definizione , e l' espressioM 
divi«ne 10 più i più 4 : sostituisco alla defìnizion* 
fO'^'à 1, il suo definito, e l'espressione diviene 11 
più t : sostituisco a questa ultima espressione il 
SUB definito, e l'espressione diviene 13. L'espredsiom 
7 più S è dunque perfettamente identica coli' espre»- 
sione 13, e l'obbiezione Kantiana è ìnvlncibilmenla 
dìBlnilta. 

< Kant ha addotto altri esempj di questi pretesi 
RÌudiz) sintetici a priori ; ma non è questo il luogo 
di parlarne. Intanto da quanto ho detto si può 
coa^ender chiaramente ìf senso di questo famoso 
problema , che fa tanto romore nella filosofia Kan- 
tiasa : come tono pombili i giudisj sintetici a 
priori T Per giadizj gintetici a priori s' intendono, 
come abbiamo detto, nel linguaggio Kantiano, i ^o- 
dizj flecessarj indipendenti dall'esperienza, in cui ai 
soletto si Bitribuisce un predicato , che non ai 
trova compreso nel concetto del soggetto. Kant, 
■v^ido principialo dall'ammcttere l'esistenza di que- 
sti giudizj, i quali non si risolvono net principio di 
contraddizione , ha dovuto cercare un' altra origine 
della loro necessità ; si è per ciò proposto il fiih 
blems enuncialo. 

Noi che abbiamo dimostrato impossibili questi 
^ndizj sintetici a priori, dobbiamo riguardare an- 
cor: come impossibile il problema , che cerca il 
modo della loro possitwliti. 

% 38. Neil' idea della definizione noi abbiamo 
btiVBto l'identttè della definizione e del definito, ri< 
guardo al significato ; in conseguenza abbiamo pro- 
nunciato questo assioma : Il definito pud goatituirsi 
mila definizione , e la défininione può lottìtiàrti al 
definito ; tenta che ne segua alcun eambiamenta net 
: avendo dunque delle defijmiooi possono' 
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formarsi degli assimnì. Ciò ci obbliga « iìrìf/m tà 

Kostra aUensioDe sa le definizioni. 

Voi Rìà sapete, che definire un Tocidiolo si è so* 
stitairut un certo numero di altri vocaboli, cbe Ma 
sono smonimi del primo, e la coi rionione esprìma 
la stessa idea cbe si vuol legare al solo vocaboli^ 
che si definisce. Da ciò segue, che vi sono de'voea- 
boli , che non si possono definire , poiché il yoOf 
botario d' ogni tingoa è limitato , e dee essere ìini^ 
tato, perchè altrimenti noo si avrebbe d' onde ineo^ 
minciare le definizioni. 

Ma quali sono i vocaboli che non si possono de- 
finire? Osservate che nella definizione si riiiniscimv 
hi un'idea più idee parsali ; in conseguenza l' idea 
espressa nella definizione è un' idea conroosta , la 
quale si scioglie nei suoi componenti: perciò le idea 
semplici non potendo decomporsi, i vocaboli , cho 
sono segni di queste idee , non jiossooo definirsi. 
Ciò menta nna più ampia spiegazione. 

Noi dobbiamo distinguere due specie d' idee senb- 
plici ; le une si acquistano per mezzo dei nostri 
sensi, come quelle dei colori particolari , del sdoix^ 
d^li odori , del fredda , del caldo, ecc. ; le altre si 
formano per mezzo dell' attrazione , e si nomioaaa 
idee attratte. Tanto le une , che le altre non pos- 
sono definirsi , ed i filosofi che 1' hanno tentato has 
Srodotlo delle definizioni illusorie. Provatevi «fi 
efinire il sentimento del dolce che vi desta lo 
inccbero, della bianchezza che vi eccita la neve . 
voi conoscerete l' impossibilitA dell' impresa. Qaesli 
sentimenti son semplici : non possono perciò ùeA' 
nirsi. Intanto i filosofi non hanno osservato questa 

Che cosa è il S ? È 1 piti 1: ecco sua giusta dtÀ* 
Dizione ; essa riunisce due idee semplici , quella di 
i , e quella dì aggregato o d' intieme , o di' éutUt, 
espressa col vocabolo più, che gli algebristi scrìvono 
con auesto segno +. Ma se vi sì domanda àH nwm 
U dcnoizime del vocabol» u^o e (jaella del voca* 
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kots pi^ I eaanlatevi di darla : la vostra definizioM 
sarebbe illusoria , poiché quesU vocaboli son segni 
d'idee semplici, e non posaono perciò esser definiti, 
9oa potenao le idee semplici esser decomposte. 

§ 39. Ma spieghiamo la ragione della semplicità <K 
«Iciine idee astratte. Voi tutti avete fallo uso fin qui 
della Ungoa italisoa, voi avete pronunciato ìl voca- 
bolo fico , e quello di arbore. Ora qual è il signifi> 
cat» del vocabolo ficai Si^ÌGchere^>e forse un ar* 
bore particolare che si ritrova nel vostro giardino I 
Ha voi chiamate anche fico gli altri arbon particc 
lari ebe si trovano in vorj campi. Questo vocabolo 
non denota dunque una cosa particolare, o un indi- 
vìduo. Ora , su|)panendosi stabilito il si^ificato del 
vocabolo fica, voi non potete dire di molti alberi parti- 
colari, che ciascun di essi è un fico, se col vocabolo 
fica non denotate una stessa cosa, la quale si ìron 
ugualmente in ciascnno di questi alberi particolari , 
che voi chiamato fico. Questo vocabolo denota dun-* 
que ciò che hanno d' identico più cose particolari , 
piti individui. Ora ciò che hanno d' identico pia 
individui si chiama spezie. 

Interrogandovi ora sul sigaificato dei vocabolo al' 
bero, vi fa osservare die voi chiamate albera non 
s(diune«(e il fico , ma anche il ciriegio , il pero , il 
eaalamo , ecc.; ma voi non potete dire, — il fico i 
m albero , il ciriegio è vn albero , il pero / un id> 
bero , il eatlagno è un albera — se con questo vo- 
cabolo albera non denotate ciò che hanno d' identico 
le specie dì Reo, di ciriegio, di pero, di catta^no, ecc.; 
ora ciòcbe hanno d'identico più specie si chuma ^«> 
nere: le idee poi delle specie e dei generi si chia- 
tnano idee «niversaU. I termini universali son segai 
delle idee universali. E qui osservate , che sebbena 
ì vocaboli son segni dei pensieri del nostro spirito- 
si dice ancora che denotano le cose che som 
gli oggetti di qoesli pensieri. Ha continuiamo la 
nostra spiegazione: — II- vocabolo fico è il segno 
dell'idea di dò che baano d' identico pia flebi ùtdl- 
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- Tiduì; in ciaBcnBo di questi indÌTidoi danqne , àii 
diciamo essere un fico, vi ha qualche cosa di pia, 
che non è denotata dal vocabolo fico, poiché questo 
Tocaholo denota solamente ciò che hanno d'identim 
più individui, non ciò che li diversifica: vi ha dunqa» 
più nell'individuo che nella specie. Simikneitte il voca- 
bolo albero è il se^o dell'idea di ciò che hanno d'iden- 
tico più specie di alberi, il fico, ti cirìego, il pero, il 



istagao, ecc.: Vi ha durufue pia nella specie che nH 

mere ; poiché il genere e solamente ciò che hanno 

identico più specie , e non comurende quello che 

le diversifica. Da ciò segue, che 1 idea della sperie 



i" 



l' identico più specie , e non comurende quello che 
_E diversifica. Da ciò segue, che 1 idea della sperie 
i più semplice dì quella dell'individuo; l'idea d^ 
§enere è più semplice di quella della spezie, e ge- 
Beralmente le idee universali sono più semplici 
delle idee individuali e quanto più le idee sono 
nniversali, più son semplici. Salendo dunque dalle 
idee individuali alle idee universali , e di seguilo 
da alcune idee universali ad altre che sono piji 
universali , le idee si rendono semplici di più in 
~iiù, finché si ^ìunf^a ad idee perfettamente semplici* 

~ quali perciò non possono definirsi. 

Suppongo che io ve^a un fico nel mio giardino^ 
•he in seguito ne vegga un altro nel giardino di 
BB mìo amico, ed indi altri due, tre, ecc., in diversi 
alb-i carnai, lo osservo ciò che tutti questi alberi 
articolari hanno d'identico, che è di aver deUe 
to^ìe di uno stesso colore, e di un» stessa forma, 
• di aver dei frulli di uno stesso colore , di una 
slessa forma, e di uno stesso sapore, e da ciò ne 
risulta l'idea espressa col vocabolo fico. Ora da questa 
idea è escluso lutto ciò che dìversìfitta questi arbori 
particolari di fico: di fatto questi soa differenti sotto 
vari aspetti : ciascuni dì essi si trova in un luogo 
diverso da quello in cui si trova l'altro; ciascuno può 
avere un numero di foglie diverso da quello che 
ba l'atro, un numero di rami diverso dall' allro; 
■n numero di ramoscelli e di frutti diverso dall'altri^ 
w' alteraa del tronco diversa dall' altezza del troBeo 
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dell' altro,' fi mohe altre differenfe ; ora stccooN 
bitte ouéste differenze soao incluse ncll' idea ia- 
dJTidaale di ciascuno dì questi artiorì, coal sono 
escluse dall' idea universale denotata col Tocabolo 
fica. Lo spirito dunque separa dalle diverse ideo 
hidÌTÌduali ciò che esse hanno d' idenlico , e Ha 
fbrma l' idea della tpede : questa idea si chiamai 
p«^:iò idea agtratla, da tuirarre, separare; si chiama 
universale , poiché si estende a tutti gì' individui. 
Ora è evidente , che il numero delle idee , che co- 
stituisce questa idea di spezie, è mioore del numera 
dielìe idee die costituiscono ciascuna di queste idee in- 
dìvivuali ; poiché nell' idea individuale si racchiude 
Unto ciò che hanno d'identica questi individui, che 
le loro diSerenze, laddove nell'idea delia specie vi 
è aolamente ciò, che hanno d'identico. L'idea dunqtie 
delia spezie i pia templicB dell' idea dell' tndmt^KK 
Io paragono in seguito un fico con un cirieaio, e 
dalui rassomiglianza che io percepisco fra I una e 
i' altra spezie di arbori , che è di aver delle radici , 
«w cui sono attaccati alla terra , un tronco , dei 
noni, de^i ramoscelli, delle fa)|lie, io formo l'idea di 
arbore più astratta , e più aniveraale di quella di 
ftco ; ma questa idea e più semplice ancora della 
idee della spezie dì fico , e di cinedo ; poiché esM 
comprende solamente ciò che hanno d'identico questa 
ipezie , e prescinde da ciò che le diversifica. L'iden 
iel genere é dunque piti templice di qvella della 
^tede. lo paragono il. fico a qualche corpo, come, 
p^ esenq)io, ad un tnormo; io vef^, che vi ha fra 
di essi qualche cosa d' Identico , cioè di essere eia- 
Kuno, una e^terutone Uimtata. ed impenetrabiU: 
questa idea , che io esprimo col vocabolo corpo , i 
più universale delle due prime le^te ai vocaboli 
fico, ed arbore, ed essa è ancora più semplice di 
queste due. 

. Se jo finalmenle cèreo ciò che hanno d' id^itioo 
tutte le cose reali, ritrovo, che esse convengono 
uiA'.—iiimxa, ì'Wa della eiùlmnt: é dunque noa 
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idea semldlce; essa in conseguenza non pnft dèff» 
nirsi. 

§ W: Ossenale, che ano stesso ometto può es- 
sere risnardato come genere insieme e come spene. 
Cosi, i oròore è genere riguardo al fico, al cirie- 
1^0, ecc.; esso è spezie riguardo al corpo. 

Segne di più, da quanto abbiam detto, che ti pttò 
tonelwdere bene dat genere alla spezie, daÙa ipezieid- 
i'imhVMuo; ma che vicendevolmente non si può conelM- 
éere dalla spezie al genere, dall'individuo alla speziej 

Foiché vi ha più nella spezie che nel genere, più nel^ 
indìvidno che nella spezie: così non può dirsi: // tri" 
angolo ha tre angoli; ogni figura ha dunque Irt 
angoli; ma può dirsi: // triangola ha tre angoli; U 
triangolo equilatero ha dunque tre angoli. 

11 numero delle idee semplici espresse nella defini- 
tione chiamasi comprensione; il numero degli indi- 
vidui a cui può applicarsi il definito chiamasi esten' 
«l'otte. Da ciò seg)K , che quanto è minore la com- 
frensione, tanto é maggiore l' ettentioTìe , poiché le 
idee più sono oniversah, più sono semplici. La com- 
prensione è maggiore nell idea di fico, che nell' idea 
ai arbore: ma I estensione è ma^iore nell' idea di 
arbore, che in quella di fico; di ìaUo il numero da- 
gl'individui a cui può apphcarsi il definito arbore 
e madore di quello a cui può applicarsi il defi- 
nito yica. 

^ il. Prendiamo questo esempio. Socrate è iiomo: 
l'uomo è animale: 1' animale è vivente : il vivente è 
corpo: il cmpo è sostanza; la sostanza è esistenza. 

Socrate è un individuo realmente esistente nella 
natura, egli è j)erfettamente determinato : l' idea di 
Sodate è un' idea particolare, e questa idea è estre- 
mamente composta. Uomo i la specie di Socrate, e 
Udea di nomo è universale, e meno composta di 
quella di Socrate. 

Animale è il genere sotto cdÌ va compresa la spe- 
cie di uMDo: r idea di Animale è più universale di 
quella di uoEBo; na essa èmeno composta: essa ha 
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-Hrinm* ei>in(a*ensiaiie di quella di nomo; ma mig^or 
estensione. 

Vivente è vn genere supnìore che comprende 
toUo di sé la pianta e 1' animale. Un corpo vivati» 
è qaello che non cresce prr soprauposizione di 
parti, ma che ha la bcoltà di assimilare nelle di^ 
Terse parti della pregna sostanza gli alimenti di cui 
si SHirisGe: si chiama eziandio corpo organico. Ani* 
naie dunque, che è genere riguardo ad uomo, di- 
viene specie riguardo a vivente. V idea di vÌTente è 
un'idea più universale di quella di animale; m« 
meno composta; essa ha minor comprensione, mi 
mag^ore estensione. Corpo è un funere supcrìwe, 
che comprende sotto di aè le specie di vivente, o 
di corpo organico, e di corvo inorganico, perciò in* 
vente, che è genere riguardo alla pianta , ed all'ani- 
mtrie, è ^cie riguardo a corpo : l' idea di corpo è 
più universale di «quella di vi4>aite; ma è meno com- 
posta: essa ha mmor comprensione , e maggiore 
«stensione. Sostanza è un genere superiore, il jiuale 
comprende sotto di &é la sostanza composta , cioè il 
corpo , e la sostanza semplice. La sostanza è una 
en'stenJsa enstenie : la sua tdea è più universale di 
quella di corpo, ma meno composta: essa ha maggior 
estensione, ma minor comprensione : corpo , che 6 
genere riguardo a vivente , è specie riguardo a so3> 
tanza. Finalmente esistenza è un genere suprmw, 
cioè un genere tale^ che non è mai specie: l'idea 
di e^stenza è la più universale di tutte ie nostre 
idee oggettive , cioè che si riferiscono agli oggetti 
reali : essa è perfettamente semplice ; e perciò ara 
può d^nirsi. L'esistenza comprende sotto di sé l'eti- 
sterna tussislenle ; cioè la sostanza ; e la eàstema 
inerente , cioè i' occidente , che chiamasi eziandio 
^valila, modiflmiiotie , modo di estere, ecc. Cosi il 
corpo è una sostanza : la sua figura, il suo moto, ecc., 
toao aocidentt del corpo. 

Siccome esistenza è il genere supremo; cosi uomo 
è la tpede infima ; doè quella spedc che nou è 
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mai geMK, e die non comprende soUo di lè cbe r 
■oli individui. 

Da ciò che abbiamo detto segue, che. le Dostre 
■dee riguardo alia loro materia sono o semplici o ' 
composte : riguardo poi agli o^Ui concepiti sono a 
singolari, od uaifcrsali; e sotto un altro aspetto sono 
O.idee di soitanze, o di modi, o di $ostame tao^fi- 
Mte. Per cagion di esempio, quando io considero ud; 
corpo, lo concepisco come una sostanza, perchè Ut. 
eonsidero come una cosa che sussiste in sé, e cbe qob 
eiale in un'altra cosa, in un soggetto come d'ioereoztt. 
Uà quando considero, che questo co ipo è rotoado,: 
l' idea che ho della rotondità non mi rappresenta 
gè Don un modo o una maniera di «saere , che 
io concepisco non poter esistere senza il corpo 
£ cui essa è rotondità. Quando finalmente unendo 
il modo colia sostanza considero un corpo po- 
londo , con queste idee io concepisco una so-: 
Manza modificata. Di nn' altra divisione delle ii^ 
fa d' uopo eziandio far qui menzione , e si è delle 
idee oitralte , e delle idee oonerete. L' idea ooncre^ 
è r idea sinoolare di una sostanza , cioè l' idea del- 
llndividuo. L' idea attratta è l' idea di una parta 
dei l'individuo. L' idea universale h perciò una idea 
astratta. Ma sebbene ogni idea universale sia astraila» 
non può dirsi che ogni idea astratta sìa universale. 
Se, vedendo un ccn-po in molo, lo attenzione al mola 
di qneatio corpo , io avrò un' idea di questo molo 
irarticolare, la quale sarà una idea astratta; em non 
già im' idea universale ; come sarebbe l' idea del 
moto in generale. 

S 43. L'idea di uno è semplice: (hh se io vi fo oa- 
■errare, che voi no te le aggiungere uno ad uno, a 
formarvi cosi l' idea di un insieme, di un tulio, la 
«cu parti sono un, ed uno; e che a questo tutto pò- 
^ete dare il nome di 3, io vi presento la dclìnizìone 
del % Io vi do ugualmente la delìnizìone del 2, sf 
vi dico : il 2 é 1 più 1. Ma osservate, die nel primo 
«tuo io vi conduco dall' ideu ai vocabolo, laddoM 
nel iwondo vi eotiduco do^ vocabolo all' idea. 
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Osservato di più, che nel primo cago Ti apiego 
distintamente la senerazioDe dell' idea, facendovi u^ 
servare, <fae l' idea del ì nasce in voi dal potere 
che ha lo spirito di replicare l'idea dell'uno, e di 
rianire queste due idee in una idea. 

Egli è vero, che, definendo il 2 nel secando modo^ 
la generazione dell'idea del ì andte si vede; ma vi 
ha delle definizioni, in cui andando dal vocabolo ak- 
rideo, questa generazione non apparisce. Se io dico: 
U eircolo è una tuperficie piana, terminata da unf 
tif^a curva; la quau superfteie ha un punto in 
mezzo, da cui tulle le linee rette, che ti tirano a 
^uetta curva, sono uguaU, allora io vado dal vocabolo 
aH' idea, e non presento la genesi dell' idea ; Uddov« 
avviene il contrario nella seguente definizione: m 
Kfia linea retta terminala H concepisca muoversi m 
mia stessa super^ae piana, restando immobile uno 
dei suoi estremi, e movendosi l'altro intomo dtì 
primo, finché ritorni allo stesso punto donde inco- 
minciò a muoversi, la figura, che natce da questa 
moto, si chiama circolo. In questa definizione io vado 
ihir idea al vocabolo, e cosi ^endo spiego iasienw 
la generazione dell' idea. 

È molto importante di distinguere questi due modi 
di definire : allorché avrete fatto qualche progresso 
sella fijosofia vi accorgerete di questa importanza, 
la' definizione, in cui si va dall'idea al vocabolo, e 
si spiega insieme la generazione dell'idea, si ehiama 
àtHniztùne reale o genetica. Quella, in cui si enuncia 
solamente il complesso delle idee semplici, legato al 
vocabolo che si oefinisce , senza occuparsi della g«- 
nerauone di questa idea, si chiama definizione no- 
minale. Ve ne do un altro esemjiio. Se io, volendo 
definire la logica, dicessi: La logica è la scienza del 
raziocinio, farei una definizione nominale, menandovi 
dal vocabolo Logica all'idea che a questo vocEdiolo 
10(^10 legare. Ha se, per darvi la de&iìziono della 
logica, 10 procedessi a questo modo ; Gli nomini 
IwDDo fatto naturalmente de' raaiociiiì esatti,^ d«' 
Gattì^pi , Elementi , voi. I. 4 
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raziocini difettosi : ciò lia obbligato coIm^ che « 
son applicati allo studio della filosofia, di esaminare 
r alto intellettuale, chiamato raziocinio, e di detenni- 
narne le leggi ; hanno perciò composto una scienzaj 
la quale ba per oggetto di far conoscere le lef^ 
del raziocinio: a questa scienza del t-Bziocinio hanno 
dato per l'appunto il nome di Logica. Cosi proce- 
dendo io vi menerei d^la idea, clie lego al vocabolo 
Logica, al vocabolo stesso, e vi farei insieme conoscere 
la generazione di questa idea. 

Nel primo Capitolo vi ho dato la definizione gene- 
tica dtiV Animate : la definizione nominale sarebbe: 
l'Animale è un vivente animato, 

% 43. La definizione consistendo a legare un' idea 
complessa ad un vocabolo; essendo i vocaboli segni 
arbitrari delle nostre idee; segue, che in questa ve- 
duta le definizioni sono arbitrarie, e non possano 
attaccarsi, 1 geometri chiamano comunemente trian- 
golo rettilineo una superficie terminata da tre linee 
rette: ora se alcuno vorrà. ad una siffatta superfìcie 
dare il nome di quadrato o di pentagono, egli avrà 
certamente il diritto di farlo, senza offendere la ve- 
rità; ma egli agisce in ciò contro la regola dello 
scrivere, la quale vuole che non si debba senza ne- 
cessità recedere dal significato ricevuto dei vocaboli: 
di più perchè una definizione possa farmi legare al 
vocabolo definito una idea complessa, è necessario che 
io intenda il senso dei vocaboli che la compongono; 
ora ciò può accadere in due modi: 1, se i vocaboli 
di cui SI fa uso son segni d' idee semplici, o d' idee 
chiare ; 2 se , essendo segni d' idee complesse non 
chiare, sieno stati antecedentemente definiti. In que- 
sto secondo caso il definito è segno di altri vocaboli, 
ì quali son segui di altri vocaboli ancora. Se io dico: 
if paralltlogrammo è un quadrilatero, i cut lati op- 
posti «on paralleli; un uomo, che ignorerebbe la 
«eomebia, ed in conseguenza le definizioni del ^uo- 
mrUaiero e delle linee parallele, non legherebbe al- 
caiiB idea al vocabolo paratìtlogrammo ; ma sé que- 
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sta definizione del parallelogrannno vi sari presentaU 
dopo di am^i definito i) quadrilatero per una sa- 
perticie piana terminata da quattro linee rette, e le 
hnee parallele^ per quelle rette, le quali, prolnn^te 
per quanto 9i vuole, non si incontrano giammai, o 
elle serbano sempre la stessa distanza fra di esse; 
allora il vocabolo paratMogrammo \i desterà una 
idea; ma osservate, che questa idea non è immedia- 
tamente legata al vocabolo parallelogrammo; questo 
vocabolo è legato a questi vocaboli iptadrilatero, i 
cui tati oppoiti »im paraikli;ù, per dir mej^io, que- 
sto vocabolo è segno (U questi altri Tocaboli: quesU 
vocaboli sono inoltre sefpii di questi altri, saperfide 
piana terminala da quattro Une rette; delle quotile 
due opposte fra di ette prolungale per quanto n 
vuote non t'imeontratto giammai, o lerbano sempre ta 
siesta dislansa fra di esse. Questi ultimi vocalwli 
son segni immediati delle idee, che costiluiscono l'i- 
dea complessa che si vuol legare al vocabolo parat- 
leiogrammo. 

Adduciamo altri esem^j. Se io, volendovi dare la 
nozione di Dio, vi dicessi: Iddio è uno spirito eterno, 
creatore di tutti gli esseri : se poi vi dicessi, che lo 
spirito è una sostanza semplice intelligente, e che 
la ereaeione è una produzione delle sostanze finite, 
e che l'essere eterno è ciò che non incomincia ad 
esistere, e che non é prodotto; il vocabolo Dio sa- 
rd)be allora segno di altri vocaboli, e non mica di 
idee; esso rìsveglierebbe i vocaboli di spirito eterno^ 
«valore di* tutti gli esseri. Questi secoadi vocaboli 
sareUiero ancora segni di altri vocaboli, cioè de'se- 
gnenti, tottanza semplice intelligente, che non ineo- 
minàa ad esistere, n^ i prodalla, e che ha prodotto 
tutte le sostanze finite. Questi ultimi vocaboli potreb- 
bero esser Besni di altri vocabidi; ma finalmente si 
^iin*erctte a vocaboli, i quali sarebbero segni in^ 
medMIi d'idee. 

Conthidiamo ohe i voeaboU, i quaH eostituiMoHo 
vaa defintàont, poMOno eattre, o tegHi imm sdtt t i 
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d'idee, o ugni immediatì di vocaboU. In » 

io ipirilo pnò pattare daUe idee ai vocaboli e 

vocaboli ai altri voeaboti, e con di MegtUto; e può 

otKora icendere da un vocMbolo ad altri voóiboli, e 

da qaetti di legnito ad altri, e giungere cosi alk 

idee : è quella una osiervazione molto itnporlante- 

§ 44. /t triangolo egìàtaiero é un triangolo, U 
tjtuile ha fìitH e tre i lati uguali. Ecco una defiiù- 
zioDe. L'idea di triangolo ha una maggiore estensione 
di qelia di triangolo equilatero; per restringerla io 
vi aggiungo la delermiaazioiie della i^uagjianza de' 
lati : questa determinazione costituÌGce la differenza 
tòedfiea di questa spezie triangolo equilatero dalie 
iltre spezie comprese sotto il genere triangolo. I 
logici perciò insellano, ake la difinizione dee eseere 
eompoHa di genere, e di differenza. Nella delìniiione 
enunciata il genere è triangolo; la dilTerenza è es- 
pressa da queste parole, il quale ha tutti e tre ì 
lati uguali. Ma osservate, che il gemere, o l'idcs 
generale, the si chiama cosi, non dee e^ere un go- 
nere trqipo lontano, o un'idea troppo senerale, ma 
il genere jyroitimo , cioè l'idea generale la piii vi- 
eina , o 1 idea generale la meno generale. Si defini- 
rebbe male il triangolo equilatero per una figura, 
la ^uale ha tutti i lati ttaaali, poiché questa defi- 
niuMte non determinerebLe l'idèa complessa attac- 
cala dai geometri al vocabolo triangolo equilatero: 
il termine di figura è applicabile anche al quadrata, 
sì pentagono, ecc. Le definizioni gi /hnito dunque 
pd genere protsimo, e per la differenza epecifiea, 
doé per ciò che differenaia la specie, che si deS- 
BÌsce dalle altre comprese sotto il genere più vi- 
cino (li- 
ei) FaUttti cori defiaiBce la defintnone: ■ IMSoin vm 
- u «OH è 6àK cmne easa resta compresa in naa s(eg«a ge- 
u nere con le altre cosa, e come vada da questa altre d»- 
a stinta. ■ Colla qual frase agli msegna analie il modo £ 
te le . d*fiDiii«Bi> dtra • mostrar cosa linoo. GrfiQ diletto 
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è evidente ancora l' altra regola de' logici, che la 
iéftnintnie eonviene a tutto il defitàto, ed al toh 
definito. O^i triangolo che chiamasi equilatero hx 
miti e tre i lati ugnali, ed ogni triangolo che ha 
tatti ì tre lati ugueli, si appella triangolo equi- 
lalero. 

Le regole principali de' logici circa le definizioni 
si riducono a queste tre: i." La definiziooe sia 
chiara; 2.° si feccia pel genere prossimo, e per la 
differenza specifica; Z." sia reciproca col definito; 
cioè convenga a tutto il definito ed al solo definito. 
§ 4S. I geometri ci danno per principj della loro 
scienza non solamente gli a»siomi, ma anche i poitn- 
lati, o le domande: ma è facile di vedere, che le 
domande presentano la genesi di alcune idee. La 
terza domanda di Euclide nei suoi Elementi di Geo- 
metrìa è la seguente: con qnaltivoglia centro, e con 
quabivogUa intervallo deterivere un cenhio. Ora 
questa domanda esprime come nasce in no! l' idee 
ael circolo, ed è la stessa cosa delia definizione g^ 
nerica del circolo, che noi abbiamo portato in esem- 
pio nel % Hi. 

CAPO QUARTO 



S 4C II raziocinio; come abbiamo detto, eoDgista 
nel dedurre un giudizio da altri gìndizj. Ma quapti 
^mliij Bon necessari per formare un raziocinioTQuai 
istruzKHie apporta al nostro spirito il raziocinio! 
Ecco, Giovanetti , degli oggetU molto importanti , <^ 
dobbiamo esaminare nella dottrina del raziocinio. 



io nna (k&iiiMM lardbbe l'osenriti, difetto In enf è caduto 
Aristotile: e molto maggiore sanAbe II defluir una cosa per 
mesa della medatima, come, per esempio, arvordibe h il 
dÌBaw «ha to ittt im oim * wt tùryrggoto A' ttU* giorni^ *d il 
giamo è te mUimm pori* dtlta uUimam. 
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Un itiaiiizio costa di un aofgfiUo, e di no predi- 
calo (i). Se il giudizio dedotto svesse perfettameate 
l« stesso soggetto, e lo stesso predicato di UB altro 
giudizio, da cui si pretende che sia dedotto , e dte 

Ser brevità chiemererao principio, allora ii giudìzio 
edotto sarebbe jierfettaiuenle lo stesso del giudiaiio» 
che abbiamo chiamato principia, e non vi sareUie 
luogo a deduzione alcuna. Qual deduzione può mai 
concepirsi fra cjueste due proposizioni : il trimgota 
ha tre tmgoti: tt triangolo ha tre angoli f Se il giu- 
dizio dedotto avesse il soggetto, ed il predicato in- 
tieramente diversi da quelu del principio, allora sa- 
rebbero questi due giudizj intieramente diversi l'imo 
dall'altro, e non potrebbe ancora esservi luogo a 
deduzione alcuna. Quale deduzione può concepirsi 
fra queste due proposizioni: t' circolo ha tvXtii 
raggi uguaii: il quadrato ha quattro angoli f Sono 
queste dne proposizioni indipendenti l'una dall'al- 
tra. È necessario dunque che vi sia un' identità, o 
nei predicati, o nei si^^tti dei due giudizj, di cui 
parliamo. Supponiamo ilprimo caso, cioè che il giu- 
dizio dedotto abbia lo stesso predicalo del principio. 
Uno stesso predicato suppone una certa identità nel 
soggetti : vi na dunque identità nei soMetU dei prin- 
cipio, e della illazione; ma non potendo essere, per 
quel che si è detto, perfettamente identici, rimane, 
che vi sia fra questi stretti ouclla identità che passa 
tn la specie ed il «enere , rra la spede e l'indivi- 
duo, pure, che i due soggetti siano lo stesso so^ 
getto riguardato soltQ due aspetti: esaiainiaiDO il 
primo caso. 

Se uno dei due soletti dee essere, « genere, o 
specie, e )' altro, o specie dì questo geaere, o indi- 
viduo di questa specie, resta a vedere quale dei due 
«Mxetlt, se quello del principio, o pare quello del- 
rniazioae, debba essere più universale ;, non può 



(1) Si potrebbe afghmgcn per in fi lare wiafeni, - 
4t mt alto dilla ment* cha K «mìk* • M-Mpam'i 
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essere quello dell'illazione, poiché, come abbiam 
detto. Dòn si può concludere dall' individuo allaspe' 
eie, dalla specie al genere ; ma si può ben concia- '. 
Aere dal genere alla specie, dalla specie all'indivi- 
duo. Abbiamo dunque in questo caso bisogno, pel 
raziocinio , di un giudìzio che sia un principio, il 

3 naie abbia un soletto più universale del soggetto 
et giudizio dedotta, ed if quale abbia lo stesso pre- 
dicato. Ma di più, nel giudizio dedotto noi affermiamo 
del soletto lo stesso predicato del principio, per 
l'identità che passa fra t due Siwgetti; perchè il 
soggetto del principio comprende netla sua estensione 
il soggetto nel giudizio dedotto, il che vai quanto 
dire, percbé il soggetto del giudizio dedotto è una 
specie, o un individuo del genere, o della specie del 
soggetto del giudizio, che è il principio. Vi bisogna 
dunque in tal caso nel raziocmio un giudizio che 
dichiari ciò, vale a dire che dichiari, esser il sor- 
setto della illazione uno dei soggetti compresi oeT- 
Pestensìone del soggetto del principio. 

Da ciò segue, che in questo caso vi bisognano nel 
raiiocinio tre ^udiz]: il giudìzio principio, il fpudl- 
sio dichiarante o applicativo, ed il giudizio iMottOt 
r illazione, 

Illustriamo quanto abbiamo detto con un esempio^ 
e per esser facile, prendiamone uno di quelli atessi- 
del g 31: un Stillo è uguale alle tue parli prese in- 
rieme-, 100 é un tutto te cui parti tono BO f SO: 100 
i durtque uguale a SO + 50. 

Id questo raziocinio, il genere é un lutto; la ^>e- 
cie è lOO. Ora lo spirilo riduce questa specie sotta 
il suo genere, e pronuncia della specie quello stesso 

Eredtcato di u^aglianza che pronuncia del genere. 
1 siffatti raziocinj si ricercano dunque tre giudizi. Uno 
per affermare, o negare di un genere un preaicato; 
l'albi) per dichiarare, che una data specie è com- 
presa sotto questo genere, ed il terzo per concludere 
di questa specie quello stesso che si era pronunziat» 
4el genere, cioè per affermare, o negare della spe- 
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zie lo stesso predicalo che sì areva afTermat^ o ne^ 
gBto del genere. Rechiamo questo altro esempio: o^ 
epetto è prodotto da una eauna: la pioggia i un ef- 
fetta: ìa piog^ é dunqtu prodotta da aita cauta. 
La raf^one, per la qaale si conclude nella iltazioae, 
che la pioggia è prodotta da una causa, è perchè la 
pioggia é una delle spezie comprese sotto il genere, 
che 6 l' ctfetto, e perchè la produzione di una eausa 
è un predicato che conviene a questo genere. Perciò, 
in tali razioctBJ, si vede evidentemente la necessitli 
dì tre giudizj. La legge generale di questi raziodnj 
ai è: ciò che conviene al genere o aita spezie, con- 
viene anche atia tpexie, o all'individuo; età cAe ri- 
pugna al genere, o aita tpede, ripugna alla speàe, 
a all'individuo. 

S 47. Nel caso, in cui il principio, e l'illazione 
idmiano lo stesso predicato, ed i loro soggetti sienu 
io stesso soletto, riguardalo sotto due aspetti^ per 
concludere si richiede un giudizio, che dimostri V i- 
denlìlà de' due soggetti, ed il raziocinio è composto 
anche in questo caso di tre giudizj. 7 4-1 ^ 8; fi + 
i é lo stetèo che 7 + 1. 6 + 3, é danque 8. Il 
secondo giudizio, Q ■¥- ìé lo sieuo che 7 + i, enan- 
da la identità de'soggetti del principio, e dell' tlla- 
none. Vi feci altrove osservare ( § 37. ) che 7 + 
) è la definizione dì 6: questo raziocinio è fondato 
dunque sul seguente principio generale: a ehi con- 
niene la definitione, conviene il definito, e vicevena ; 
e per non restarvi alcun dubbio in questo esempio, 
Ti fo osservare, che la proposizione 6 -I- S e te 
atein che 7 4- 1; è una inazione in rigore del se- 
mente raziocinio. Sostituite al definito % la sua de- 
finizione 1 + 1 , ed avrete 64-2^84-14-1, 
ma 6 +4^7;64-9iJ dunque 7 + 1. 

E evidente, che 7 + 1 e 6 4- 2 sono io slesso 
•oggetto 8, riguardato sotto due aspetti distinti: nel 
primo si riguarda 8 come prodotto dell' addicale 
di 7 ed 1; net secondo come prodotto dall' addtùoM 
di 6 e S. Queste diverse vedute dello spirito sobv 
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la sorgraite delle UinM islrunoiù èbe ci reca la 
aci^ua del calcolo. 
- g 48. Esaminiamo ora l' altro caso, vale a din 
qoello , in cui il principio e l' illaiione abbiano lo 
stesso sc^etto, ed an distinto predicato. Se fra i due 
predicati non vi è akmi rapprà-to, allora i due giu- 
dnj restano indipendenti, e non vi è luogo a dedn- 
uone.' è necessario dunque, che vi sìa un rapporto 
fra ì due predicati, vale a dire é necessario, che V uno 
possa affermarsi dell'altro: 7+ i ^ maggiore di 7; 
ma 7 è 6 + U 7 + i è dunqv» maggiore éi 6 + %. 
Questa proposizione: 7 è 6 + 1 dimostra l'identità 
dei predicali del principio, e dell'illazione. In que- 
sto caso abbiamo dunque anche bisogno, per costi- 
tuire un raziocinio, di tre giudìzi. 

Lo stesso avviene, se il soggetto del principio è 
il predicato nell'illazione, o pure se il pràdicalo del 
pruno è soggetto nel secondo. Nel primo caso è ne- 
cessario tin KÌudizio, che metta un rapporto tra il 
soggetto dell illazione, ed ìl^edicato del principio: 
il triangolo é una figura tnlatera: ogni figura cka 
ha tre angoli, é (rtlotera. Ogni figura che ha trt 
angoli, i duttgue un triangoio. Nel secondo caso ò 
necessario un gindizio, che metta on rapporto fra 
il predicato dell'illazione, ed il stretto del prìn^ 

Sìo: ogni figura trilatera i triangolo: ogni figura 
■itatera ha tre angoli: il triangolo ha iunffue Irt 
angoli. Soggiungo questi altri esempj.' VoMimaU ha 
vita e lento : P uomo dunque é animate. Qui il so^ 
getto del principio è predicata dell'illazione. Ora si 
può domandare a chi facesse un tal raziocinio: Per 
anni ragione dall'avere l'animale vita e senso, voi 
aeducete, che fuomo è animale T Per soddisfare ad 
Dna tal domanda è necessario un giudisio. il quaU 
metta un rapporto fra il soletto uomo dell illazione, 
ed il predicato del principio; cioè baveri! vtta a 
senro; e cori sarà coo^leto il raziocinio nei moda 
seguente ; C animate ha vita e tento ; ma l' uomo ha 
vita e tenm: fuomo durwue i aniinate. Chi ha vita 
t tento i aittmalt: ma chi ha vita « tento eapqet 4 
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di piaaen, e di Solore: Vammale è itmqve tx^aee 
di piacere, e di dolore. Io questo esempio il j»«di-<- 
eato del principio è soggetto neU' illauone. Ora se 
UBO ra|;ionas8e a questo modo: chi ha vita e ten$o 
è animaie; l'àmmaie è dunque capace di piacere, e 
di dolore, Ojgnunosi accorerebbe del bisogno di an 
altro giudizio, affinchè si percepisse la coDaessioue 
fra l'illazione ed il principio: ora questo giudisio 
dee porre un rapporto fra l' aver vita e tento, V e#- 
KT capace di piacere e di dolore : ciò che ai es^oe 
nel secondo giudizio: cAi ha vita e wruo é capace 
di piacere e di dolore. 

Da tutto ciò possiamo dedurre, chepgni raziocinio 
6 composto di xrti «iudìzj. ) tre giudizj possono non 
essere espressi coUe parole; possono ancora essere 
fatti con una rapidità incredibile ; in Qualunque caso 
entrano necessariamente nell' atto intellettuale appel- 
lalo raziocinio. 

L'analisi, che ho fatto del raziocinio, mi conduce' 
a BtabiUre questo priocipio generale. Nel raziociiào 
«I dee ettere una idea comune <di illazione, ed al 
principio; ed un giudizio che affermi l'identità delle 
altre due idee, o parziale, o perfetta. 

10 chiamo identità parziale quella che passa fra 
il ^nere, e la specie, fra la specie, e l'iodÌTidno. 
Vtdoìtità perfetta ha luogo, quando lo stesso sog- 
fetto érìguardeto sotto due aspetti: 7 + 1,6 + 2 
sono lo Slesso numero 8 riguardato sotto due aspetti. 
Quindi possiamo concludere, che il raziocìnio consiste 
nella formazione di un giudizio, perchè si vede, o 
compreso in un giudizio, antecedente; o pure perchè 
é perfettamente identico collo stesso. 

11 radocinio consiste dunque nel dedurre un 
' giudizio da due giudizj, che hanno un' idea comune. 

J49. La legge, che abbiamo enunciato nell'ante- 
ente % pc' raziocidj pare che debba valere pe'soli 
razMcinj aSermativi, non già pe' negativi ; ma eoa 
un poco di riflessione svanirà qualunque dubbio. 
Tutti 1 (^udicj necessari debbono essere Identici, 
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tanto se Sono affermativi, quanto »e sodo negativi. 
Ora ne'ipudizj identici il rapporlo fra )e idee, che 
noi paragoniamOj dee esser racchiuso nell'idea del 
soletto. Ne' siudizj necessari affermativi il rapporto 
contenuto neìl'idee del soletto è il rapportg d't- 
dentità; ne'^iudiii necessarj negativi il rapporto con- 
tenuto Dell'idea del st^getto è il rapporto di diver- 
tila: per cagion di esempio, dicendo: il triangolo é 
fimira, io percepisco con questo giudizio il rapporta 
d identità fra le due idee di triangolo e di figura, e 
questo rapporto è racchiuso nell idea del soggetto, 
in quanto questo soggetto é paragonato coli' idea di 
figura. Nel giudizio negativo: il circolo tum è qìta- 
irato, il rapporto di diversità fra il circolo ed il 
quadrato è contenuto neU'idea del circolo, in quanta 
questa idea è paragonala con quella del quadrato. 
Questo giudizio negativo è dunque identico, non |pà 
perchè sono identiche le due <dee di circolo, e dì 
■quadrato, ma perchè sono identiche le due idee dì 
circolo e di una figura diverga dal quadralo: di fatto 
questo giucUzio: il cireoto non è quadrato è eqiuva- 
lente a questo altro : i7 circolo è ima figura diverta 
dal quadrato. 

% 50. Ciò che abbiamo detto sa la natura del ra- 
ziocinio, ci dà il motivo di cercare, come il raaio* 
cinto possa estendere la sfera delle nostre conoscenze. 
In pnmo luogo, si dice, molte illazioni de'raziocinl 
sono evidenti per sé stesse indipendentemente dal 

Erincipio, da cui si pretende che si deducano ; il ch« 
I vedere l'inutilità degli assiomi e del raziocinio. 
In secondo luogo si dice, se l' illazione di un razio- 
cinio é identica col principio da cui si parte, ch« 
cosa si sa di pili dopo aver ragionato, che non si 
sapeva prima di ragionare? 

Questa ricerca è della più alta importani», ed ha un 
rapporto intimo con le quisUooi le più spinose, che 
aplano al presente il mondo filosofico::io cercheródi 
risolverla colta massima chiarezza, e lo farò per 
mezzo di alcuni esei^j. Io (tefinisco il triangola ret- 
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tilineo: una figura piana terminata da tre linee rette. 
In qadsta idea è compresa quella di tre angoli ; formò 
perciò r assioma : JI triangolo rettilineo lia tre an- 
goli. Io aagiunffo alla idea generale del triangolo 
rettilineo la determinazione della uguaglianza dà 
suoi lati, ed ho cosi una idea piò particolare, quella 
cioè del (rton^olo equilatero. Io dico in conseguenza; 
il triangolo equilatero ha tre angoli. Ora la vena 
di questa proposizione non dipende affatto dalla de- 
terminazione ddla uguaglianza dei lati che ho ag- 
oiunto al triangolo rettilineo in generale; io non or- 
fermo dei triangolo equilatero che esso ha tre an- 
Soti, perchè è equilatero, ma perchè è triangolo. Posso 
ire cosi : ogni triangolo ha tre angoli : il triangolo 
equilatero è un triangola: etso ha dunque tre an^oU, 
Questa deduzione è legittima. Le premesse di un 
ranocìnìo debbono espnmwe (7 perehè dell' illazione. 
dr questo perchè analizzato nel caso presente è: 1. 
Lo spinto vede, che la idea generale del triangolo 
tansi» parie della idea più particolare del triangolo 
equilatero 9. Egli vede, che l' idea di tre angoli è 
racchiusa nella idea generale del triangolo. Questo 
assioma: o^nf frìonjfaio ha tre angoli, é dunque un 
fero principio rq)porto a quest'altra proposizione 
più parUcoiare : otfnt triangolo equilalero ha Ire an- 
goli, ila si dice: Questa proposizione: ogni triangolo 
equilalero ha tre angoli, è evidente per sé stessa, 
indipuidentemente da questo principio più generale: 
i^m triangolo ha tre angoli : questo principio dnn* 
qse non serve a farmela conoscere; essa non è per- 
CIÒ anprineipio nel rigore del termine, ed il razi»- 
einio, dì -cui si parla, e im giuoco frivi^ di parole, 
che non ha alcuna utilità, non recando alcuna ìMru* 
none allo snirito. 

Io rispondo, cheli principio, o r«sloma: ogm 
triangolo ha tre aagoU, non serve a farmi coneaoera 
questa verità ; o^ni triangolo efmlatero ha tre 0»- 
ioli; ma serve a ridurla alla propria eluse, e suboiv 
dioana; il rsiaooinio riportatomi fa conoscere, ti» 
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la detenniiiatiMe MV lUnuslianu dei (ali del trtao- 
golo è superflua riguardo alla proprieli di tre an- 
goli; che questa compete al Iriaugolo equilatero, non 
già perchè è eqmlatero, ma perchè è triangolo: i 
raZiocinj di questa specie non menano dunque a co- 
noscenze, che non possono ottenersi senza il raziò- 
einio ; ma servono a legare te nostre couoscenze, ed 
a far l'analisi delle stesse: esse servono a rendere 
ra«one delle conoscenze che si posseggono. 

Questa proposizione ^nerale e necessaria: ogni 
figura piana reltitinea ha U nunuro degii angoU 
vgvale al nutnero de' lati, dice di più di qnest' a^HE 
ogni triangolo ha il mtmmro degli angoli uguale at 
tuonerò dei lati, lo posso essere incerto qual figura 
piana rettilinea cadra sotto i miei sensi o sotto la 
mia intelligeaza, ma io son sicuro, indipendentemente 
dall' esperienza, ed anlec<edeatemeale all' esperienza, 
che in qualunque figura piana retttlinea, che si pre- 
senterà al mìo spirito, io troverò sempre il numero 
degli angoli uguale al numero dei leti. I principj ge- 
nerali son dunque l' esprcssictne di tutti i casi possi- 
bili. Essi spandono una luce sicura ed infallibile 
Dello spirito. Essi legano le nostre conoscenze: que- 
sta proposizione : il triangolo reltìlineo ha il numer» 
degli angoli uguale al mimerò dei lati, enuncia una 
«onoseenza specifica, laddove quest'altra: o^' figura 
piana rettilinea ha. il numero degli ahgoU ugwUe al 
numero dei lati, enuncia una coBosccOza generica: 
ella serve in conseguenza a legare, e a mettere lu 
ordine (ra Ip due conoscenze. Cosi gli assiomi gene- 
rali, ed' i raziocini appoggiati su di essi, anche nej 
casi, in cui non son neces&afj per la conoseenu 
delle verità più particolari, sono utili, perché ordi- 
jixao le nostre conoscenze, e questa è la prion loro 
utilità. 

Tutto ciò ci fa anche eoo^reBdere, che sebbene 
gli assiomi particolari delle scienze pure sono evi- 
oentì per se stessi, e che il principio di amfradi- 
iions non può date ad essi una evidenza majtgiore^ 
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pure qaesto principio rende raoione -della erldenu 
-inamediaU degli assiomi, e può riguardarsi come 
l'espressione generale di tutti gli assiomi pos^bilL ' 
Tutti gli assiomi hanno di comune l'evidenza im- 
mediata: ora io ve^o che il mio spirito percepisce 
evidentemente ed immediatamente qu^ta proposi- 
zione : é in^ogsibiUr che una eota già insieme, e non 
già; e cbe per tal ra^one le proposizioni dette as- 
siomi gli sono evidenti. 

Questa utiliti del raziocisio dì subordinare le no- 
stre idee e le nostre conoscenze, si sperimenta gior- 
nalmente da noi. Quando vedendo un individuo a 
noi ignoto diciamo: è ^ttegti un uomo, facciamo ap- 
punto questa speiie di raziocinio, dicendo nel nostro 
spirito : L'uomo é un anittial ragionevole: qaeito in- 
dividuo è un animai ragionevole: egli è dunoue «K 
Konno. In questo caso io riduco l'idea particolare di 
juesto individuo alla specie a cui appartiene; il 
che é quello, che i» intendo dire dicendo, che il 
raziocinio serve a subordinare e legare le nostre 
idee. Similmente quando dico di «questo individuo : 
«gli è ragionevole, perchè é uomo, io riguardo que- 
sta proprietà della ragione, come una proprietà spe- 
cifica, non già individuale di qitest' uomo. Il razio- 
cinio serve dunque a farmi distmpiere le proprietà 
specifiche dalle proprietà individuai, che determinano 
le proprietà specifiche, e questo- io intèndo dire di- 
cendo, che il raziocinio serve a legare e subordi- 
nare le nosUre conoscenze. 

g SI. Ma sarebbe molto piccola l'utilità del ra- 
ziocinio se si ristringesse alla sola riduzione alla 
propria ^cie delle nostre conoscenze. Il raziocinio è 
ancne necessario per condurre lo spirito ad alcune 
conoscenze , che non m jMtssono ottenere senza di 
esso. Noi ragionando abbiamo scoverto , che in ogni 
raziocinio vi debbono necessariamente essere tre 
^udiKj. Noi slam partiti da questa nozione del ra- 
ziocinio, cioè, che esso consiste nella dedoiàone di 
un ^iidizio da altri giudìzj; Net abbiamo dello: Il r«- 
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tiodnio consiste nella deduaone di nn gindiiEo da 
altri ^ndiz] : ora se il giudiiio dedotto fosse pcrtM- 
tamente identico aache nei termini col giudizio, ì» 
cui si pwte, non vi sarebbe luogo a dedonoBe 
alcuna: il giudizio dedotto non può dunque essere 
perfettamente identico anche nei termini coi gìndi-' 
«io, che é un jmncipio. Inoltre abbiamo detto: ■ Il 
raziocinio consiste nella deduzione di nn giudizio 
da altri pudizj > : ora se il giudizio dedotto fosse 
perfettamente diverso da quello da cui si parte, non 
vi sarebbe luogo a deduzione alcuna: il giudizio de- 
dotto non può dunque essere perfettamente diverso 
dal giudizio ette è un principio. Ecco come due rszio- 
«inj ci hanno condotto a due eonoscenze circa la natura 
di questo atto intellettuale, che chiamiamo raziocinio. 
Partendo da queste due verità: 1 .' Che il giudizio de- 
detto non pu6 essere perfettamente identico, anctie nei 
termini col giudìzio da cui si part^ 9.° Che non può 
essere perfettamente diverso di questo giudizio, siam 
pervenuti ragionando a conoscere, che ti pii sm^liee 
raziocinio è composto di tre giudizj; verità , che 
senza ragionare non avremmo potalo scovrire, li ra- 
ziocìnio conduce dunque a conoscenze che non si 
possono ottenere senza di esso.' 

Ve ne darò un altro esempio. Tenendo in tutte e 
due le mie mani alcune monete , se dalla mano de- 
stra ne faccio passare una nella sinistra, sari con- 
tenuto egoal numero di monete si nell'una, die net^ 
l'altra , e se dalia sinistra ne fo passare una nella 
destra, in questa ne troverò il dop|Mo. Domando, 
^ual è il numero delle monete, che mi trovo avere 
in eiascona mano ? lo chiamo il numero della deabv 
D , il numero della sinistra S. Se dalla destra ne 
faccio passare una nella sinistra , il numero della 
destra si trova diminuito {K ano , e perciò questo 
numero sarà D meno uno, ed il numero delia sini- 
stra si trova aumentato di uno, e perciò questo nu- 
mero sarà S più uno. Per la supposizione che que- 
sti nomerì sono' uguali, avremo dunque Dmmouw 
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aguak a S più uno. Ora se a quantità ngudi si 
^giunge una stessa quantità, oppure quanlilà uguali, 
le somme soao uguali, è questo un assioma: aggiun- 
gendo dunque a D meno wto uno, ed a S pia vno ano, 
aTTemo D meno ano più uno aguale a S più uno 
pia vno.* Ha D meno uno più uno è lo stesso cbe 
D, poiché più UNO, e meno uno sì distruggono scam- 
bievtrimmte, e S più uno, più uno, è lo stesso che 
S più due: avremo dunque D uguale a S più due. 
Per la supposizione abbiamo ancora: Che se dalla 
sinistra io io passare una moneta nella destra, ìb 

1 Desta se ne troverà il doppio : il numero dunque 
illa mia mana sinistra diminuita di uno è la mett 
di quello della mia mano destra accresciuto dì uno, 
e perciò il numero della destra accresciuto di uno» 
sarà uguale a due volte il numero deUa sinistra ^- 
minuito di due; avremo in conseguenza , D più imo 
uguale a due $ meno 4ue. 

Se D più uno è uguale a due S meno due , k^ 
gli^do uno dalle due quantità, risulterà, D ngucde 
a due 5 meno tre; ma D è anche uguale a a pib 
dne*. avremo dunque, due S meno tre uguale a S 
più due. Ed aggiungendo tre a queste due quaaliti 
ngueli avremo , due S waale a S più due più fiv. 
E toi^iendo S da tutte due queste ultime quantili^ 
avremo S uguale a cinque. 

S è ìì numero della mano sinistra, e qiiesto nOf 
mero è già Irovatos ed è cinque; ora il numero della 
mano destra è uguale a quello della sinislra più due: 
qnesto numero è dunque cinque più due, cioè setta: 
ed ecco che atd>iamo trovalo L due numeri ctie cer- 
eavamo. 

Gli esempj rapportati son sufficienti a forvi vedere, 
come il raziocinio e' istruisca , Tacendoci conoscew 
ciò che senza di essa non potremioo conoscere. 
Il' esempio che vi ho recato nel § ^ vel fa vcdece 
mirabilmente. Abbiamo dimostrato con un raziocinio» 
cita se qualche cosa esiste , un essere eterno esiste: 
. parModo da siesta illaziose ubbianun dimostrau^ ciie 
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se- m» easéK eterno esiste , esiste m Dio creafaMw 
<G tutti kIì esseri ; partendo da questa ultima ìlla-' 
zione abbiaino dimostrato, che se esiste un Dio crea- 
tore di tutti gli esseri, la virtù sarà ricompensata, 
ed il vizio sarà punito. Or chi mai non rico- 
nosce qui r istruzione, che eì reca il raziocinio? 
Esso ci la scoprire il rapporto fra questi tre siudizi: 
qualche cosa esiale.la vi'rftl «ara ricompensala, U vizi» 
torà piatito; poiché deduce i due uiumi dal primo, 

§ 52. Gli flMiorai SOAO proposizioni identiche: il 
raziocinio dall' tdtra parte consiste nel pronuaciani 
au giudizio, perchè sì vede identico in tutto o in 
parte cott un altro giudizio già nolo. Tutto ii la- 
iriii'o dello spirito nel raziocit>io puro riposa dunqiu 
su l'identità: in che cosa dunque, si domanda, il ra- 
ziocinio puro è esso istruttivo? Come le scienze pure« 
razionali,, possono estendere la sfera delle nostra 
conoscenze? La soluzimie di questo problema è della 
più alta ìmpca-tanM. lo vi 1» fatto vedere di sopra , 
die il rHziocìnio è utile per due ragioni: 1." Perchè 
lega, ed ordina quelle conoscenze, che noi possiaoto 
■vere senza di esso; 2." Perchè serve a darci alcune 
(oaoscenzf^, ehe sono ii risuttamento necessario del 
raziocinici, e clie senja il raziocinio non possono OK 
tenersi. Voi dunque siete convinti di queste due vo- 
rità; i." Tutte le conoscenze necessarie si risolvono, 
in ultima analisi, nel principio di contraddizione; in 
iioDaeguenza il rauocioio puro non sorte dall' ideon 
lHà;2.'* 11 raziocinio, ciò non ostante, è istruttivo. SÌ 
tratta duh^^ue di conciliarle. 

Nelle scienze pare si debbono offrire allo spirito 
alcune idee; ma se queste idee restassero isolate , * 
non si paragonassero le une alle altre, lo spirito 
non potrebbe avere alcuna cwoscenza : per potere 
dunque avere esistenza la conoscenza, è necessario 
il parasse delle idee (1). Se Io spinto non potesse 



U) I^ idee OMi pangonate tra loro danno eùseuna qaelÙ 
GttUappi , Elementi , voi. I, S 
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djiioscere immuliatanieiite ii rapporto dì dae stM 
ideo , non potrebbe conoscere alcun rapporto ; e la 
conoscenza non potrebbe cominciare. Lo spirito co- 
noscendo immediatamente alcuni rapporti delle sne 
idee forma te difinizìoni, e di assiomi. Gli assiomi 
sono proposizioni identiche. Essi fanno conoscere al- 
cuni rapporti delle nostre idee; e lo spirilo fa con 
essi un passo verso la conoscenza. Lo spirito non pqò 
conoscere immediatamente tutti i rapporti delle fgne 
idee ; esso fa uso del raziocinio , paragonando due 
idee con una terza, e cosi estesde la sfera delle sue 
conoscenze. Lo spirito in questo lavoro non esc« 
fuori dell' identità. L' idea A come paragonata txA- 
l'idea £, e l'idea del rapporto A\ A ». B sono iden- 
tiche. La difBcoltì che aobiamo proposto è già sciolta. 
Sé si dimanda: come il raziocinio, non ttscendo faeri 
deir identilà, mrà ittTHttivo ? Risposderemo, perchè 
ci scovre qnei rapporti delle nostre idee, che noa 
possiamo immediatamente conoscere: ora il conoscere 
un rapporto che non si conosceva è certamente un 
progredire nel cammino della conoscenza. 

Amo che intendiate bene ciò che vi dico. Se vi 
domando : dodici perKime debbono dividersi ugrwal- 
mente la somma di ducati 24 , quanta è la parte ete 
tocca a àascunof Voi mi risponderete due ducaU, « 
mi risponderete cosi, perchè conoscerete che 2 è la 
dodicesima parte di 24: ora può egli mai dubitarsi; 
che questa conoscenza sta una conoscenza che wi 
avete acquistato, e che non avevate colle sole idee 
isolate del ì, del 12 del 24T Può forse dubitarsi, cbe 
voi facciate uso nel cammino della vita di siffotta cono- 
scenza t Vi domando inoltre; mi persone debbono di- 
viderei tiguahnente la somma di 12 ducati: qwi»U* 



conoscenza che Wolflo diiama togniiione iitoriale: h reta 
conoscenza di una cosa, come diceva anche AriitotiU, con- 
fi! sta nel vederne i suoi riporti coli' altre: che s« qaeati 
rapporti ci restino ignoti, allora egli ama di ehianure lai 
a piuttosto Bfw'Mie.- 
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<è la parte che toaa a eìatetmo ? Mi risponderett* S 
ducad, poiché conoscerete, che ^ è la sesta parte di 
12: ora non è anche (pesta nna conoscenza di più 
che noi avete, oltre delle idee del % del 6, del 12T 
certamente lo è. Ma ^iù, qu^te eonoseenie •.aie 
la duodeeùKa porle dt 24; it ì i ia teita parte di' 
12, D<»i sono forse doe conoscenze distinte, e non 
pi, una sola ? Certamente, mi direte, son due cono* 
scense , distinte. Ciò supposto : queste due cono- 
scenze, io vi domando, vi fanno esse altro conoscere 
se non che il rapporto di 3 con 24, e quello 
di 2 con IS ? Certamente non altro. Queste due co- 
noscenze vi fanno dnnque conoscere due rapporti 
della idea del 2 con altre idee. 

Più , ouesta proposizione: il 2 é la duodecima 
partt de/ ^ è una proposiiìone identica , poiché 
Videa del 3 come contenuto nel S4, o come parte 
del 34 , è identica colla idea di parte duodecima dd 
24. Lo stesso dee dir» dell' altra pr(^>08Ìiione : il 3 
i la tetta parte dei 12. 

Osservate inoluv , che voi , partendo dalle idee 
semplici di 1, e di pia, avete formato le definizioni 
dei numeri , e coli ajuto del principio d' identità 
avete dedotto da queste definizioni , che il 2 è la 
dodicesima parte del 34 , e la sesta parte del 13. 
Vedete il % 37. 

Se riflett^ele al raziocìnj dell' aritmetica e della 
geometrìa , la venta dì col vi parìo vi sì render! 
sempre più sensibile : intanto vi prego di riflettere 
alla soluzione del problema , die vi ho recato in 
cgtHnpio nel § antecedente. 

Concludiamo che il conoieere i diverti rapporti 
delle nostre idee è una vera eonoteenxa , e die m 
qaetto procedimento lo spirito non etee fuori del- 
l'identità. 

% S5. Per conoscere distintamente la nUura dd 
raziocinio fa d' uopo osservare che ne' FasiocÌQÌ 
puri vi ha una doppia identità, doè nna iden- 
tità materiate, »d una identità formale. Vi è la 
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prima , perché dascuao de' tre giodiz] i va nudino 
identico : vì è )a seconda , perchè questo e essen* 
ziale ad ogni raziocinio, non potendo esservene al- 
cuno senza l' dentila fra l' antecedente ed il conse- 
guente. La connessione necessaria fra 1' antecedente 
ed it conseguente, come abbiam osservato nel g 3Ef, 
è una legge essenziale a qualunque raziocinio. Que- 
sta connessione può esprimersi con una proposì- 
zione ipotetica , ed una tal proposizione sarà una 
proposizione necessaria. Ora tutte le proporzioni ne- 
cessarie, come abbiamo spie^to neig 52, 53, 34 esejt;, 
debbono esprimere nudi» identici o analitici. Lo spi- 
rito dunque, per vedere fra l'antecedente ed il con- 
segucnle di un raziocinio una connessione necessarie^ 
dee vedere fra il primo ed il secondo una relazione 
d'identità. Ciò vale quanto dire, che dee guardare 
r illazione come identica colle premesse. La oonse- 
gaenza de'Iogici è appunto qnesta identità, e qnesla 
identità è la legge mrmale del raziocinio. EgU non 
bisogna confondere l' identità formale del raziocinio 
eolla identità materiale. La prima dee trovarsi in 
ogni raziocinio; la seconda può non trovarsi; poiché 
non è necessario che tutti i giudizi di un raziocinio 
sieno analitici, essendovi de' raziocinj misti ne' quali 
una delle premesse è un giudizio sperimentale , e 
sintetico, come abbiamo spiegato nel capitolo secondo, 
e nel § 34 del capitolo terzo. Ricorriamo agli esemph 
due quantità uguali ad una terza sono uguali fra 
di eg»e. Ora quattro imito a da» i uguale a «ej, 
e tre unito a tre é uguale a sei : quattro unito a 
due è dwiqtie ttguale a tre unito a tre. Il raziocinio 
rapportato è un raziocinio puro, ed in esso si osservano 
le due identità di coi bo parlato, cioè l'identità mate- 
riale, e l'identità foraule. Ciascuna delle tre pro- 
posizioni di questo raziocìnio è identica: ecco l'iden- 
tità materiale. Il dire che due quantità uguali ad 
«ria terza tono uguali fra di use; e che qttatbn 
unito a due i uguale a sei, come lo é tre unito a 
tre , i lo iteuo- che. dire impUeitamenle, che quatlr» 
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'imtìo a dm i vgualé a tre unito a tre: ecco l'iden- 
tità formale ; essa è )' identità clie passa fra ie due 
premesse e )' illazione. 

Prendiamo l' altro esempio rapportato nel g 34: 
Tullt gli uomini iotut mortali, ea il maÉ$imo vivere 
degli iiomtnt nt la terra non àuole oltrepagtare t 
cento onnt .' ora omU giorno nascono uomini sui 
globo terraqxieo : iopo cento aimi dunque, contando 
dal giorno preiente, la maaia d^li uomini che abi- 
terà la guperfide lerretlre tara compatta d'individui 
diversi da quelli ehe la compongono al pre$ente. 
Cisscona proposicione di questo raziocinio esprime 
nn ^udizio sperimentale, e perciò sintetico: non vi 
è donane alcuna identità materiale in questo razio* 
einio. Ha nondimeno vi è ridentìtà formale. Il dire 
ehe tutti gli uomini tono mortali, cioè muojono; e 
che il matnmo vivere degU uomini tulla terra no» 
ttiok ollrepattare i cento anni ; e ehe ogni giorno 
nascono uomini tal globo lerraqueo , è lo ttesto che 
il dire implicitamente , che dopo cento anni , con- 
tendo dal giorno pretente , la matta degli uomini , 
che abiterà la tuperfide terrtttre, torà compatta di 
individui diverti da quelli che Ut compongono at 
presente: ecco l'identità formale di cui io parlo. 

Da ciò se^e, ciie tutti i raziocini empirici possono 
ridursi a raziocini misd, e che non vi sono in rigore 
scienze perfettamente empiriche. Di fatto l'antecedenta 
raziocinio può risolversi ne'segnenti giudizi : 1. Se 
la vita di tutti gU uomini, che saranno su la (etra, 
non oltrepatserà i cento anni , e te ogni giorni 
aoueranno ùiceMontoncRte de' miooi uomini ; d(^<i 
cento anni, contando dal giorno pretente , la matta 
degli uomini ehe abiterà la superficie terrestre, sarà 
composta d'individui diverti da quelli che la com- 
pongono di pretente ; 3. Ora la vita di tutti gU 
uomini , che tariamo tu la terra , non oltrepatserà 
i cento anni , ed ogni giorno nasceranno ineessanti- 
mente de' nuovi uomini; 3. Dopo cento anni dungue 
ja fflowa degU uomuii cAe abiterà la ttyterftcie ter^ 
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mire , «ord emnpof (a d' iadiviAii diverti da qveUi 

cAe ia emnpoitgono al prettnte. 

È evidente me i) primo ^udkio è puro, poìdtè è 
una vmtà necessaria, il legame fra il soletto ed il 
predicato essendo di un' assolata necessità. Il sog- 
getto di questo giudizio e un tutto, il quale è il ge- 
nere umano, le cui parU sono gl'individui dello 
etesso : si aggiungono a questo soletto le seguenti 
determinazioni, cioè, che la vita di ciascuno di que- 
st'individui non oltrepasserà i cento anni, e che in 
ciascun giorno di questo periodo di vita si aggiun- 
gono de^uovi individui al tutto. Di questo so)^etto 
per lo ap]Hinto , cosi determinaito , si afferma , che 
sarà composto d'individui diversi da quelli, da'quali 
era composto un secolo avanti. Ora è assolutamente 
impossibile che, posto il soggetto cosi determinato, 
non si affenni di onesto soggetto il predicato che 
abbiamo espresso. E impossibile che ciascun uomo 
non vivencro più di cento anni, gl'individui, che «(• 
tualmente compongono il genere umano , si trovino 
su la terra dopo di un secolo, ed è necessario, che 
continuandosi incessantemente la propagazton del 
genere umano, sì trovino , dopo di un secolo , altri 
uomini su ia terra. Il secondo fj^udizio poi dello 
stesso raziocinio è una verità sperimentale , ed un 
giudizio sintetico: il raziocinio dunque cosi espresso 
e misto. 

^ 54. La oonsid^^izioae della doppia identità nel 
raziocinio puro ci mena a distinguere due specie di 
proposizioni evidenti : alcune proposizioni sono im- 
mediatamente evidenti, altre lo sono mediatainente^ 
Una proposizione è immediatamente evidente quando 
i evidente per sé stessa : essa è immediatamente 
evidente , quando suppone altre proposizioni , senza 
le quali non sarebbe evidente. Ora la conclusione 
del raziocinio suppone l' esist^iza delle premesse 
nello spirilo: la conclusione di un raziocinio poro i 
dunque di evidenza malata. La conclusione di un 
ruiocinio puro può non essere evidente per a4 
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stesu, poleiidosi noD percepire immedìataraente l'i- 
deutilà fra il soggetto ed A predicato , ed intanlo 
esser evidente mediatameate per l'identità del pen- 
dere da essa espresso col pensiere totale espresso 
dalle premesse. In fonia di questa seconda evidenza, 
la quale è immediata , si percepisee la relazione di 
identità fra il stretto ed il predicato della conclu- 
sione; e questa percezione costituisce l'evidenza me- 
diata. Nel raziocinio puro rapportato di sopra , la 
eonclusione : quattro unito a due è ttgwue a tre 
writo a tre , e Ai evidenza mediata , poiché essa 
è evidente in forza delle premesse , e perchè 
si vede espressa implicitamente dalle premesse. 
Questa evidenza mediata essendo un effetto del ra- 



tivo ; perchè rende evidente una proposizione ctie 
per se stessa non lo è. Se lo spirito umnno non 
avesse la facoltà di paragonare le sue idee , e di 
percepire la relazione d' identità fra di esse , le 
scienza umana non potrebbe aver esistenza. Lo spi- 
nto percependo immedialameute l'identità fra alcune 
sue idee forma ^li assi(Hni ; e per mezzo degli as- 
siomi, formando i raziocinj, scovre mediatamente l'i- 
dentità fra alcune altre sue idee. In ciò consiste la 
sua istruzione nelle scienze pure. 

Un'idea può considerarsi prima di esser paraso- 
nata con un'altra idea, e può considerarsi dopo uie 
lo spirito l'ha paragtmata con un'altra idea: refTetlo 
di questa comparazione dello spirito si è di aver 
posto nella idea comparata un rapporto die prima 
non vi era , il che vale quanto dire di averla costi- 
tuita idea ciKiparala; laddove prima della compara- 
zione era idea isolata. Ora è evidente, die nell'idea 
comparata si trova il rapporto coli' altra con cui si 
è comparata. Il giudizio dunque, che esprìme questo 
rapporto è un giudizio idenuco. Se io osservo un 
monte in sé stesso, non vi veggo se non un ammasso 
di terra ; ma se paragono questo ammasso di terra 
coUb terre contigue che W limitano , io vedo dopo 
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il pnrogone l'elevazione di questo ammasso di terra 
SII le terre vicine: questa elevazione dunque, essendo 
posta dallo spirito nella comparazione del monte 
colle terre vicine : il giudizio che viene in sedilo 
della comparazione è identico , cioè tale che l' idea 
del predicato si trova in quella del soggetto , come 
è questo giudizio : Il manie è ettvalo su le terre 
vicine. Ciò è quello che io intendo , dicendo , che 
)' idea A come paragonata colf idea B , e V idea del 
rapporto di A a B tono identiche. 

Per far vedere sensibilmente come ^\i assiomi 
fon legati alle definizioni, e le conclusioni de'razio- 
cinj puri agli assiomi, io ricorro al seguente esempio. 
Ogni numero è l'aggregato dell'unità all'unità o al 
BDmero che lo precede: da questa definizione deduco 
il sfinente assioma: Nella serie de'numerì naturale, 
1, 2, 5, 4, 5, ecc., ciascun numero differisce dal suo 
antecedente di una unità , e dal suo conseguente di 
un'altra unità : ecco come questo assioma , il quale 
nasce dalla definizione , ci fa conoscere i rapporti 
immediati de' numeri , che sono immediatamente 
vicini l'uno all'altro. Se voglio poi conoscere i rap^ 
porti mediali , vale a dire quei rapporti che non si 
conoscono immediatamente, debho far uso del razio- 
cinio^ chiamando in soccorso le definizioni e gli as- 
Homi. Cosi , per cacion di esempio , volendo cono- 
■cere la differenza fra 7 e 5, io chiamo in soccorso 
la definizione del 3. Il tre è due più uno : in forza 
dell'assioma logico su le definizioni, si può alla de- 
finizione sostituire il definito, ed al definito la defi- 
nrzione. Ciò supposto , io formo il mio raziocinio 
cosi: 3 è 2 + 1: per vedere dunque la differenza 
fra 7 e 3 io debbo togliere Aa 7 i + i: è aueslo 
un assioma che la definizione mi sug^risce. Ma to- 
gtiendo 1 da 7, mi rimane 6, per l'assioma enunciato 
dì sopra circa i numeri della serie naturale : per 
avere dunose l'intiera differenza debbo togliere S 
da 0; ma 3, per la definizione, è 1 +1, e togliendo 
1. da 6, per l'assioma, ho 5, e da 5 togliendo l' at-> 
Urna unìuk ho 4. 

C.,l.;eJj,GOOglC 



DI LOfiici ptni. y^ 

Qoeslo raziodnio mi ha faUo diinqae conoscere il 
rapporto mediato fra 7 e 3 , facendo uso degli as- 
siomi, che mi hanno fatto conoscere i rapporti im- 
mediati de' numeri nella serie natarale , i quali as- 
siomi nascono dalle definizioni de'numeri stessi. 

In ({uesio Capitolo abbiamo dimostrato: 1.' Che il 
miocmio è composto necessariamente di tre giudizj; 
3." Abbiamo stabilito la le^ generale del raziociniti 
5.' Abbiamo fotlo C0D03C««, come il raziocinio sia 
istruttivo. 

CAPO QDIHTO 

DSL ElLLOfilSNO. 



JSS. Le nostre conoscenze sono o prìmitiTe o 
otte. Nelle prime la relazione fra il soletto ed 
il predicato si percepisce immediatamente; nelle se- 
eoade si percepisce mediatamente , cioè in seniitD 
di due giudizj , in odo de' quali si paragona l' idee 
del soggetto del giudizio dedotto con una terza ; 
nell'altro si paragona l'idea del predicato dello slesso 
giudizio , dedotto colla stessa terza idea. Perciù il 
raziocinio consiste nel dedarre un giudizio da due 
altri giudizj , i quali hanno una idea comune. Un 
raziocinio dunque non può avere un numero di- 
giadi2j uè minore, uè maggiore di tre, ed un nu- 
mero d'idee, né minore, uè maggiore di tre. Ciò clm 
é gemplice è naturalmente indestruttibile. V anima 
unuma è templice: està è dunque naturtUmeate ind*- 
ttruttibile. Le tre idee che sono la materia remota 
dell'esposto raziocinio, sono le seguenti : quella dei- 
i'easer semplice , quella dell' anima umana , quella 
dell'essere naturalmente indestruttibile. 

Abbiamo detto che il raziocinio ha due nffizj, ulto 
di classificare le nostre idee, o le nostre conoscenze, 
l'allro di darci alcune conoscenze , che non si pos- 
sono ottenere senza di essoJ I prìncipj su de' quali 
è appoggiato il raziocinio allora che classifica sono 
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i sdenti. A ehi conviene la definizione aottvitne il 
definito. A cM conviene il definito convietie la defi' 
fiizione. A chi non conviene la definizione non con* 
viene il definito. A ohi non conviene il definito, non 
conviene la definizione. Ciò che ha vita, molo s{Kin- 
taneo ,. e sensaxioai , è animale. 1 pesci hanno vita, 
moto spontaneo e sensazioni : i pesci son duaque. 
animali. I pesci sono animali: gii animali hanno vita^ 
moto spontaneo, e sensauoni: i pesci hanno dunque 
vita, moto spontaneo e sensazioni. Ciò che ha vita, 
moto spontaneo , e sensazioni : è animale : il sasso 
non ha vita , uè molo spontaneo , né sensazioni : il 
sasso non è dunque animale. L' arbore non è ani- 
male; ma l'animale è ciò che ha vita , moto sponta- 
neo e sensazioni : l' arbore non ha dunque tutte e 
tre queste proprietA. Sebbene l' arbore abbia vita ; 
non na nondimeno né moto spontaneo, né sensazioni. 
Il principio.' A chi non conviene il defimto, non 
amviene la definizione, significa, che a cui non c(mi- 
viene il definito non convengono tutte le proprietà 
che eostiluiscuno la definizione ; ma sar^be un er- 
rare r inferire che non può convenirne alcuna. 

§ S6. Allora che il raziocinio meau a eouascenxe 
ehe non si possono ottenere senza di esso, opera su 
i seguenti princip] : A chi conviene il genere , con^ 
irime tutto ciò ehe si attrìbuitee al genere. A chi 
conviene la specie conviene tutto ciò ehe ti attìribm- 
jce alla specie. Tutto àó che «i nega di tutto il gè- 
ture, o di lutto la specie , si dee negare delle tpcde 
tMU compreu sotto il genere, e degli individui tuUi 
compresi sotto la specie. 

Ogni figura ha il numero degli angoli uguale al 
numero de'Iati: il triangolo è figura: esso ha dunque 
il numero degli angoli uguale al numero de'latL 

Ninn triangolo ha quattro angoli: il triangolo cur- 
vilineo è triangolo : esso non ha dunque quattro - 
angoli. L' arbore ha vita , il fico è arbore ; esso è 
dunque dotato di vita : L arbore non ha né moto 
epontaneo, né sensazioni: il fico é arbore: esso aoa 
ha dunque né moto spontaneo » uè seosazioiUt 
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Sì dee osièmre ara essere la slessa cosa il non 
inelodersi noa proprietà nel gen«% col ripugnarvi. 
Nel genere dì animali nm s' include la razioDalità , 
ma non vi ripunia. Perciò non può dirsi: L'animale 
non è ragìonevme, l'nomo è animale: l'uomo non -è 
dnnqne radonevole. E necessario per i raziocini 
negBtiTi , che la proprietà che si nega di tutto il 
genere, o di tutta la specie , non solamente non sìa 
■nchinsa nell'idea del gt«ere, o della specie, ma che 
ri sia esclusa, perche ripugnante. 

1 principj enunciali de raziocini che classificano, 
derivano dall'idea della definizione, poiché abbiamo 
detto , che la definizione è perfettamente idenliea 
col suo definito ; di modo che si può , nel discorsQ, 
sostitaire il definito alla definizione, e la definizione 
a) definito , senza che avvenga alcun cambiamenU 
nel pensiere. 

Gli altri principj derivano dalle nozioni dell'indi- 
vìduo, della specie e del genere. 

Vi sono in consegnenza alcune leggi formali n\»- 
tive al raziocinio , ,)e quali dipraoono dalle leggi * 
formali de'conceUi. È naturale d inferire, che ve ne 
sono di quelle che dipendono dalle leggi fonnali 
de'giodizj ; ed altre poi che derivano dall'essenza 
particolare del raziocinio. 

g 57. Le idee sono la materia remou del razioci- 
nio: i giudìzi "^^ ^'^"'^ '" materia prossima. 1) giudi- 
fio espresso colle parole si chiama proposizione. 

Facilmente vedesi , che la proposizione dee avere 
due termini: uno, del quale si afferma, e si n^, « 
dilaniasi soggetto; l'altro, die si afiemia, o si nega, 
e chiamasi attributo o predicato. 

Vi sono, secondo Kant, quattro forme necessarie 
di tutti i nostri giudizj ; e perciò di tutte le nostre 
proposizioni; e sono la quantità, la qualità, la reb»- 
siane, la modtUità. Riguardo alla quantità tutte lis 
proposizioni debbono essere o singokài, o yafticolari, 
o tmiveraali. La Ivmaè opaca. AUsuai corpi aoa 
traàparenti. Tutti gli uomàu aono raxionaU. 
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Rignttrdo alla qualità tolte le pr«posÌdofli sono « 
mffermàtive, o negative, o inflniU. La bota i opaea 
ta Iwia non é Ittmittota per tè »tma. L' anima è 
non fKortale. 

Nei giudizj infiniti, secondo Kant, si riuniscono h 
due maniere di ^iudicore, I' afi'ermaliTB , e la ne^h 
tiva, poiché consideriamo I' oggetto come essendo i& 
un certo modo, in cui non ha una qualità, e giudJi- 
ehiamo clie esso è in un modo dilTerente da quello 
in cui sono certi altri; ciò che stabilisce netl'unifer- 
sità dedi of;f;ettl un limite , usa separazione, du un 
lato della quale gli oggetti hanno una lai qualità, nel 
mentre che dall'altro non hanno questa qualità. Di- 
cendo : t'anima è non mortale, questo giudizio sem- 
bra di essere negativo, e di corrispondere a questo: 
rantma non é mortale: poiché la nozione complessa, 
che corrisponde al primo, è la stessa di quella che 
«orrisponde al secondo, l'una e l'altra rappresentano 
Tanima non mortale. Ciò non ostante il primo stabi- 
lisce una classe di cose mortali, da cui separa l'anima, 
I» che non istabillsce il secondo ; nel primo si a^ 
ferma , che l'anima è in uno stato differente dalle 
altre cose mortali ; ciò che non sì dice nel secondo. 
Nei giodizj dunque , considerati secondo la qualità , 
dice Kant , lo spirilo o afferma , o nega , o limita. 

Wolfio aveva anche parlato, nella sua Logica latina, 
della proposizione infinita: egli aveva detto, che nella 
proposizione infinita la negazione non si riferisce 
al verbo; ma o al soggetto o all' attributo : cosi ne^ 
l'esempio rapportato; r anima i non mortale, la no- 
gucione si nferìsce all'attributo mortale. Nella pro- 
posizione : CIÒ che è non mortale é lempliee , la 
negazione si riferisce al soletto : finalmente nella 

Croposìzione: Ciò che è non mortale i non divinbUv. 
\ negazione si riferisce tanto al soggetto , che al 
predicato. La proposizione infinita, soggiimge Wolfio^ 
e realmente affermativa, poiché nella proposizione 
nwitìva la negazione dee riCerirsi al verbo. 
Rignardo alla relakione , i nostri pndiq uno a 
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taUgoriti, o eaniinonali, a tUigiuntivi. I primi soa 
quelli in cui il predicato si riferisce al soggetto as- 
solatamente , senza alcuna condizione , come : gli 
uomini' sono mwtaH : i secondi son quelli , in cut^ 
posta la verità di una cosa, si asserisce , che debba 
esser vera anche l'altra, come, se un coi^o é pesante, 
non sostenuto, cade : in queste proposuioni si pre- 
scinde dalla verità di ciascuna delle aue proposizioni] 
ma si afferma solamente una connessione necessarìn 
, fra la prima che dicesi T aniecedmte , e la seconda 
che chiamasi il eon»eg*unte. 

I gindlz) tUgghmtivi son quelli ne'qnsli al solito 
•i attribuisce uno fra un certo numero di attributi; 
ma non sì determina quale, come: t anima é o 
mortale o itnmortalt. 

Risuardo alla modalità , i nostri gindizj sono o 
problematici , o astertorj, o apodittiei, detti eziandio 
neeeuarj. Nel seguente raziocinio : te il corpo è pt- 
tante , non sostenuto necessariamente cade ; ma il 
corpo è pelante : il corpo dunque non sostenuto ne- 
eeigariamente cade, il primo giudizio è problematico, 
poiché non si riguarda ancora il corpo pesante che 
come una cosa possibile ; il secondo giudizio , il 
corpo É pesante, è semplicemente ossertorto , o con- 
tingente , poiché il peso si riguarda semplicemente 
come reale net corpo, non già come necessario: il 
Xeno giudizio : il corpo no» sostenuto necessaria- 
mente cade, è necessario, o-, come suol dirsi, apodit- 
tieo , poiché il cadere si attribuisce necessariamente 
al corpo non sostenuto. 

% sà. Ogni giudizio , per essere determinato , dee 
appartenere necessariamente ad uno de'quatlro modi 
delle quattro forme. Cosi il ^udizio : tutti i corpi 
sono pesanti , secondo la quantità é universale , se- 
condo la qualità è affermativo , secondo la relazione 
é calrgorico, sec^indo la modalità é assertorio. Dell* 
dodici forme dunque, nelle quali si dividono i nosUi 
giudizi, "i^^ giudizio dee rivestirne quattro necesst- 
riamoite. 
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Noi possiamo ignorare ^i oggetti , o la materì* 
de'nostri ^udizj, ma possiamo determinare a priori 
tulle le diverse forme degli stessi. Hi è a8»>lula- 
mente Decessario che io conoepisca il soggetto del 
^ultizio , o come mio , o come molti , o come un 
tutto; è perciò necessario, che il soggetto del giiH 
4Ìzio o sia un individuo, o un universale,' ed è poi 
necessario , ette questo usiversale sia preso in tutta 
la sua estensione, o che la sua eelensione aia ristretta, 
t^uindi è necessario , per tal riguardo , che i nostri 
giudizj sieno o singolari, o particolari , o universali. 

È egualmente necessario cne io a unisex il jiredi- 
cato al soggetto , o. che dal soletto l'allontani : pir 
tal riguardo è necessario che i miei giudizj sieno o 
affermativi , o negativi. Ha tanto il soggetto , che il 
predicato del giudizio può essere considerato sola* 
mente come positivo, o .ancora come positivo, e conte 
privo eziandio di ({uatche cosa , di qualdie qualità ; 
perciò il giudizio infinito ha luogo ancora nell'ordi- 
namento logico de'nostri giudizj; essendo necessaria^ 
che lo spirilo o affermi o neghi o limili. Inoltre^ 
allora che si attribuisce il predicato al soggetto è 
necessario che si attrìhmsca o assolutamente , o 
condizionatamente ; da ciò la distinzione de' giudizi 
categorici e condizionali. Finalmente può darsi u 
caso, in cui si offrano allo spirito diversi predicati 
da attribuire al soggetto; che egli veda sulle prim& 
che uno di questi dee necessariamente competere al 
stmetto medesimo, sebbene ancora ignori quale sia 
quello che gli compete : cosi nasce il (pudlzio di- 
agiuntivo. 

Finalmente lo spirito può vedere, che predicato 
non ripugna al soggetto, o pure che è esistente nel 
•oggetto non necessariamente; o che gli compete ne- 
cessariamente. Da ciò deriva la necessità , che i 
nostri giudizj sieno o problematici , o assertorj , o 
necessari. 

^ S9. Le proprietà delle proposizioni sono di due 
apecie : alcune sono assolute , altre sono relative, lo 
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tratterà qui delle sole assolute, riseriundom! di par- 
lare delle relative quando spiegherò la natura e le 
leni del metodo. 

Nella proposirione affermativa l' altrìbato « nnisoe 
al Mwgetto, e, per dir cosi, s'identifica col stretto: 
(niindi è, che appartiene alla natura della propou- 
tione affermativa di unir l' attributo a tutto ciò cbc 
esprìmesi nel soletto, secondo l' estensione che il 
soggetto ha nella proposizione. Cosi quando dico: 
ogni triangolo i figura, intendo di dire, che tutto 
eid che è triangolo è ancora figura ; e perciò ritrovo 
e concppism l' attributo figura in ogni triangolo. 

L'affermazione unendo l' idea dell attributo al sog- 
getto, ìt soggetto propriamente determina l'estensionfi 
dell' attributo nella proposizione affermativa. 

Da ciò segue , che qualora l' estensione dell' attri- 
buto è madore di quella del soggetto, esso è ri- 
stretto in una estensione egnale a q^uella del soletto, 
e non prendesi in tutta la sua universalili. Per ea- 
gion di esempio, quando io dico: il triangolo é Jf- 
gitra, essendo l' attributo figwa più universale del 
soggetto triangolo, esso non è preso nella proposi- 
zione enunciata in tutta la sub universalità; e non 
s'intende dire, che il triangolo sia ogni figura; ma 
r universalità dell'attributo e ristretta all' estensione 
del soggetto, e ciò significa, che io debbo concepire 
la figura in qualunque triangolo. Ma se l' attributo 
è tanto generale, quanto il sometto, allora l' attributo 
riterrà tutta la sua generalìut : per cagion di esenv 
pio, nella proposizione seguente: il triangolo equila- 
tero è triangolo equiangolo, l'attributo è egualmente 
generale del stretto ; ' perciò si prende per ogni 
triangolo equiangolo; vale a dire si prende in tutta 
la sua generalità. 

Ho spiegato, parlando delle idee universali, l'esten- 
sione, e la comprensione dell'idea oniversale. Da 
quanto ho detto si vede, che nella proposizione af- 
fermativa r attributo si unisce al sogsetlo secondo 
tatta la sna comprensive. Cosi dicendo' l'\iomo è 
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tmimak, si sUributsce all'uomo tutto ciò che i « 
preso oell'ìdea di aaimale. 

Su queste riflessioni sono apponiate le se^< _ 
leggi formali, relative alla proposiuoae aSermativa: 

1.° L'attribttlo nella propotiziont afferToativa i 
imito al toggetio , secondo latta t' atentione che il 
loggetto Ha nella proponzùme. Cioè se il soggetto i 
oniversale, l'attributo è concepito io tutta l'estension» 
del soggetto ; e se il soggetto è particolare, l' attri-, 
buio è concepito in una sola parte del soggetto. 

2.° L' alhiottto di una propouzùme affermativa i, 
affermato secondo tutta la luo comprensione. 

S.° L' attributo di una proposizione affermativa 
non é affermato seconda tutta l'estension sua, at 
e§aa è in sé stesta maggiore di quella del soggetta. 

4," L'estension delC attributo è ristretta da quelia 
del Boggetto, di maniera che essa significa quella 
nda parte dell' eitension sua che conviene al soggetto. 

Cosi , quando si dice, che il triangolo è figura, la 
parola figura non significa ogni specie di figura, ma 
solamente quella che è trilatera. 

La natura della proposizione nega^va consbte a 
dire che una cosa non è un' altra cosa. Ha affinchè 
una cosa non sìa un'altra non è necessario che 
essa non abbia alcuna cosa identica coli' altra; ma 
basta solamente che essa non abbia tutto quello chs 
ha l'altra. Cosi l'uomo, sebbene sia diverso dal cane^ 
non però non ha niente d' indentìco col cane : egli • 
animale come lo è il cane; ma oè il cane ha tutto 
quello che ha l' uomo, essendo privo della razioua- 
fila, né l'uomo ha tutto quello che ha il cane, il 
che basta per potersi dire con verità: l'uomo tum 
i cane. Da ciò segue, che la proposìzion negativa 
non separa dal soggetto tutte le parti delia campo- 
lizion delf attributo ; ma ne separa solamente i' idea 
totale ed intera, composta di tutti gli elementi dei- 
t attributo. 

Ma, per lo conb-arìo, la proposìzion nativa sepan 
dal so^tto r alb-ibuto secondo tutta la sua estepr 
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sidue; polche dicendo: iVtuni4 èB, io separo Bdaqna- 
lonque A; ma se qualche B fosse A, sarebbe fulso che B 
sarebbe separato da qualunque A; il che è contro la na- 
Uira della proposizione negativa : dicendo : il triangoto 
non è quadrato, l'attributo quadrato sidee prendere 
in tutta la sua estensione ; jn maniera che si può 
dire, che ntun quadrato è triangolo. Quindi dobbiamo 
ctmcludere la seguente seconda legge formale della . 
proposizioa nativa: t'attribulo di una proponziont 
tiegativa dee prenderti tempre generalmente, o tia 
secondo tutta la ma etlensione. Questa legge può 
eziandio esprimersi così ; tutti i toggetti di una idea, 
la quale negasi di un' o/lra, neganti parimente di 
quest' altra idea. Le scuole dicono giustamente, te 
si nega il genere negasi eziandio la specie, poiché 
la specie è un soletto del genere. 

Le proposizioni negative non solamente separano 
dai soggetto l' attributo secondo tutta l' estensione del- 
l' attributo ; ma eziandio lo separano secondo tutta 
l'estensione che nella proposizione ha il soggetto; 
cioè la pruposizione ve io separa universalmente se 
il soggetto è universale, e particola rnienle se esso k 
particolare. Cosi se dico: niun triangolo ha quattro 
angoli, io separo Ì quattro angoli da qualunque trian- 
golo ; e se dico : alaurà triangoli non Aanno tutti i 
uti ugìtali, sejiaro tutti i triangoli equilateri da 
alcuni triangoli. Perciò se^e la seguente legge 
formale: 

Ogni attributo negato di un toggetta, vien negato 
di tutto CIÒ che contiensi nell'estensione, eìie nefki 
proposizione ha questo soggetto. 

§ HO. Quando nel discorso i Ire giudizj sono es- 
pressi, questo modo di argomentare appellasi >iUo- 
gismo. Per cagion di esempio : ogni sattanza pta- 
aante é semplice: l'anima umana è una lottanaa 
pensante: l' anima umana è dunque sattpiicé. 

Nel sillogismo 1' attributo della conclusione appel- 
lasi termine maggiore; il soggetto della stessa con- 
clusione chiamasi termine minore: il termiun eoBcuL 

Galluppit Elementi, voi l. ft 
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:l paragonano sncessivamente tanto il maggiore, che 
il utinur termine, si nomina termine medio. La pro- 
posizione poi i cui termini, cioè di cui il soggetto e 
l'attributo sono il termine maggiore ed il termine 
medio, chiamasi la maggiore del siUogixmo : la pro- 
posizione i cui termini sono i! termine minore ed il 
termine medio si chiama la minore del sillogiamo. 
. Cosi nel sillogismo recato di sopra semplice è il ter- 
mine maggiore, anima umana è il tennine minore, 
e sostanza pensante è il termine medio : la proposi- 
zione, oqni sostanza pensante è semplice, è la mag- 
giore del sillogismo; t'anima umana é tma sostanza 
pensante, è la minore. 

La ragione per la quale l'attributo della conclu- 
sione si è chiamalo termine maggiore, ed il soggetto 
della stessa conclusione termine minore, è, che l'ol- 
Irìbnto suole essere più universale de) soggetto : così 
semplice è più universale di anima limano, poiché 
non solamente l'anima umana è semplice, ma lo è 
Dio, lo sono gli angioli, lo sono le anime sensitive 
de' bruti, e, secondo i Leibniziani, lo sono anche i 
primi clementi dc'corpi. 

Sarebbe un errort il (jualificar per mauiore del 
sillogismo quella proposizione, la quale e posta in 
primo luogo; poiché se si esprimesse il sillogismo 
recato a questo modo : L'anima umana è tma so- 
stanza pensante; ma ogni sostanza pensante i se»)- 
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l' anima umana è dunque semplice, la propo- 



sizione posta in primo luof[o sarebbe la minore del 
sillogismo; e quella posta in secondo Itmgo ne sa- 
rebbe la maggiore. Per deteiminare qual sia in un 
sillogismo la maggiore e la minor proposizione Ta 
d'uopo tenere presente la conclusione, e riguardar 
come martore quella proposizione in cui entra il 
termine maggiore, e per minore quella in cui entra 
il termine minore. 

E CI. Gli antichi logici ridussero ad otto le re- 
: generali del sillogismo; e queste otto regole 
sono le segnenlì : 1." Il sill(^smo non può costare 
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rhe di tre termini, i quali sono il termine medio, 
Il maggiore, ed il minore; 2." I due termini mag- 
giore e minore, che si chiamano ezisDdio termini 
ettremi, non debbono esser presi nella conclusione 
più universalmente che nelle premesse; 5." Il ter- 
mine medio non può entrare nella conclusione ; li" 
Il termine medio non può esser preso due volte par- 
ticolarmente ; ma una volta almeno dee esser preso 
universalmente ; S.° Non si può concludere alcuna 
cosa da due premesse negative ; 6." Da due premesse 
sfferma^ve non si può dedurre una conclusione ne- 
gativa; 7.° non si può concludere da due premesse 
particolari; 8." La conclusione dee seguire sempre la 
perle più debole, vale a dire, se nna delle (premesse 
è negativa, la conclusione dee esser neptiva, e se 
nna nelle premesse è particolare la conclusione dee 
esser particolare. I logici lian chiamato piti debole la 

Eroposizione negativa relativamente all' affermativa, s 
I particolare riguardo all' universale. 
Queste otto i-egolc sono state, per ajutar la me- 
moria, comprese ne seguenti versi : 
Temìima etto triplex, medius, majorqae, minorqiu: 
Latius Ilo» qunm praemitsae conclusia non vutt; 
JVequaniquam medium capiat eoiivlusio oporlet. 
Aut semel aut iterum maiiiu ^eneraliter eslo , 
Viratine si praeniiisa negat mhit inde scqactwr: 
iimbae affìrmantei neguetint generare neganlan: 
flit sequitur geiirìnit ex parlicularihis vnquam : 
Pejorem sequiltir temper coaclutio partem. 

Tutte queste otto leggi rormaiì del sillogismo se- 

5 nono necessariamente dalla sua natura. Abbiamo 
etto, che il raziocinio dee eostare necessariamente 
di tre giudizi ! * '^^^ ^^^ consiste a dedurre un giu- 
dìzio da due ^udizj, i quali hanno nna nozione co- 
nnine: nelle premesse dunque di un raziocinio non 
si trovano, che soli tre termmi ; ma nella conclusione 
non si possono introdurre nuovi termini: nel siilo- 
^smo dunque nttn possono esservi più di tre ter- 
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mini. Se il rapporto fra il so|^etto ed il predicato 
di un giudizio si conasce immediatamente, il giu- 
dizio allora sarà una verità primitiva, e non è de- 
dotto da giudizi antecedenti : auando ii rapporto aoa 
si vede immediatamente fa d uopo paragonar suc- 
cessivamente, tanto il sofKetto, che l' attributo con' 
un terzo termine, per ìndi poter conoscere questo 
rapporto; perciò tre termini vi possono essere nel 
sillogismo, e oon più. L'essenza del sillogismo con- 
siste ad unire due termini, perché ciascuno di essi 
è stato unito sucessi va mente ad un terzo. 

Per mancanza di questa regola, il seguente sillo- 
l^smo sarebbe fonnalmente falso '. Chi ha tutto qwUo 
che gli biiogtia è agiato. Or chi ha molto danaro 
ha il rappreaentanle di tutto quello che gli bitogna. 
Egli dunque è agiato. Quel rappreienlante è OD 
quarto tcrinìne, ed in fatti uno potrebbe avere i 
tesori di Creso, e morirsi di lame, di sete, dì 
freddo, ecc. 

Uno de' casi in cui sì trovano quattro termini nel 
sillo^smo è ['ambiguità dc'terniim. // ame abbt^at 
Il cane é una nella; una stella dunque abbaja: in 
questo sillogismo il termine cune ha due sensi, in 
UBO sipifica una specie di animale, nell' altro »- 
gnifica una stella particolare; vi ^ono, in conse- 
penza, due termini mcdj; e perciò quattro lermiu 
nel sillogismo. 

% 62. La seconda rfigda è che i termini non deUr 
bono esser presi nella conclusione più universalmente 
che non sono picsi nelle premesse; poiché non si 
può concludPTe dal particolare all' universale, non si 
conclude dall' individuo alla specie, né dalla spezie 
al genere. Ogni corpo è sosUmza. L' anima unuma 
non i corpo: ranùnaumana none dunque toslanza. 
Questo sillo^smo è falso; poiché il termine maggiore 
Mstama è preso ofJla maggiore , particolarmente^ 
perchè è attributo di una proposizione afiennattva, 
e nella conclusione é preso universahnenle, perchi 
attributo della proposisione negativa. 
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la ter» re^la, che il termine medio non dee eii- 
U-are nella conclusione, segue dalla uatara del sillo- 
gismo, e del termine medio : con questo si paragona 
ciascuno degli estremi, col fine di paragonare gli 
estremi fra dì essi nella conclusione : nella conclu- 
sione dunque non vi entrano «he i soli estremi. 

Si potrà opporre contro di qnesta regola l' esat- 
tezza ai questo sillc^mo: Pietro é uomo: Pietro i 
dotto: Pietro è dunque un uomo dotto : in esso il 
termine medio , il quale è Pietro, entra nella con- 
clusione ; ma questo sillogismo non conclude cosa 
alcuna ; perchè la conclusione ripete esattamente le 
premesse, poiché, dicendo Pietro è uomo dotto, ripete 
esattamente le dne proposizioni , Pietro é uomo , 
Pietro é dotto : ora, sebbene la conclusione dee es- 
sere eonlenata nelle premesse, nondimeno non dee 
ripetere semplicemente e negli stessi termini le pre> 
messe; poicnè in tal caso non sarebbe una proposi- 
zione dedotta; e non essendovi deduzione, non vi 
sarebbe alca» raziocinio. La vera conclnsìone dalle 
due premesse enunciate sarebbe la seguente: dunque 
fUO^Ae dolio è ttotno; ed in questa non entrerebbe 
affatto il termine medio- Pietro. 

La queru regola preseri-ve , che il tennine medio 
non SI prenda due volte particolarmente. La ra- 
gione (U qnesta regola si è, che prendmdosi 11 ter- 
mine meaio due volte particolarmente, il sillogismo 
si far^be di quattro termini. Il ^angolo i figura. 
n quadrato i figura. 

Il triangolo è dunque quadrato. 

L' uomo è animale. H cane è animalt. Il cane è 
dmujue uomo. 

La falsità di questi sillogismi dipende dati* essere 
preso il termine medio d»e volle particolarmente. 
Abbiamo stabilito, che l'attributo della proposizione 
affermativa non può prendersi secondo tutta ta sua 
estensione , se qaesta è maggiore di quella del sog- 

Ìetto,* ma che dee prendersi secondo l'estensione 
ti so^tto- L'attributo figura si attribuisce dwì- 
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que nelle due premesse a due soggeiU dÌT«%i , e 
perciò denota due diverse specie di figure. Ciò è 
come se si dicesse : Il Iriangoto è figura trilaUra. 
Il tjuadrato è figura quadrilatera , nelle quali pro- 
posizioni vi sono quattro termini, cioè, triangolo, fi- 
qura trilatera, quadrato , figura quadrilatera. Nel- 
l'altro sillooisino il termine medio animak è preso 
pure due volte particolarmente; e perciò significa due 
spezie diverse tu animali , e due parti differenti di un 
medesimo tutto ; e si hanno cosi quattro to'mini. 
Quando dunque il termine medio prendesi due volte 

Ìiarticolarmenle, potendosi prendere per due parti dif- 
erenti di un medesimo tutto, nulla necessariamente 
se ne può concludere; e eiò basta per rendere un 
argomento vizioso ; perchè quel solo chiamasi buon 
araomento, ia conclusion del quale non può esser 
fa^ , mentre le premesse son vere. Con tali sillo- 
gismi falsi si dice nelle premesse qudb che si dice 
nelle seguenti proposizioni : A i waale a 8 , Ci 
aguale a t), dalle quali non si può concludere cosa 
alcuna. 

Il termine medio, per essere impiegato lefpttima- 
mente nel sillogismo, dee esser preso o tutte e due 
le volte universalmente, o una volta universalmente, 
eA un' altra particolarmente. Un esempio del priino 
caso ;è il seguente sillogismo: 

Ogni triangolo ha tatti gli angoli, imieme preti, 
eguali a due retti. Ma niun trìaagoto ha guattro 
angoli: alarne figure dunque, le quali non Aonno 
quattro angoli, hanno latti gli angoli, insieme pren, 
eguali a due antfoH retii. 

Gli esempi 1101 , ìn cui il termine medio è preso 
una volta particolarmente ed un'altra vmiversalmentc 
sono frequenti. L' esempio in primo luogo recato: . 
Ogni enKUmzn pensante è lemplice; l'anima unuma é 
una tostatila pensante. L'anima umana è dunque seiw- 
plice; questo esempio, io dico, presenta il termine 
medio »o»tanza TienMuKe, preso universalmente nella 
qaf^jre, e pai'ticularmeDte nella minore; ed ognua 
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vede che qaesto sillousmo uamminB regotarmcntc ; 
e che in esso si conclude in forza del principio : 
dò che convitile al genere, conviene ancora alla spezie. 

Non s' introducono cosi quattro termini , poiché, 
dicendo ogni tailanza peiuante, dite ancora gualun- 
qve so$tanza pensante, e lemplice essendo unito ad 
Ogni sostiuua pensante è unito eziandio a ciascuna 
sostanza pensante. 

Non si pvò concludere da due premetie negative; 
perchè non vi è legame. Quando ciascuno ae' doe 
estremi non conviene col mezzo termine, non pnò 
inrerirsi, né che convengano, né che non convengano 
fra di loro. Dal non essere due quantità eguali ad una 
terza non segue né che sieoo eguali , né che sìcnA 
disuguali fra di esse. 

Sembra che vi sieno alcuni sillogismi, nc't^uali si 
conclude da due premesse negative. Per cagion di 
esempio: nel seguente sillogismo: (^Ai non adora Dio 
non sarà salvo: V empio tMn adora Dio ; fi empio 
non sarà dunque talvo , pare che si concluda legil- 
lintamcnte da due premesse negative ; ma egli é fa- 
cile di dileguar 1 equivoco: le premesse debbono 
contenere il perchè dell'illazione: or la ragione per 
la qtrale si coiclude,*che 1' empio non sarà salvo si 
è, perchè l' empio è compreso fra coloro che non 
adorano Dio pe quali è impossibile la salute eterna; 
ora da ciò si vede, che lo spirito affei-ma giudicando, 
che r empio è compreso fra coloro, che non ado- 
rano Dio ; e che perciò, la seconda proposizione ; 
Vempùf non adora Dio, sebbene appansca negativa , 
non é tale nel siltogisuto recalo, e che essa per me^ 
nare alla conclusione equivale a questa : l' empio 
é uno di colore, che non aderana Dio-, proposizione 
affermativa, perchè infinita, riferendosi la negazione 
all' nttributo , non già al verbo: in fìirza dell' equi- 
pollenza delia prima proposizione alla seconda , il 
sillogismo può solo esser concludente. Come mai . 
in effetto , puà concludersi , dalla ripugnanza (9 
un attributo ad uà genere , la ripugnanza dello 
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stosso allributo ai)a specie, se non afTermendo che 
ìa specie é compresa sotto il dato genere 1 I ter- 
mini dì questo sillogismo sono ì seguenti: cohtS 
ohe non adora Dio, »alvo, ed empio; ora si vede tì> 
sibilmente , che la negazione fa parte del termine , 
tolm che non adora Dio, 

Son si può cotKludere da due premete portico' 
lari. 

Tre casi possono darsi: o le premesse particolari 
seno tutte e due negative; o tutte e due aifenoative, 
una afl'ermativa, l'altra negativa: non possono es- 
aere tutte e due negative, perche da due negative, 
per la regola precedente, non può concludersi; non 
possono essere tutte e due anennalive, poiché In 
una proposizione particolare affermativa, in cui en- 
tra il mezzo termine, esso non pa& esser preso che 
particolarmente, o che vi entri come soggetto, o che 
vi entri come predicato ; il soggetto di una proposi- 
EÌone particolare dovendo esser particolare, ed il 
predicato della proposizione affermativa dovendo 
prendersi secondo 1' estensione del soggetto. Da ciò 
segue, che se le due premesse partìcolarì son tutte 
e due affermative , il termine medio vi é preso dae 
volte particoianuente: il che é conbv una delle re- 
gole antecedenti. 

Se le dae premesse particolari sono una afTerma- 
tìva, r altra negativa, si vede con nn poco di rifles- 
sione, che la conclusione dee esser negativa, poiché 
quando il mezzo termine ripugna tri uno degli 
esb^mi, ma conviene all' altro, è fom di oonllndere 
negativamente , che l' uno estremo non conviene al- 
l'altro; perciò bisogna stabilire per regola, cAe quando 
una delle premeste é negativa, la conclKnoni dee 
euere negativa. 

Ma nella conclusione negativa il maggior tertnine, 
come allributo della concisione , è preso universal- 
mente: esso dee perciò essere anche preso univer- 
mente nelle premesse per una delle regole antece- 
denti: vi sono, in conseguenza , nelle premesee, due 
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termini presi nnhersalmente, cioè il tna^or termine 
ed il termine medio, il quale, almeno una volta, dee 
esser preso aniver^lmente. Orane lì 'ipotesi di due pre- 
messe particolari, una delle quali sia afTermativa . e 
r altra negadva , non vi possono essere due termini 
onìversidi ; poiché in du6 proposizioni particolari , 
una delle quali sia afTermaliTa, e l'altra ne^tiva, vi 
debbono essere tre termini particolari, cioè i due 
soletti, e l'attribalo della proposizione affermativa ; 
ma i termini delle due premesse non sono più di 
quattro: non vi possono dunque essere, nel caso dì 
cui partiamo , due termini universali nelle due pre- 
messe particolari : non si può perciò concludere da 
due premesse particolari, una delle quali sia affer- 
mativa, e I' altra ne^tiva ; e non potendosi conclu- 
dere né da due jiarUcolari afTermatìve , né da due 
particolari negative, segue generalmente, che non di 
può in alcoD caso conundere da due proposìzioid 
particolari. 

n P. Soave htf cercalo di sparf^ere il ridicolo sa 
la logica degli antichi ; ma egli infelicemente MB 
r ha compresa. Egli dice , esser falso che non si 
possa concludere da due premesse negative , nè^ 
due premesse particolari , e scrive ~ quanto segue: 

• Quanto alle cne negative io vorrei sapere , se dal 

■ non essere ona cosa , né buona né mediocre , io 

■ non posso conehiud^^ certamente che ella è cat-i 

* tiva; e se dal non essere tin punto (che é posto 

■ in ona linea) né al principio, né al fine della me- 

< desima, io non posso inferir francamente, ehe e^ 

< è dunqoe fra i due. 

■ Quanto alle due particolari , io non so pari- 

■ mente come negar potessero i dialettici colla lor 

■ regola, che due somme, eguali amendue al numero 

• cinque, o a qaal altro che siasi, non sieno eguali 

■ Ira loro. Né varrebbe il dire , che in quel!' ai^- 
( mento le due pix^Muizitmi stw^ sin^blH plqlt9Sto 

* cbe particolan. Imperocché se questo gjovasse-ìo 

■ chiederci per qual ragione, se le due singolari 
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< danno una gìiisla conchiusione in q^eirargomcnto, 
( non abbiano a darla in qualunque altro, e perchè 

* dicendo; Pietro è uomo. Paolo é uomo, non abbia 
« a potersi conchiudere ; che Pietro e Paola sotto 
e una xtesta cosa ? Oltreché , in quel medesimo 

* argomento , e in altri dì eguai natura , egli è fa* 

■ cilissìmo il dare alle due premesse la forma di due 

■ proposizioni particolari, e cavarne tuttavia una 

* giustissima consegaenza. Cbi dicesse : Vi ha dei 

■ numeri la cui somma è eguale a dodici; ve ne 

* ha degli altri , il cui prodotto è parimente eguale 

■ a do^ei: dunque vi tono aìami numeri, (a cui 

■ somma é eguale al prodotto di alcuni altri , noB 

* farebbe egli un argomento giustissimo? Eppure 

< chi potrebbe mai dunitare , ehe le premesse non 
« si^o amendue particolari (1): 

In queste obbiezioni i' autore citato fa vedere, 
che egli ignorava la nature de) raziocinio e la lo- 
gica dt'gl) antichi. Certamente dal non essere tutti 
cosa né buona né mediocre , io posso rettamente 
coBchiudere che ella é cattiva ; e certamente ancora 
dal non essere un punto (che é posto in una linea) 
né al principio, né al fine delia miHteaima, io posso 
inferire, die ($li è fra i due. Ma in queste dedu- 
zioni io ntm ctmcludo affatto da due premesse af- 
fermative. I dne raziocini, di cui parla Soave , sono 
i seguenti : Una eota la gitale non é né buona né 
mediocre i cattiva; ma la cota A i wna cosa la 

Suale non è ni buona, né mediocre: la oom A é 
unque cattiva. 
Un punto in una retta, il quale non é né nel 
principio né nel fine della mcdeiima, dee etser fra t 
due; ma il punto A nella retta B C è un punto U 
gutUe non é né net principio , né nel fine della me- 



(1) Soave, Logia, por. 3,AppeBdiee ddb regole del aO- 
lo^imo. Tedi 1 toI, 261 af SU di questa BibUoteen 
Beetta. 
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daima .* il punte A è dunque fra il principio ed il 
fine di S C. 

Ora le due premesse, tanto nell'uno, che Dell'altro 
raziocinio, son tulle e due aR'ermative, poiché la par- 
ticella neKBtiva non si riferisce ai verbo : non si 
conclude dunque da due proposizioni negative. Ri- 
ardo all' altra regola, che non è permesso di con- 
dudere da due proposizioni particolari, chi mai ha 
detto al P. Soave , che la proposizione : due nomme, 
eguali amendue al numero cinque, tono eguali fra di 
eue, sia una proposizione particolare ? Chlunaue è 
mediocremente istruito nella logica conosce, che le 
idee de' numeri sono idee universali , e che la pro- 
posizione enunciata è universale: in sifTatti raziocinj 
dunque non si conclude affatto da due proposizioni 
particolari, due somme, eguali am&idue ai numero 
cinque sono eguali fra di este ; ma tre più due , e 
quattro piit uno sono due somme eguali amendue al 
numero àngue: ense son dunmie eguali fra di esse. 
la questo raziocìnio tutte e due le premesse sono 
universali, ma ia prima è più universale della se- 
condo. 

J65. Sia noi possiamo pture il P. Soave in con- 
izione con sé stesso: egli scrìve quanto se^e: 
( Neil' assegnare le re^olp de' sillogismi semplici lar^ 
( lEamente spaziarono i dialetici, moltiplii;andole al- 
* P infinito: la vera però, ed unica, universale, e 

■ dipendente dalla natura medesima del sillogismo, 

■ pare che essi non abbiano veduto mai. 

( Ogni sillogismo semplice adunque per sua nar 

■ tara consiste, 1.° in una proposizioite universale, 

■ eon cui si afferma, o si nega che ad una certa 
( classe di cose convenga un eerto attributo; 2." 

■ in una proposizione particolare, o singolare, con 

■ cui si aÌTcrma, o si nega, che la cosa, di cui si 

■ tratta, a quella classe appartenga; 3.° nella con- 
( seguenza colla quale si coiichiude, che dunoue 
> anche alla cosi, di cui si fratta, convenir delwa, 
e non convenire quell'attributo. ■ 
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Ms, io dico al P. Soave, se la natura del siilo- 
{^smo richiede una proposizione universale, non può 
certamente concludersi da due premesse particolari, 
e Toi vi contradite visibilmente, asserendo che da 
due proposizioni particolari si può concludere. 

iDoltre è assolutamente Tslso cbe gli antichi dialel- 
tiei non abbiano conosciuto la regola dì cui voi par- 
late : il famoso detto de omnt et mUlo è appunto la 
recola da voi enunciata. 

Il P. Soave sogf^itinge: • Rimane solamente sdav- 

■ venire che alcuni sitlogismi sono fatti in modo 

* che le premesse sono amendue o particolari, o 

■ singolari, senza che vi abbia alcana proposizione 

< universale, nel qua! caso potrebbe sembrare che 

< la regola da noi assegnata non avesse luo^o. Tali 

* sono per esempio i due sillo^smi seguenti : 

< La somma di due più tre e uguale a cinque. 

* La somma di quatuv più uso è parimente eguale 
e a cinque. 

< Dunque la somma di due più tre è eguale a 

■ qoella di quattro più uno. 

■ L'anima è una sostanza pensante. 

t La materia non è una sostanza pensante. 
- < Dunque l'anima e la materia nm sono una me- 

< desi ma sostanza. 

( Ma in siffatti sillo^«ni è facile il rawiaare, die, 
t sebbene sillogismi in apparenza, sono essi real' 
t mente puri entimemi, in cui la maggiore, cioè la 

■ proposizione universale^ è sottintesa, eia minore è 

< divisa in due proposizioni. 

> Di fatto nel primo si sottintende apertamente, 

■ che tulle le tomme, le qwUi danno un medetitM 
« numero, sono eguali tra loro. Nel ttcondo pvrt a 

■ Kottintende, che le con, le qvali differiicono in 

■ vna proprietà essenziale, non possono essere una 

■ medesima istanza,. e aggiunta questa proposizione 

* risulterà il vero sillogismo. 

■ Le cote, che dtjfa^seono in una proprietà et- 

< senziale, non possono essere mia medesima so- 
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■' Ma r anima e la materia differiietma in qvimto 

■ taKnztabnmte, che Vunaè penianU, t t'adira non 

■ è pauatUe. 

( Diuìque V ànima e la materia non ponono m- 

■ sere una meduima goitanza (1). 

Ciò che ho trascritto del P. Soave dimo§tTv cbe 
non si pDÒ concludere da due proposiiioni partico- 
Urì; e che egli, m conseguenza, contraddice viùbil- 
menle a sé stesso. 

Non ti può conetudere negando da prmuue af^- 
manU; nercbè sarebbe una conclnsìone, la quale 
non avretibe alcuna connessione colle premesse; e 
■pmìb sarebbe non solo falsa , ma ridicola. Sentii, 
dice l'Abate Genovesi, ana volta dire ad an magi- 
atrato stolto e poltrone: Egli i vero, che i magi- 
«tnUi debbono ettere diligenti e faHeatori, come eu- 
atorfi della t/iuttizia, sostegno e vincolo de' corpi pa- 
liliei; ma io, aneorehé magistrato, non ho cht atsai 
rare volle voiflia da impattire con eotesli litiganti. 
Sillogismo dove da due affernianti si concoiiide 
neoando. 

L'ultima resola sillogistica si è : la conctvsAme 
segue tempre la parte piti debole: cioè se una delle 
premeste è negativa, la eonelusiane dee esser nega- 
tiva; e se una i partieolare, essa dee esser par- 
Heolare. 

La prima parte di questa regola l'abbiamo dlmn- 
sb^ta pili sopra: riguardo alla seconda parte, cioè 
cèe se una delle premesse è particolare, la conclu- 
sione esser dee particolare; essa sì dimostra a que- 
sto modo. Supponete che la conclusione sia generale: 
è necessario che sia o generale afiermatìva, o ge- 
nerale negativa: nel primo caso il soggetto dee es- 
sere universale, ma il soggetto della conclusione è 
it termine minore:Tìl termine minore; in conseguenza, 
es»>ndn universale nella conclusione, dee esser tale 
ndla minore ; e per ciò dee esser g<^etlo nella idÌt^ 



(1) log., par. tt, tts, IH, eap. I, art. S. 
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nore, poiché l'attributo delle proposizioni allernia- 
tive si prende partii» larme ole : perciò il mezzo ler- 
mine nella minore, ove dee essere attributo, -è preso 
particolarmente; ed in conseguenza dee esser preso 
universalmente nella maggiore. Dunque il mezzoter- 
mine sarà soggetto nella maggiore; e perciò la maS' 
giore sarà universale: ciò è contro l'ipotesi, la 
quale suppone che una delle premesse sia par- 
ticolare. 

Se poi ponete che la conclusione è universale ne- 
gativa, in tal caso tanto il minor termine che il 
maggior termine son presi universalmente nella cihi- 
clusione: dunque- debbono esser presi universalmente 
anche nelle premesse: perciò vi saranno nelle pre- 
messe tre termini universali ; cioè i due estremi, ed 
il mezzo termine, Ìl quale almeno una volta dèe eS' 
ser preso universalmi^nte: inoltre uria delle premesse 
dovendo essere airermativa, il mezzo termine preso 
particolarmente sarà attributi in c^uesta; perciò ì 
(lue estremi saranno ì soggetti, ed i soKfetti delle 
due premesse dovranno essere universali; il che rende 
universali le premesse: ciò ancora è contro l'ipo- 
tesi, la quale pone, che una delle premesse sia par- 
ticolare. 

Non si può dunque, in alcun caso, dedurre una 
conclusione universale, da due premesse, una delle 
ifaaìì sia particolare. 

% 64. Si avverta che sebbene le regole sillogisti- 
che, che abbiamo spiegato, sono esatte, nondimeno 
si può {giudicare dell'esattezza di un sillogismo in forza 
del prmcipio generale, che ho stabilito nel % 48, 
doé che nel raziocinio vi dee essere ima idea co- 
mune alla illazione, ed al principio ; ed un giudizio, 
elte affermi l' identità delle altre due idee, o parziale, 
perfetta. Vi è anche un altro prìncipio generale, 
COI quale può giudicarsi dell'esattezza di un sil- 
lo)^smo; ed è r identità formale che ho spiegato 
nel S 33. 
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CAPO SESTO 

de' DITEnSl HODI DI AROOMENTARE. 

g OS. li raziocinio dee necessaHamentc costare di 
tre giudizj. Allorché questi gindizj sono nel discorso 
espressi tutti e tre, il raziocinio espresso colie pa- 
role si ciiiama xillogmno (1). 

Ma spesso accade clie non lutti i giudizj si es- 
prìmano, e ciie uno di essi si taccia : questo nuovo 
moda di e-iprinii-re il raziocinio si chiama enlitiiemn. 
Un tal modo di ragionare è si ordinario nel favel- 
lare, e nello scrivere, che pel contrario lutti i giu- 
dizi *" ""'^ ^' *' esprimono; poiché vi è ordinaria- 
mente una premessa assai eviocnle, clie si sii])pon(<. 
Se io dico: 6 più ì è uguale a 5 più '■ì; tì più 1 
meno 2 é dutique uguale a 5 ; il modo, con cui 
esprimo questo raziocinio, è un mlìntetìta. Il sillo- 
gismo sarebbe : 6 più ì è uguale a 5 più 2; ma 
togliendo la ttfsua quantità 2 MI' una, e (hUf altra 
delia dtie gxtantilà uguali 6 più 1, e 3 più 2, /* m- 
guagliuJKza resta: sarà dunque 6 più i meno 2 



(1) Fu ttuaeo In gnai'uao da Aristotile, perchè lo giu- 
ncò attÌBsimo a eoofulare gli errori coperti de luagbe dice- 
rìe, eoa le quali i sofisti cercavano di Etliucinare. He poiché 
l'errore sta più spesso ne'giudiij, e quindi nelle proposi- 
ciooi, amiche nelle forme eoa le quali si presenta il sillo- 
gismo, .perciò sembra che molto beae dica Bartéiemy : I 
colpi del sillogismo terribili ed improvvisi abbattono nelle 
dispute l' avversario che non k abbastanza destro per op- 
porvisi.... Le metafisiche sottigliezze furono inorpellate con 
le astuzie della logica, e te parole fecero le veci delle cose, 
in gviea che 1 giovani allievi non attinsero nelle senole lAe 
lo spinto di pervicada e di contraddizione n ( fiaggi^ 
d'Maearti ■'« Grteia ]. E ciò sia detto per coloro, se pure 
ancora ve ne sono, che feaao comìstCK tutta la logica nd 
sillogizzare. 
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uguale a B pii^ meno 'ì;o, il che vaie lo ttetto, fi 

piti 1 meiw 2 usuate a S. 

Ansi -osservate che nello stesso sillopsmo addotto, 
si sotliatendono due proposizioni, che sono le pre- 
messe di un altro sillogismo, del quale si espnme 
qui solamente l'illazione. Di fatto, fa proposizione; 
toglimdo dalle due qiuaitila uguaU 6 ptù 1, e S 
più 2 la stetsa quanlilà 2^ t'ugaaglianza reila, 
può riguardasei come l' illazione nel aegueate sillo- 
gismo: togliendo da quantità uguali la iteiia quoti' 
tità, l' uguaglianza retta: 6 più 1, e 9 più 2 tono 
qaanlità uguali: togliendo dunque da esse la tlena 
quantità 2 l'u^ua^uonza retta. I matematid, per 
evitare queste noiose, ed imbarazzanti ripetizioni, sì 
contentano nelle loro dimostrazioni di enunciare so- 
lamente le illazioni delle verità antecedentemente 
stabilite , e di citare i luoghi ove tali premesse si 
contengono. 

Vedendo una vacca, che ha del latte, si dice : qtte- 
tla vacca ha del latte: etia ha dunque partorito: è 
questo uu entimema: il sillogismo sarebbe: og^ 
vacca che ha del latte ha partorito : ora quéita 
vacca ha del latte: essa ha dunque partorito^ Intanto, 
sebbene la prima proposizione non sia espressa 

{iure essa è nello spirito di colui che ragiona. Di 
atto, se Kit domandate H motivo, pel quale egli de- 
duce, dair osservare che la vacca di eoi si pari* 
abbia del latte, che la stessa abbia partorito, sari 
ahblÌKato dì addur\i la legge generale della natura, 
che la die ogni vacca la quale abbia del latte atdbia 
partorita 

§ 66. I sillogismi sono molto rari, non solo nel 
viver comune, ma anche nelle scienze rigorose, « 
pure: poiché di leu;ieri ci allontaniamo da ciò che 
annoia , e ci appiguamo a ciò che è precisanuDM 
necessario per farci intendere. Gli entimemi son dun- 
que la maniera più consueta, con cui (^ uonuot 
l^s{)rialono i loro ragionamenti, 
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^ Ofòer*iamo incora, che sovente no» «i conteplitno 
di esprimere sglanienU il gimliKio* ina aiwlic il ten- 
timeato che proviumo. Be ne recit in esempio qie- 
ito eleunto , entineno atwleiiuto nel seounte pafiso 
di Ovidio ^): 

« Servati potiti : perdere an postim , ruga» f-t- 
Ti ho potvtA mlKOTe, mi iàmcmdi m pout vetHerti} 
Se a qiiesla espteisiooe ù desse U fariH «illagistii^ 
così : chi può salvare «n uomo puù perderlo : -io li 
ko pottiio uUvart, ti posto dunque periere^ù loglie- 
rehse l'cgpws£Ìon€ di quel Beiiliioe'nbi,4i:&WFprc^-i 
die ne roma Uiiu la hellexafi. 

Talvolta «aiand^ avviene , the coalcngonsì le ihiB 
pn^osizioni dell'eufanema m diw ho^i jfntfofizm», 
che Aristotile perciò cluwna atutenta ^UìtoentOifica i 
e ne. reca quesl» esempio: OwtorlfUei «oh eontenxirè 
un odio ininm'tale. L'ar(oi^l)to ju fon^ allqjjìbUt.'a 
sarebbe il seguente : chi é mortale, M" ^fti. ■^>Mf» 
mre Wii oéifi iin»f«rrafc ; «'KM* tà maxlale ^ nuft 
lievi ihn^tie voHatr^am um otUo inim^rtaJfi. Xn cnli- 
ntcqu iirrfetlo sarebbe:^* mhì mnrtaJe,^ nqu fi fi^r 
aene duiH/M eonterv^re u» aÌM> •'wp«ic^'ej ,.: . 

S 67- SiceonW Wkffite iralaft^QU (ivi 4'^.^^S* 
alcup^ propMÙÙMi , feiàià .troppi» e>]d«iM^' i^ 
Boolta^ volle si uoisson? Jie.>pt'«ve «Jlni {w^eM^tU 
un r»ziouBÌo. <ju«flto..jaud#. H leifti'ifuisre if Uievv 
più ra»Ì6ci«j, si.ohiema ^cAewn«J2), Ad m iimk 
argoflaeiitA «onpoeta pv» rwifir^' t«U# i' Oriizfiuuf d^ 
Cicfvo«« a Iwore'di Uiloveiiive iinà Ktw^ fi^>V>M' 4i 
M« i pefmtstQ .i' ttceidei'e aiti fi,t(miif iiteÌM,.Xfi 
prove di qui»ta prvpesi}iuHe Iffii^iHiiA 4allu legK 
naiuralc , e da^lt eseinfij. 4>'aUi'a luemusu). «i. è, am 
Clodia ha tesi» iwidi» a Jd*l<me , & Iff i>i'4^e.j>H3> 



n) La Me greca etimotDgia ebe ifgnffiM «iMMv, )nMti* 
I» Iona cbe trovati per pn*ua4e/i In ^Hsta spui* ift u^ 
epueataiioDe. 
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àona dàtlD ipMTtto, afpiìU) di CIwiio, eoe. Via 

concliisioM *i i, MMTc IMI» Unto a MtìtmenaeidtrlQ, 

5 OS. L' MtfsiMie è anche mao dei medi di tsfft- 
iMMtn. L'iathùione hx Iwgo, ^owido dà fatti par-' 
ticotari si conclude un» proposizione -uiiKmle. A 
qmslo no^o^ (^ -%eAfiK che I' oro u scioglie nel 
nioc^ , che vi si scioglie , e liquefa l' argento , il 
piombo , lo stogilo , it rwAe , il fèrro , && ogai altro 
inetrito psrtlconN , sì eonclude the H metalle di 
tua naHira Hquefbeciasi »el fSoeo. 

Semkra che qveslo modo di argoaienMre nott 
possa 'riVer hege Mila Lofsiea para, esseiHlo il modo 
di n^ionare nelle coM6C«nK Km$iii0enti , nait ^ 
nelle cMoseenie neeettarit. V» lai medo di imno- 
nat«, rf 4fMv «M p«A lui daadwd ad una Hlaaone 
ftecMmria; non è, in eoM«g«enM, sa nodo dri nK 
EEotìttift puro. L'es«np)o aifclolto )»ditR0SU'a, ow 
tanto J l^wKli ptftieolut Ae ì' illadMW aniTcrsate 
sono cOTttìHgen». 

Questa osMt^azìone è «satM^-tna tt ha mndlioeBO 
unlndMiOM, <lte è aMlie a» modo ilei ruioeinio 
puro, e di cai «( bm^om i geometri, e ciò ha laogo 
quand<) le enomeraaioM de'casi è eoni(i(eli e neces- 
saria, e h praposizinne che rimnla ciaaenn caso è 
n«ee9»#fc' kncpra.. Cosi se Teglia dimostraK fiesta 
«ertCA : im^ mee rette ttom p « m ot t » cidwkrt tpoMie, 
possi ng)oiiat<e Mei mod» scfuente : la petizione éi 
«M fntm rMlé eé tt»' «Imi , o è tale ette l una , « 
t tfitrn, prtifMfete àa iftiatimfai p^te, non a't«o»»- 
nvRO f lt H ut à t f', «ppttn t tote the , prolunifate da 
^iiàfeke parte, l'inamtnmio, o l'iuta ha yM incentrato 
Faltra. Sk h Ats rette f»o« if inetntrvn» giammai , 
non péetmi eklti4«n mltymo Ijnsfe; ut s' fnconfrano, 
una jAeiffi 'isttemi ti una ari neiét edn uno degU 
ettremi deWaltra, e faffra wirwno Mia prima é etì- 
«loMc tMf Itibra estfma- Ma u^nniat ùf quttto 
eoe» dunfut rfu» retta., aoft jtofMtM §biudere qxuM .■ 
U ttrz9 nato rilMma a <fwut« eteanio: dui reua noM 
pouono dunque chiudere tpazio. 



,l.;eJj,GOOglC 



Llndnzlone recata in esempio è ngorasa, ed 4 un 
ranoctnio fMiro. La preposiziune che enwiciii le ire 
divene posidoDÌ possitHli di na reUa td an' altra, 
è naa .eBumeraziane completa, ed una proposiùone 
oecessam : le pn^posizionì , dte kanno per osptlo 
eÌBKiH caso partìcotarc, sono n^almente necessarie. 
Panni die questa «Itima tnduuone possa ridine ti 
dilemma. 

% 69. Il dilmtma, cUamalo erfanBa irg— enW 
Cornuto , è un ra(ponaaienlo «oinposM , aa (|iiale, 
dopo d'a*ere «on una proposixione dii(iaBÌiTt ac- 
cennate le diverse partì dì aa tnMo^ al condiMle de) 
tutto la stessa cosa che sì coneiude di ipiaiunqiie 
parte. Tale è il famoso dilemma di Tertulliano con- 
tro l'Imperatore Trajano, il quale avera ontiaato 
che non si tacessero plii inquisizioni csalrs de' Cri- 
stiani, ma che nondimeBo si pn n isa c r» qnei che ve- 
nivano denunziati. i Cristiani sono rei , diceva 
Tertulliano, o sono innocenti : se rei , il tuo decreto 
è ingiuslo , perchè vieta d' inquirire contro de' rei ; 
se poi sono innocenti, il tao dettelo àiagiuslo, 
perchè condanna d'innocenti. 

' Qaesta specie (H aifamentazione, quando da btia 
a dovere, ha una massiiaa forza, perocché toglie a^ 
l'avversario of;ai scampo. 

% 70. Spesso si lejjaao insieme natte praposkionl 
in modo che il predicata della prtm^ nassa in tot- 
setto della seconda, ed il predinM deiln hcdboui 
in soletto della tena, e così di seprito, Itackè nel- 
l' illauone si unisce il »aKeHo delle prima wmmì- 
zione col predicato dcH' uiuma : oneaM noda « ar> 
lonentare sì chiama tonte fi) : ti tritngah eqtiHa- 
(ero i triangolo : a «rùmf oVo i ftomra ; la fifwn 
te il ntmura degli onfoti uguaU al mmtero de lati: 
ii iHmngoto equilatero ka dnn^Me il nimwro degH 
angoli usuate al numero dei Ioli. 

<l) Slaniflca proAufotie , e b Inraitato U nq» dd so- 
fisti Bnbolide, £sc(]>(do dt Eudide di lb|irt. 
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Il sórite nq>porUta si può risolvere nd due se- 
gnenti RÌIh^isini ; t. Il triangoio equilatero è trian- 
golo : il trionyo/o è figura : il triangolo equilatóv 
é dunfiu» figfira: 2. Il triangol» equilatero è figura; 
ia figvrà ka il manero degli angoli- uguale ài nu' 
tnero dei lati. Il triangoio eguilatero ha dunque H 
numero degU aiigM uguale al tmmero dei lati. 

Rechiamo questo altro esempio : li premo detta 
U deaié&riB. il demierio produce la medilaxione. La 
me^latiane «rea -te arti , e le migliorm. Le arti , td 
i toro nùgU^ramenli et danno di molte derrate, e 
manifiUtmre. L' amnenlo delle derrate, e delle mani- 
fathav rende rieem- la nazione. Il premia dunque 
rende ricca la nozione.' li sorìte che abbiamo rap- 
poruio si risolve nei sefucnti sillogismi : 1. // pre- 
mio detta H>-de'ìiiÌerio , ma il desiderio produce bt 
meditazitme : il premio dunque produce la medila- 
gione; % La. meditazione crea le arti e le migliora, 
ma il premio produce la metUtazione : il premio 
dwtqut crea! le arti e le migliora ; S. Le arti ed » 
iaro miglitniKknti ci danno dì mmtte derrate e tna^ 
nifattare; ma il premio irea le arti, e le migliora: 
il premio dmnque à dà t' amamto delle derrate , e 
ielle manifatture ; ^ l'aummito delk derrate, e delie 
manifatture rende ricca la naxione ; ma il premio 
et dà rowiattv daUt derrate , e delle manifatture : 
U prmi>Ì9 ému t me rende ricca la nazùme. 

il KoriK è duMue « eompciMUo di silio^smi. 

% 74. Qui 1t. i' topo di femard un poco per 
«UfkfMre' la dottlina di aa filosofo noderoo, la coi 
autorità. prcMo il v«tgo de' lettori, ha la slesH 
ftiFM defle dimostrazioni : 6 questi a Sig. Deslutt- 
Ttoct : egli nella soa Lof^ioa sostiene che il sorite è 
il mòdo BaMrale del raiiociMo , e che il silio|isnto 
dee ridursi al sorile, kwi già il sorite al sillogMmo: 
ecco la SUB dottrina. 

Le idee- universali hanno Quaine dalle idee parli- 
eolari» i^.,le, .prime sono.i»rti delle seconde , e con- 
lenate in cs&c^ U razùctoù^ «»i»iste nella dediiKÌ(MW 
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ddle nostre idee : esso dee duoqae wncladerc dal 
particolare all'universale. Ciò supposto, il soisgetto 
(9 un giudizio dee essere no' idea, di cui l'idea del 
predicato fo parte : (fucslo secondo , contenendo un 
altra idea, dee divenire soggetto di mr seconda (jiur 
dizio , e cosi di seguito. Perciò il raziocinio non è , 
e non può essere altra cosa, che un sorite più o 
meno breve sec(»ido le circostanze. 

Per conoscere la dutwina del Sig. Deswt-Tracy 
sul raziocinio fa d' uopo porre incnle alle segitHtu 
cose: i." Secondo questo filosofo il gindiiio consiste 
hi vedere il predicato contenuto nel sogseu»; 3.* lo 
spirito vede nella idea particolare contenuta l' idea 
universale. Il )M«dtcata del giudiskt è dwiqae una 
idea iiiù universale di quella del sometlo; 3. Il ra- 
aiocinio consìste nella deduxiwie delle noUre idee. 

Le. nostre idee si deducono ricavando le idee usi- 
versati dalle particolari , cioè vedendo le idee tmt* 
tersali contenute nelle idee^ particolari. II nziocinio 
consiste, dall'altra parte, in una catena di gludisK stQ 
in questa cat)-na si debbono gradatMMate deaurre 
le idee universali dalle particolari. Questa caleni 
dee essere duoaue tale, che il predicalo del giodìue 
antecedente debbe esser più particolre di quello del 
giudizio seguente ; per fare ciò il predicato del n»- 
dizio antecedente dèe divenire soggetto dtì gjucusio 
seguente. 

Ha quel modo di ragionare, in cui il wsdìcalp 
del giudizio «atecedente diviene M^;etlo del giudizio 
seguente, chiamasi $oril« : il sorite è ikinqae , Con- 
clude il Sì^ Vestutt-Tracy , il modo natorale di ra* 
Sonare. Per farvi intendere qoeste opinione prendo 
seguente esempio : Pie^o é uomo: J' uomo é ani- 
male: l'fmimttìe é un e»»ere , che ha un corpp or§a- 
NKÒ.' ciò che Ka un cor^o or^mmeo i una com eie 
Ha «n corpo , il ^vale natet, ed i»ii,tpariMt dalla 
terra: dà che ha un earpa, il quale tumee ed inai ipo- 
riàft dalla terra, è vna cota mortaie: Pietro é dUMrae 
wia coM mortaif. In questo raziocinio, dite il ao> 
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solo di cui parliamo , f idea di cosa mortale si de- 
doce dall'idea di Pietro; e per fare ciò ^datamente 
dall'idea di Pietro m deduce l'idea di uomo, dall'Idia 
di Komo si deduce l' idea di animale , dall' idea dì 
animale si dedoce l' idea di una cosa che ha un 
corpo orpnieo, e da questa fiaalmente l'idea di atra 
cou mortale. Ora è evidente , che t'idea di uomo è 
più nniversàle di qiirila di Pietro, qaella di animale 
è pii nrivenaU di qaella «fi uomo , c|ii«fla di una 
coM, che ha un corpo organico, è più universale 
deirìdea tf anfnale, e l'idea di una cosa mort^ ò 
pili uni*«:iid« delfidM di «na cosa che ha un corpo 
orsaoico. 

t i 7S. Qaeata dottrina conliene un eauivoco pal- 
pwXe. Si cwifcwloio le idee, dementi del giudisio, 
ci^ nudiiio slesse ; e perdo non si (a atlenaìone , 
^e Tordine della dedi|zione delle nostre idée non 
i lo stesso di quello della deduzione ddle nostre 
coscieme. Vi renderò chiara Mesta osservazione. 
VI he detto aiOeocdentefflenle, che ìì raziocinio con- 
siste il dedarre db ^udìzio da altn ^udi^. VI ho 
&tl« osservare la distinzione dei nvdizj neceaarj, e 
dei paii3f «•tUtìi^mli. Vi ho dimostralo che ne) 
raziocinio paro non si ]w6 concludere dal partioo- 
lare all'uolvenale , ma da questo a quello. 
> Da v'atara porte, vi ho Mtto conoscere , che le 
idee universali sono parte dell'idee particolari ; e 
t^be lo Bpil«t*r partenoe da «uestc ul^e, si deva 
di astraùone in astrazione alle prime , e perviene 
ceri -alle idae le più imìversali , e le più sen- 
ptici. Da tutto di condsderete ehel'drdine detta 
oedvione delle nostre idee è diverso dall'ordine 
detta deAmone delle nostre conosc^e , e fibe la 
dtrttrÌD* knùca di Destutt-Trecy , che condHide q«e- 
s(i dne enuni di dedwione, è folsa. Nan vi ha antla 
die non na di ttdle inh^igeMa In ciò che vi dico. 
Allorché lo spirito di astrazione in astrazione è p»- 
^vcnnlé ad alenne idee o semplici o poco eoaposle , 
«lù ani potrk impedirlo di faragonuie f e dopo di 



CBiii5dJ.Googlc 



I» lOGKk rviu. tiì$ 

Brere seovertoun tale rap|>orto, chi lo vieta di ap- 
plicare questa oonosceazu , ovunque Uxtvs la idea 
semplice , cbè ha formato il t«%wMo de) sito giudi- 
do? lo a^ Btteeeieivainente te dita della nia mano 
lastra, e ve^o successivamente due dita , Ire dita, 
cinque dita: w veffo due alberi , tre alberi , cinque 
alberi : astnendo <wlU qualità di dita , e di alberi, 
m formo le idee astratte di S , S, K. Fin qwi io 
»al^ dal {mlkolara «U' lUtiversatc ; va dopo di 
aiermi fonaato le idee aUratte di 3, 5, », chi 
mi vieu di paragenarle insieme, e di giudicare, che 
■i -^ 5 é ^ì dii mi vieta di r^oaare a^\: ì + a 
mn 8 ; due Auati ^n) 3 4ncaii aano ^Mf w S da- 
eatif Ab» liiui §li uoBiiu non fìiano -forse Begnpre 
così ? Lo s^ta, partendo dalle idte wdividaali, ù 
eleva alle idee sea^>lici: ma, giunto a <fue\u punto, 
scenda nelle eOMWcenze neceMarie , dal più uaiver- 
sale al meno; e sardtbe non^solo a9aiirdo,*wa ridi> 
colo il pretesdere che l'ariuaetko per proimnciare j 
cke 2 pid 5 < K , abbia bisogRO di saservai« tuUi i 
casi particolari, e cbe il («svetta, fer firoNuacure, 
elle oae linee relH tnn pattona chiudtrt tffosiut ab- 
Uà bibogDO di osservare talli i «si particolari pov 
sibili, lo che sarebbe una inpresa aaaurdb 

Se l'ordine delia deduxìMe delle nostre idee é 
diverso da quello delta deduai ose delle noetre cono- 
scenze , vai vi guarderete dai due aecuesti falsi ra- 
eiocinj: voi um direte con' alcuai sn>^ : i>UU k 
idee twNfON» iaU'uperienz*; Inlte le eotutcenpt^ ieri' 
txno dia>9*« dotto aperimvt- Voi noB du-etc con 
alcuni altri ; ahbùMM delie eonoteemae a pritri; ab- 
biamo dnnque ancora deUe idee a priori. 

Rilorsiamo ail'eseitipìo recato di sopra, lo doiaaado 
la ragione di questa ^ conclusione Pietro è una cota 
mortale; essa nel sorìte rapportato consiste in queste 
due premesse : dò che ha un cor^ il quale nasce 
e sparisce daUa terra i una cosa mortale. Piclro 
ha il corpo il quale nasce e sparisce dalle terra. La 
premessa; Piehv ha un corpo il qaak aatee e spa- 
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rig"<^ dalla terra è laciutn nel soritc enaneìato ; 'ma 
sebbene sia tEtciitta , essa esprìrne an giudizio , che 
lo spirilo dei fare necessariamente per poter con- 
cludere, <he Pietro' é Hna cma tnortah. Inoltre qui 
si' conclude dall' universale al particolaK ; poiché ti 
principio: eiS che naifce e nparinet dalbt terra è mas 
cMa m»r(aie, è una proposirione nniversale, laddove 
nUaliOne Pieiro è una cosa moriah k una propo^ 
■izione particolare. Se «loiniDdO'di iraoyo la ragione 
di questa premessa, (aciuta net sorìt?: Pietro "ha rm 
ewpo il filale nasce e spari»ee doffa terra ; essa 
consiste in queste duo proposizioni : tiò che ha mt 
cc^o orffonìeo, ha m corpo ti fuoje tuuee e tpari- 
Mi drHla terra. Pietro ha ttn corpo organico. La 
Booondo propfcsiKione; Pietro %a Hn «or/** organico, 
è tacium net sorite , ma essa esprìme ufi giudizio , 
che lo spirito è obbligato , per coiKludere , di fare 
oecessanaincBle. SimHmeRte se domando la ragiona 
di qaesfii premessa laciata nel borile, cioè di questa 
pi*Aftosi2ìone ; Pietro ha un corpo .organica ; essa si 
^eg» neHe d«e segneflti proposizioni : Ogni ani- 
male ha un corpo organico. Pietro è animale. La 
seconda proposiaione è taciuta «el soFhe;ma il gtn- 
dizio da essa espresso è nello spirito di co4ui che 
rafpona affinchè la conehisioue del sorite -sìa in con- 
nessione colla primti propesizìone k necessaria ohe 
lo spirito ^udichi convenire '^\ soggetto della prima 
proposizioiie tutto eia che successivamente si trova 
contenuto nel predicato df questa stessa proposizione. 
Ciò ìa si, che un'esatta analisi di un sorite lo risolve 
in tanti sillogismi. Il sorite è dunqae un compendio 
di sillogismi , ed è il sorite che si riduce al sillo- 
gismo, non già il sillogismo ohe si tiduea al sorite. 
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CAPO SETTDfO 



5 75. Dna serie di rasiotinj su di an oggetto dfc 
terminato costituisce ima scienza, o' Dii trattalo 
scientifico. Il modo diverso' c«a cui si procede dallo 

Siirito in qoesta sem di'raiiocin] si chiama metodo. 
a per coAoscffl^, per quanto è pcfssibile, un oggetto 
qualunque, è necessario n incominciare dall' osser- 
vare l'oggetto intn-o, indi decMnporto ne' suoi ele- 
menti,' e finalmente ricompoHo di nnoto; oppure, 
prima di osservare il intto, incomineiare dall' osser- 
vare i suoi clementi, ed indi far conoscere, dalla eo- 
noscenia di <|ue9ti, quella dell'ometto intero. Q 
primo modo si ckiaiDa metodo anmhtieo, o semplies- 
mente analisi:^] secondo chiamasi metodo itnittim, 
a semplicemente tintesi. Giovane^, le idee distinte 
di qnestì due metodi hanno occupato i più grMdì 
filosofi , e gli errori cbe si sono introdotti ne' loro 
pensamenti, hanno motto nociuto ai progressi delta 
Kienza logica, lo amo , che voi intendiate tutto ài 
che vi dico. Io ho incominciato queste Lezioni di Lo- 
gica con presentarvi net | 17 un fatto composti^ 
cioè, il raziocinio; nel % 19 vi ho decomposto) qti&- 
slo fattd' nelle ■premsim, e nelki iilaxìatu, che sono 
te sae lutarti ; nel % 30 vt ho presentaW gti elementi 
dì oneMe'partì, (boend»<rÌ conoscere gli eiemenli del 
giuaizio. Io dunque vi ho insegnato qnesta logica col 
metodo analitico: io ho incomihcÌBto dal, decomporre. 
L'anaHsi, i^e sì^tfica riaoluzione, è stato dunque 
il mio metodo; ma, mi direte, some la stésaa mate- 
ria avrebbe potuto presentarsi col «elodo sinteMeot 
lo mi occii^ a -spiegarvelo. 

Se noi pensiatUO sempliOemenW ina coM «en» 
nnlla Kfcrmare, o negare, un tal pensiero cbiamaù 
idea, eoHcevioite, o percezione. AllOrehd Rol par^ 
goBkiBft due o^tti pMr eotiDseere i loro rapporti, 
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un tal pensiere chiamasi giudiziù. Allorché da più 
giudizj ne deduciamo un altro, ui tal procedimento 
del pensiere chiamasi ragioànio. Eccovi una sintesi 
rigorosa. Io ho iocomineinto , prima di presentarvi 
l' ogaetlo iotero, che è il raziocinio, a funi osservare 
^ eleiaciHi di esso, che sodo le idee: conbimando 

nti elementi vi ho latto osservare il giudiuo, che 
1 elemeMo ancora del raiiócinio, ma un elemento 
SLÙ composto di quello delle idee : dalla coooscenza 
i questi elememi io ho taHo nascere in voi 1» t*- 
noscenza dell'oggetto iatero, cite è il raziociaio. Io 
ito duHue compeito in questo seoondo modo, lad- 
dove nel prìno io aveva decomposto. L'analisi sta 
dunque ten defmila pel metodo Ht rUoluziotte, 
e la sintesi pel metodo A' tompotisiotu. Colla 
prima ù parte dal c«nMSlo, e si vs al seoqilive; 
cella seconda sì porte oel sem^ce per giungere al 
.composto. ' ^ a 

g 7L Ma {tarafomamo ì due metodi nel toro iii- 
coviaciemt'Hto, e sei loro progresso. La «teten in- 
jcomincia dalle dcfiniziou; b a qnuste seguire ^i 
' iffisioim, ifwH i teoriHH ; cioè le prop«sjzÌoiiÌi le quali 
Itaa bitoffut di dimoiìtraùone. 
. La tmleti ineomiiKia Halle i^fuàzimti, C anaim 
meomùteia dalla genaù delle idee. Questa diatioùoiis 
J^ bisogno di essere svilnppatar Vi. ho tatto osser- 
vare ebe DM tutte te idee «aiversali dossoro esser 
. definite. Vi bo btio osservereancora la dislinaioiie 
■Iella definizione Nominai* dalla definiziwe foMtiea 
(§43). Ora quelle idee universali, ebe non possono 
esser definite, so» quelle, ib cui, come vi ho «etto nel 
S Stt, irartendo dalle idee individuali, lo spiritoM eleva 
OL-astrazione in astrazione ad akune idee perretloiMnle 
vanpiiel. i^'ao^L dunque furà di queste alesae idee 
semplici, che non possono defiairu, SHegane n*> 
daUmante la gencniziMe, Per 4|uéll«- idee pei, le 

3ualj, si possono definire, l' aadèsi non & «a deUe 
ufinizioai nominali, ma delle definiùoai genetiche, 
di quelle dcfiniziom, cloit in cui ai spiega J^ gcue- 
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rérione dell'idea, e si passa dall'idea al voeabolA. 
La sintesi, al contrario, volendo osscrrare in rigora 
fa regnla di principiare dalle definizioni, ed eueodo 
eostretla, per l'essenza di questo metodo, a .partire 
dal semplice per xinn^ere ai composto, ess» è olibli- 
(fata di darci delle definizioni illusorie, tentando di 
definire le idee perfettamente semplici. 

L*analisi dunque, riguardo alle idee semplici, ne 
spiega la generazione, senza tentare di delinirle, tn 
^rda alle idee complesse adotta le definizioni rtaH, 
toWt quali si rende sensibile la genesi delle idee, e 
M nassa insieme dalle idee ai vocaboli. 

La sintesi comincia dalle definizionii e fa oso delle 
deCnizioni nominati in vece delle reidi. Gli eseropj,. 
che rendono chiaro ciò che io dico, si trovano nel 

?42: io ne aggiungo qui un altro. Noi abbiamo 
idea d'una etletaioM, terminata, toUda, impea»- 
Itabile : per mezzo dell' astrazione io prescindo dalb 
solidità, e dalla- impenetraldlità: mi rimana cori 
l'idea più astratta di esletuione terminata: queslg 
estensione ha tre dimensioni, che si chiautano hm- 
l^ezza, larghezEa, e prafuaditò : io do alla «stensione 
terminata, che ha nna tripla dimensione, il nome tU 
tolido. Il solido essendo terminalo, io rivolgo Tallen- 
tione su i suoi termini, e coA una nuova astraùoiie 
mi forma un'idea di una estensione, alla quale do 
il nome dì superficie: questa idea mi ofTre doasole 
dimensioni, cioè lunhesea, e larghezza. Rivolgo l'atten:- 
zione su. i termini della superficie, e con una noftVa 
•strazione mi formo un' idea di una estensì;me, a mi 
do il nome di linea, la quale mi offre una sola dimen- 
sione. La linea èssendo il lerinine dellia sop^cie e^ 
essendo terminata anche essa ; io posso-restringennt « 
considerare solameate i suoi termini: questa nuova 
astrazione, caji cui non riguardo altro nella linea, 
che il suo termine, mi da un'idea del termiac della 
linea, al quale do il nome di pnnlo. 

L'idea (tei pontA nli sembra un'idea sempliee;.ia 
noa t'ho defiuta, nu a» bt splo^ta la geneaL Emo 
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come Incomincerebbe la geometria nn Bconctra aiU' 
li(i(;o. Vediamo come la incominciano i sintetici; 
(juesti incominciano dalla definizione del pùnto, che 
eomcianu cos):.i7 punto i ciò, che non ha né Imi- 
§ezxa, né larghezza, né profondità: a questa de6- 
■uiione fanno seguire quella della linea, che esprl- 
mono cosi : ta Iwa i eio, che ha lunghezza, ma i 
piiva di larghezza, t (U profondità. Definiscono poi 
la suporiìcie, ed il'sdido nei modi seguenti: ta «tt- 
ptrficìe è dà che ha §olamente lunghezza e larghezza. 
Il toiido é dò ohe ha lunghezza, larghezza, e 
profondità. 

Se alcuno credesse che l' idea del punto non fosse 
semplice, io non gli muoverei controversia; ma egfi 
tran potiiebbe negarmi, che l' idea di termÌHe sia sem-' 
plico, e che l' anatisi ne può spief^re la generazione 
nel modo seguente: Lo spirilo riflettendo a ciò, in 
coi convdigono le auperiicie, considerate in rapfiorta 
al solido^ e le linee considerate ìn rappor{o alla su- 
perficie, si forma un concetto astratló, a cui dà il 
nnme di termine, o di estremo, concetto che è per- 
fettamente semplice, e non può definirsi, ma di cai 
nulladimeno te ne è spiegata la genesi. 

% 7\ La sintesi fa seguire alle definizioni gli as- 
sioaii, indi le proposizioni, che han tisogno di di- 
ntoslrazioni. 

L' analisi segue tento nel principio , che nel sue 
progresso una sola ICjgge, e questa si è: insogna in- 
mHiaeiare dot noto, per pagàare oU'ignolo^ e ^i^ 
mare il eame ed il perché del pamaggio. Questa 
legge V avete veduta verifica^ nei due esempj, che, 
per farvi conóscere aome principia l'analisi, vi Ito 
recato ne primi paragrafi ai questo Capitolo. Potete 
Bel primo osservare, come, partendo dal fatto noto 
del raiiociiio, lo spirito si eleva gradatamente der 
c<HnponeBdo agli elementi dello stesso ; il secondo 
può anche farvi conoscere, cwne, partendo da ciò 
<he è sotto gli ocdiì di ciascuno, che b il toUdo, 
to qiÌTÌto perviene ^id eoMelto del punto. La i^^taira 
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Boif ci offre che dei composti: partendo dai compoe'M 
per arrivare al seinplice, si parte cerlamenle dal 
noto per «iungere ali ignoto ; laddove, partends eolh 
natesi dai semplice per arrivare al composto s'tn- 
cttmiiicia dall' ignoto per ispiegare ciò cli« si conosc». 

Questa stessa legge segue l'analisi nel sao pn>- 
iresso : essa fa uso ^eqh assiomi, ma li prantla, 
atlùrehè la xpirito é deuminato dalie circoatanM 
particolari delle me ricerche a preilarm attenzione. 

Riprendiamo, giovanetti, l'esempio del $ SI. lo'vi 
Ito proposto il seguente problema: tenenao in tutta 
e due le mie mani alcune monete, se dalla imtM 
destra ne fo passare ima nella sinistra, sarà cont»- 
tOilo egttal nUmffro di monete sì nelT una che nel- 



l' altra ; e se dalla sinistra ne ft passare una nWia 
dieitra, in questa ne troverò n doppio: quai i U 
numero delle monete, clie mi trovo avere ■ in -«'ti- . 
Mcana mano? 

Attendendo al problema recato, vi accorgerete «tw 
in esso bisogna djstiriguere il noto dall'ignoto, <^ 
dobbiamo scovrire. 

n nolo consiste nel rapporto dei due numeri della 
destra e della sinistra: V ignoto sono i due numeri 
della destra, e della sinistra. Per partire dal nOUi 
ad cretto di arrivare all'ignoto, Ta d'uopo duitqna 
partire dal rapporto dei dne numeri die si cereKtw 
per iscovrire i numeri stessi. Chiamando D llnu- 
<mero della destra, e- S il numero della sinistrs, il 
rapporto del nnmero D' sarà espresso cosi, D wuno 1 
umtate a S ptil I: ad una siffatta espressione io ito 
ifnome di efiMzi'tme, e le due parti dell' espressIOtac 
le chiamo membri deir equazione. CIÒ facendo io Ad 
fatta delle definizioni, fissando dalla idea al vww- 
bolo. Per passare dal noto all'ignoto, l'analisi non 
mi oiTre altro mezKo, che fa decomposirione del nòto, 
dfcom posizione tale, la quale mi ofTre, In ultiino ri- 
sultamento, l'tgnoto, die cerco: io debbo dunqiw 
decompoire Tespressione , D metto i uguale a ^ 
pi6.i;. e debbo decomporla in modo da dod avere 
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diro io im membro dell' equazione clie Ìl solo D, o. 
il solo S. Per far ciò si presnilano al mio spirito i 
Mguefttì pensieri: 1." Ainnchè il membro D menoi 
difeniMe il solo D, io debbo togliere il meno 1.; %' 
li membro B meno i indica, che D è mancante 
di 1 : era la mancanza di una quantità sì toglie, aW 
lorchè la quantità stessa st pone: se adunque io 
■(^giungo 1 al' Biembro D meno i ; mi rimane il solo 
D. 3.° L'eignaikme essendo l' espressione della egua- 
glianza di diue qoantiU, ed essendo evidente ckt ae 
« fuand'td uguali si aggiuntfe una ttetsa quantità 
VtùuagUoHza reità; aggiungendo ai due membri t[ 
tiro D mtna i niù 1 vguaie a S più i ; o, il cIm 
è lo stes^ , avrò D uguale a S pia i più \. Io bo 
trovato dunque, che il mexzo M tiolare, o di decotw- 
porre l'incognita, che ni trova in un membro diA- 
t' equazione unita a delle quantità negative, àoé a 
ielle quantità precedute dal meno, st é di togliere 
qtteste quauHlà negative dai membro in cui si tro- 
vano;- e di aggiungerle come poùtive, cioè come pr^ 
cedute dal più, neW altro membro. Ma io bo trovalo 
ciò col Mtxorso dell' assioma : m a quantità vgua/i 
ti agfiumge, ium ttesta qumuHà , C uguaglianza 
retta. 

t'-analisi f^ dunque uso degli assiomi, ma essa 
invece di mrii , per um specie d' ispirazione, sul 
prìneìpifl cttlle sue ricerche, come fa la sintr», li 
pone *el loro ordine naturate, allorché lo spirito è 
forcato daHa serie de' 'suoi Dansicrì, e dalle eirco- 
«lance partieoUri, détte sue nettate ■ prestarvi 
attCozÌMie. 

§ 76. Db sintetico non avrebbe seguito questo 
orcuBfl : Mli avrobbe principialo da una definizione 
«osi : io ctKÌamo equazione ■]' espressione dell' usua- 

!;liama di dye quantità. A qvesta definizione avrebbe 
atto seguire il seguente assioma: « a quantità 



uguaH si aggiunae tuta «feiM quantità f uguaglianza 
retta. Indi avrebne enunciato il teorema come segue: 
M da wn membro deWequaziont ri toglie una quan^ 
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tiià lugalìva, r ri patta ndreUtn memhn eamt vo- 
titiva, t ity^tagHanza rttta. Per mezza delta defint- 
ztone premessa , e dell' assìsma' enanciato , ■ avrriAe 
dimostralo il teor*enia che ubiamo recato ; dopo (fi 
aver dimMtrato il teorema avrebbe proceduto ali* 
soluzione del pnAlema che abbiornv enuncialo. 
L'analisi CAiniiicia dal puota me termina la »ÌDtèsÌ: 
essa iiMomincìa Ail bisogno di risolvere a» pro- 
blema particolare : ciò la mena all'idea dell' eqm- 
zioae ed alla necessità d' isolare l' incognita : questa 
BecesaHa gli prss«ila nn assioma ia soccorso , ed 
UB teorèma in rìs ulta mento ; ma notale; t' emrneia- 
tione di tM tot teorema non preeede la diitMnmtio»e, 
ma Timiìta lia'gwetla. 

% 77. CoBclndiamo. La siMesi ìiKomineta dal sem- 
plice pt^r airitare al composto-. L' analisi purte dal 
composto per aMvare al sempike. La sintesi inco- 
minci* dane deflniiioài , e per lo pia (a ufe delle 
nomituUi. L'analisi hicomiBcia dalia genesi, delle 
idee ; essa non lenta di definire le idee semplici, e 
per le compone fc nso delle defiBizion! reoflì non 
^à deHe nominati. La sintesi Ta seguire elle defini- 
zioni gli as^omi. l'analisi non h «so degli assiomi 
se non che nrf momento in cui le circostanw 
portirnhfrì detle sue ricerche t' obbligano ad 
usarli. La sintesi , dopo gli assiomi , ennncia i 
teoremi , a cui a^itìnge la diiHoslnieione. L' aRalisi 
enoicia t' leorem aHorcliè guesti soM an risulia- 
nKnl» nceessario ééi pensien precodeMì. L' Malisi 
tanti) nrf principio, che nel progresso, e nel tWfflin* 
seri» una tegie invariabite , e si è dt piBsare gra- 
datanienie Aai Itolo all'ignoto , e df Air canosMT* 
il come ed il perchè di q^oesto passaggio. . 

% 79. Per mri piA chiaramente conoscere Ir 
leg^ dM .metodo analitteo , sof^lonj^ il segneni* 
esempio. Noi aibbi^tno la coselenza deF BoslTo pen- 
siere, e dS n soggetto pensante; mpponiamo di vo- 
ler cercare, se questo sftggeAo che pensa sia lo 
stesso nostro coi^o : ecco comò si procederebbe , 
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eoi metodo analìtico, in qucsia rìeerta. E eerto che 



i abbiamo delle idee , e che le pangoaiamo ; 

resto ^ che ha delle id^e e'cbe le parttgona, foa. 
mio ^orpo stesso, o w>a parte di esso, O'uu' altra 



cosa Bimile, in poche parole, se fosse un soggetto 
eslesa, le idee esisterebbero in «luesto sog^etlo^non 
altriiiunti cbe il riIraHo di lui uomo esiste nella 
tela io cui è dipinto. Or diamo ^r uà momenio a 
questa teto la facoltà di sentire, cioè di accorgersi del' 
ritratto che vi è dipinto. Non essendo il ritrailo, di 
eoi pu-liutio, tutto intero is alctin punto;della tela, 
eESCodosi in una parte dipìnta la testa , in un' altra 
OD braccio, neir altra 1' alUv bracijo ; egli è certo , 
che la parte in cui esìste l' iumuigine della testa 
Bwi IMO KrtaaKDte coaeepire l' immtwine del brac- 
ào, chfl in essa non esiste : noB vi ha dunque al- 
cuna parte della tela che possa concepire il riuatlo 
intero. Se adunane l' to* che ha ì' idea <& no uomo, 
di un cane , ai un albero, ifcc., tistfi uni soggettò 
«Slesa, e^li non ^potrebbe certameate formarsi il 
coQct^tto di ,un uomo intero , dì u^ cane intero'; di 
tia ather* inteiio ; il che è coniano atl' csperienxa. 
U so^tla aduni|ue, in cui càsiovo le nostn ìdw, 
mm e esteso. Giunto a qtkutó punC^ un lesiuuiìt mi 
ai presenta: dà che non é estenv non è ^oÌtiplitx{ ed 
un socoDdo asMoma mi dice, ciò «V i*on é ai^fiipUce, 
i iwa. L' IO é ifm^ue uno, Ìl cbe ial« quiint». dire : 
e§ti è «emulila. Ec^ come l' analiv, senta prenetr 
tote Ui dcfinivìOBe. dell'estere ^eopliue, sfve^ ta 
yeneradqiMi (feirideH dei semplice; e. cogtBiSatTajinN 
oteUero de^ avviai, se ne serve, qattodu ^ arco- 
almttì 4ella ricerca l' obitliguno a fvne uso. 

La sintesi pracedvrehbe n||i'lnieHti. Ess^.couìnee- 
robbe alalia acfìiiiEiwiie dell'cssorc isejAplù^e, dicendo: 
L'.eiMre ie)Q|)iÌG« è ciò. «he oua It» parli: », questa 
definidoae fr^ebba seguire vf* asakoaia, cieé: V<^ 
teiK sewidiaft i ùiea|«io: <»iindi enu^crebbe aa 
teorcna ael modo sfgueate:!, 'essere esteso non può' 
pensare; e Io dimostrcbbe nello stesso modc^ iacui 
r abbiamo noi dimostrato. 
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g 79. Se il metodo analitico, come abbiamo dello, 
consiste a passare gradatamente dal nolo all'igaoio, 
cioè da una proposizione nota ad un'altra ignota , 
ed a spiegare H perchè di questo passaggio, quali 
mezzi ci offre la logica per passare da uua propo- 
sizione nota ad un' altra ignota ì Se lo spirito (le« 
passare gradatamente dal noto all' ignoto, fra il nolo 
e r ignoto dee esservi una certa similitudine. Una 
proposizione non può dunque condurci ad un'altra, 
se non si osserva fra 1' una e 1' altra una certa si- 
militudine: noi, in Gonsegnenza, conosceremo imezsi 
logici di passare da una projtosizione ad un'altra, 
se vedremo in quanti modi si può supjiorre una 
qualche similitudine Tra una proposizione ed un'altra. 

Riguardo alla loro estensione , le proposizioni , 
come abbiamo detto, sono o universali, o pu-ticolari, 
singolari. L'estensiohe delle proposizioni si chiama 
la loro quanlilà. Sotto un altro aspetto, che si chiama 
la qualità delle proposizioni, esse si dividono in af- 
[erraative , e negative. Alcu&i vi aggiungono le pre- 
posizioni in^nite , che son quelle , ia cui la n«^- 
zione non si riferisce al verbo, come, per esempio; 
l'anima è tion mortale. Una sostanza non morlal* é 
semplice. Le proposizioni infinite equivalgono alle 
affermative. 

Paragonando le proposizioni fra di esse, possiamo, 
in primo luogo , data una, fame un' altra che sta 
identica alla prima ne] pensiere: ciò si chiama dai 
l^ici l' equipollenza delle proposizioni; ed essa me- 
rita la nostra attenzione. 

Se io dico : i7 sole illtanina la terra ; la terra i 
illuminata dal sole; la luce del iole dilegua le t»- 
nebre su la terra, tutte queste proposizioni sono 
identiche fra di esse , o , come dicesi , equipollenti : 
esse esprimono lo stesso pensiere. Ora è evidente , 
ehese voi ammettete questa proposizione, il soU 
illumina la Urrà, siete obbligati ad ammettere tutte 
le altre, che sono identiche con questa. Una propo- 
sizione vi può dunque far passare a tutte queUc, 
Galluppi , Elementi , voi. I. 8 
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che sono identiche. Vi ho dimostrato , che in tatti 
i raziocini l'artifizio dello spirito consiste nel perce- 

Jiire la relazione d' identità fra le premesse e l' il- 
azìone. Molte volte avviene che , péragonando dtw 
idee complesse, espresse con segni diversi, si gìtuige, 
cambiando l' espressioni in altre espressioni iden- 
tiche, 8 due espressioni perfeltamente idratiche; e 
«osi si giunge a scovrire l' identità fra queste idee 
complesse, lo ve ne ho dato nel § 37 an esempia: 
fra poco ve ne dar6 nn altro. 

§ 80. Quando in una proposizione si cambia il 
predicato in soggetto, ed il soggetto in predicato, 
questo cambiamento chiamasi concernono, e k pnn 
posizione che ne risulta dicesi converta delle prima: 
cosi dicendo, 7 è 6 4 ^7 possono dire, 6 ■(' 1 ^ 7; 
e questa seconda proposizione può chiamarsi con- 
versa della prima. Vi sono de'casi, in cui , ammise 
una proposizi(me , deesi ammettere ancora la con- 
versa ; e vi sono inoltre de' casi , ne' quali la con- 
venione non può aver luogo. L' esempio rapportalo 
appartiene alla prima specie, e l' esempio seguente 
afla seconda: il triangolo è figura; non può dirsi, 
"9^ fiy^'''^ ^ triangolo: similmente dicendosi: il eant 
é amtmtte, non può dirsi, l' animale i cane. 

Una proposizione può farvi passare ad un' altra 
in due modi , o offrendovi la seconda come un' illa- 
zione della prima, o pure offrenduvela come una 
proposizione, che dee formare 1' oggetto del vostro 
esame, lo chiamo il primo mezzo di passaggio mezjo 
^illazione , ■ il secondo inezxo proolemalieo d' in- 
venzione. Se voi dite: il gole illumina la terra, po- 
tete inferire: la terra é dunque illuminata dal sole: 
le prima proposizione vi fa passare alla seconda, faceQ,- 
dovi riguardar questa come un'illazione della |mma. E 
questa un mezzo d' illazione. Se voi dite : il trian- 
gola equilatero é equiangolo; non siete autorizzato 
ad inferire, in forza della sola conversione: ti trianr 
goto eqaiangolo i e(piilatero ; poiché abbiam osser- 
vato che la convOTBicHie non sempre può aver lu<^ 
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ii proposizione aondimeno, il trian^h e^angòla 
è et^mlatero, dee formare l'oggetto del vostro esame, 
e SI dee presentare al vostro pensiere per esser esami- 
nata: voi dunque direte cosi: un triangolo eqmtatero è 
equiangolo; un Iriangolo equiangoh torà forse on- 
eora eqailataro ? Cosi vi aprirete il passaggio al- 
l' esame di qnesta proposizione', e questo mezzo di 
passalo da una proiKisìzione ad un'altra è quello 
che io chiamo mezzo probletnaUeo d'imenzitme. 

Questo mezzo problematico della conversione è 
OVVIO nella geometria; ma se ne possono eziandio 
addurre degli esempi <^ll^ filosofia. L' uomo è un 
essere ragionevole ; egli è ancora un animale. Noi 
possiamo pronunciare questa proposizione: ogni ei- 
sere ragionevole, che H motlra ni la terra, è animale, 
cioè è «enn'fivo. La conversa di questa proposiEione 
sarebbe : i^tu' eiwre senn'ltvo è uh «Mere ragione- 
vole, che n mostra tu la terra. Ma noi non possiamo 
legittimamente inferire la seconda dalla prima : la 
conversione nondimeno ci presenta qui un meno 
{iroblematico d'invenzione, facendo <^getto del nostro 
esame la seconda proposizione, e cosi paragoneremo 
la facoltà dell'anima de' bruti con quella dell' essere 
ragionevole, cbe chiamiamo uomo. 

La conversione, in alcuni casi, è ancora un mezzo 
d'illazione. Sono convertibili tutte le proposizioni 
nnìveraali negative, poiché se è vero, che niun uomo 
é cane , sarà vero altresì , che niun cane è nomo. 
La proposizione neptiva non separa dal soggetto 
tutte le parti contenute nella comprensione dell' at- 
tributo; ma ne separa solamente I idea totale ed in- 
tera , composta di tutti questi, attributi ìnsieine. Per 
lo Gontrano, la proposizione negativa separa dal sog- 
getto t'idea dell attributo j secondo tutta l' estensione 
sua , poiché se si nega il genere , negasi anche [a 
«pede , e l' indivìduo : cosi se dico : /' uomo non é 
un ente intensibile, voglio dire, che non i alcuno 
degli enti insensibili , e perciò f^ti Separo tutti da 
Idi. Più, ogni attributo negalo di un gt^geUo vien 
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neuito dì lutto ciò che conliensi Dell'estensione, che 
nella proposizione ha questo soletto. È aueslo un 
principio evidente , il quale nasce dall' idea della 
proposizione aegatira. Da tutto ciò segue che le piv 
potiziotii univenali negative poiiono convertirti 
tempUcemente cangiando l' attribato tn toggetto , e 
Contervando all'attributo , divenuto soggetto , Ja me- 
à/esima wiivertalità che aveva il f)ritno soggetto. 

In questo caso la conversione ci somministra un 
mezzo d' illazione. 

Sono andte convertibili tutte le proposizioni sin- 
golari negative, poiché le proposizioni singolari, com« 
abbiamo osservato, possono riguardarsi come univeiv 
■ali; p«^:hè il soggetto della proposizione si prende 
secondo tutta U sua estensione: perciò se dico: Pietro 
non i dotto , dosso ben dire : niun dotto è Pietro. . 

Riguardo alte proposizioni universali affermative , 
queste possono convertirsi alcune volte, ma non sem- 
pre. Le deGnizioni, le quali, come abbiam osservato, 
presentano la forma delle proposizioni , son tutte 
convertibili, e queste conversione, come feci vedere 
contro di Kant , presente un mezzo di progresso 
Belle scienze del calcolo. 

Quando l' attnbuto suppone l' intera idea del sog- 
getto , la proposizione è convertibile , ma non lo è, 
quando rattnl)uto ne suppone una parte: ora siccome 
non si vede sempre se 1' attributo suppone )' intiera 
idea del soletto, perciò i geometri esaminano sem- 
pre le proposizioni converse; e la conversione delle 
Sroposizioui universali affermative non può riguar- 
arsi come un mezzo logico d' illazione. 

§ 81. Una proposizione può cambiarsi in un'altra 
cambiando la sola quantità , o cambiando la sola 
qualità , o finalmente cambiando la quantità e la 
qualità insieme. Esaminiamo tutti e Ire questi così. 

Ogni uomo è animale, Qualclie uomo è aniniaf».* 
(peste due pronosìzioni differiscono nella sola qoai^ 
tità : essendo la prima universale , particolare la 
seconda. Queste proposizioni , .riguardate l' una ia 
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rapporto all' altra , chiamansi subo/teme. Esse , per 
passare dall'una all'altra , possono offrirci un mezzo 
d' illazione , ed un mezzo problematico. Ci offrono 
un mezzo d' illazione quando dalla proposizione 
DDÌvenale si deduce la particolare : cosi se è vero, 
che ogni triangolo ha tre angoli , sarà vero ancora 
che alcuni triangoli hanno tre angoli. Similmente 
dalla falsità di una proposizione particolare si de- 
duce la falsità della proposizione universale. Ci of- 
frono un mezzo problematico; poiché non è pennessa 
di concludere dal panicotare all' universale ; o se è 
vero , che alcuni nomini son giusti , non ne segue 
parimente esser vero, che ogni uomo sia giusto. 

Stitbene nondimeno non si possa concludere dal 
particolare all' universale , può tuttavia una verità 
particolare servir di occasione , per esaminare , se 
essa può rendersi universale , e te verità particolari 
hanno molte volte servilo pel ritrovamento delle ve- 
rità universali. Rechiamone un esempio, il quale 
farà insieme vedere , come il cambiamento di un'e- 
spressiome in un'altra identica perfettamente è istniu 
tiTO. Se voi prendete questi numeri 11 , 9 , 7, S , 
conoscerete che la differenza fra il primo ed il se- 
condo è % ouella fra il terzo ed il quarto è ancora 
3. Ora la differenza che passa fra due. numeri, uno 
de' quali sia maggiore dell'altro, si chiama ragione 
aritmetica, ed i due numeri si chiamano l'uno onto- 
eedenle détta ragione, l'altro cotueguente. L'egua- 
^ianza poi di due ragioni aritmetiche chiamasi prO' 
porzione aritmetica: cosi la differenza fra 11 e 9, 
come quella fra 7 e S , essendo 3 , questi quattro 
numeri si dicono essere in proporzione aritmetica. 

Osservale che 1' antecedente può essere msKÌore 
o minore del conseguente. Cosi si può dire, die 9, 
11 , 9, 7, sono in proporzióne aritmetica, come si 
dice che Io sono 11 , 9, 7, S. Stabilite queste no- 
zioni, io osservo, che la somma di 11 e S è 16, e 
che quella di 9 e 7 è ancora 16. Quindi senproeho 
in questa proporzione aritmetica la somma de' ter- 
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mini estatini 11 e S è uguale Ma somma de'ter^ 
miui medj 9 e 7. Ma da ciò oon sono autorizzato ■ 
concludere generalmente che in ogni proporzione 
arìunetica la g^nma d^li estremi sia aguale a quella 
de' medj ; poiché , come abbiam veduto, non si può 
concludere dal particolare al guierole : questa cono* 
scenza particolare può nondimeno servirmi di occa- 
sione dt esame. Io dunque mi propongo questa ri- 
cerea : È egli va^o che in ogni proporzione aritme- 
tica la tomma de'termim eKirem «k> uguale a quella 
de' termini medj f 

Io ragiono ' cosi : Ne' due termini di una propor- 
zione aritmetica , la raf^one può essere considerata 
come l'eccesso del più srao numero sul più piccolo, 
come la difTerenza dell'uno all'altro. Or se dal 
più grande si tof|lie l'eccesso, o se si a^ange que- 
sto eccesso al più piccolo , i due numeri neli' uno a 
nell' altro caso- saranno usuali , o lo stesso numero^ 
Questa proposizione è evidente a chiunque coboscq 
il valore de'tennini. Ora si possono distinguere due 
casi , o 1' wtecedente è più grande del conseguente, 
o il conseguente è più Éranae dell' antecedente. Se 
' l'antocedente è più grande , il primo termine , naeiia 
la difierenza, sarà lo stesso del seconda, ed il terzo, 
meno la diSer»ua, sarà Io stesso del quarto. In 
questo caso i termiot della proporziona aritmetica 
saranno espressi così: primo termine, primo termine 
meno la nfferenza , terzo termine, terzo termine 
meno la differenza ; la somma degli estremi sarà 
dunque espressa dai primo tennine , piti i7 terzo 
termina meno l^ differenza; la somma de' medj sarà 
espressa dal primo termine meno la differenza ..pia 
il terzo termine, o, i) che vale )o stesso, dai primo 
termine, più il terzo termine meno la differenxa. La 
espressione della somma degli estremi è dunqpe 
identica, eziandio ne' vocaboli, all'espressione della 
somma de' medj. Queste due somme sono dunque 
1! -:-i * 1- -. — .- stesso si 

I ragioM 
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arìtmetrca è più piccolo. Se l' antiteedcnte è più pic- 
colo il primo termine, più la differenza, sarà lo stesso 
che il secondo, ed il teno,più la differenza, sarà lo 
stesso del quarto : in tal caso 1' espressione de' ter- 
mini della proporzione sarà la sep^nte : il primo 
Itrmine , il primo termine, più la differenza, il terzo 
termine, il terzo (ermute, più la differema; la somma 
perciò dei^t estremi sarà espressa cosi : il primo 
termine, più il terzo termine, più la lUlfereaza; e la 
somma de'medj sarà espressa cosi: il primo termine 
più la differenza più il terzo termine; o, il che vale 
lo stesso che, il primo termine, più il terzo termine, 
più la differenza : le due espressioni della somma 
degli estremi , e della somma de' medj son dunque 
in queste caso anche identiche se' vocaboli : queste 
due somme son dunque u||uali ; e noi possiamo ge- 
neralmente stabilire : che in ogni proporzione arit' 
meliea la tomma degli ettremt' è uguale alla smnma 
ik'nie^. 

§ 82. Se te proposiiioni sono opposte in quantità 
insieme, ed in qualità, ehiamansi contraddittorie, 
come : ogni nomo è animale ; qualche uomo non é 
animale (1). 

Suesta specie di opposizione ci offre un mezzo 
azione ; poiché le proposizioni contraddittorie 
tutte e due insieme non sono mai vere o false ; ma 
se l'una è vera , l'altra i falsa; e se 1' una è falsa 
l'altra è vera. Se è vero che ogni uomo è animale , 
aiw può esser vero che qualche uomo non è ani- 
male. E se all'incontro fosse vero che qualche uomo 
non fòsse anìniBle , seguirebbe esser falso die ogni 
uomo sia animale. 

Se le proposizioni , cbe si paragonano , son diffe- 
roiti nella qualità, ma convengono ndla quantità « 

(1) fi ncomuio però che una Mie proposIiiMiI lìa udi- 
TCnale e l'atra piìtieolare , poisbè se fosse una particolare 
« r altra Hiisolan i »» godflrdibeco. delle proprieti. ohe 
^aj||di li dewuofio. 
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nllora esse sono chiamate o contrarie o guceontrarier 
contrarie quando sodo universali, come: ogni uomo 
é animale : niuno uomo é animale ; succoatrarie 
quando sobo particolari, come: qualche uomo è ani- 
male: qualche, uomo non é animale. Le contrarie 
non possono mai essere insieme vere ; perciò dalla 
verità di una si deduce la falsità dell'altra. Ha pos- 
sono essere tutte e due false; come queste due pro- 
posizioni, ogni uomo è giusto: niun uomo é gimto: 
non può, in conseguenza, dalla falsità di una dedursi 
la verità dell'altra: 

Le succontrarie.perunale^ge tutta opposta a quelle 
delle contrarie , possono insieme esser vere , come 
queste: qualche uomo é gitislo: qualcìte uomo non é 
giutto; ma non possono già esser false tutte e due. 

% 83. L' opposizione delle proposizioni ci sommi- 
nistra eziandio un mezzo problematico , del quale 
i geometri sogliono molte volte servirsi, e che giova 
qui farvi conoscere. Se una proposizione forma l'og- 
getto del vostro esame , allora che voi non potete 
Tedere immediatamente il rapporto fra il soggetto 
ed il predicato , cercando di vederlo mediatamente, 
avviene alcune volte che le idee medie non si pre- 
sentino allo spirito ; e perciò non si è nel caso di 
poterne intraprendere un esame diretto : allora se 
ne può intraprendere un esame indiretto ponendo 
per vera la proposizione contraddittoria a quella , 
che si esamina , e tirando innanzi il raziocinio : ac- 
cade così , che se la proposizione , la quale si esa- 
mina , è vera , la sua contraddittoria dcbbe essere 
falsa; ma, ragionando legittimamente, da una propo- 
^ione falsa dovete giungere ad una illazione ancora 
falsa: quando dunque vj accorgerete dì un' illazione 
falsa, sarete sicuro della falsità del principio, da cui 
li deduce, e per una eonseguenza legittima delia verità 
della ' proposizione contraddittoria. Io cerco di esami- 
nare, per cagion di esempio , se un' essere può pro- 
durre sé stesso ; pongo , che un essere produca sé 
stesso ; un essere che produce dee essere esistente ; 
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ichè altrìmenli non agirebbe producéndo sé stesso; 
la un'altra parte, questo essere non dee esistere, 
che dopo la sua produzione : esso esiste dunque 

Srima della sua produzione ; e non esiste prima 
ella saa produzioBe. Ciò involve contraddizione. 
Dalla supposizione dunque, che un essere produca 
sé stesso, nasce una contraddizione: qaesta supposi- 
zione perciò è falsa ; e quindi è vera la sua con- 
tradittoria, rioè che ntun estere può produrre ti 
ttes»o. Quando dunque la proposizione contraddittoria 
a quella che si esamina mena ad un'assurdità , la 
proposizione che si esamina è vera. Io cerco, se un 
Dio giiuto può punire V uomo viriuoto , e premiart 
l'uomo vizioso. Pongo che un Dio siusto punisca il 
virtuoso, e premj il vizioso. Iddio dunque, in questa 
supposizione , non dispensa a ciascuno la pena ed 
il premio, secondo il proprio merito : ma un essers 
che opera in tal modo non è giusto; il che contrad- 
dice 1 ipotesi; poiché nella proposizione in esame si 
sappone che Dio sia giusto : Iddio perciò non può 
punire l'uomo virtuoso , e premiare r uomo vizioso. 
Quando dunque un'illazione distrugge l'ipotesi , cioè 
la natura del soletto della proposizione , questa 
illazione si dee rigettare, unitamente al principio da 
cui deriva, ed ammettere per vera la proposizione 
contraddittoria a questo pnncipio. 

I logici hanno chiamato questa specie di dimo- 
strazione, dimostrazione indiretta o apogogiea. Essa 
è un mezzo analitico d'invenzione. 

§ Si. Concludiamo. I mezzi logici, per passere da 
una proposizione ad un' altra , sono di due modi : 
alcuni sono mezzi d'illazione, altri sono mezzi pro- 
blematici. Tutti questi mezzi ci vengono, sommini- 
strati dalla eqwipoUenza delle proposizioni , dalla 
loro convernane , e dalla loro opposizione. L oppo- 
sizione si trova quando le proposizioni differiscono 
o nella quantità, o nella qualità , o nella quantità e 
qnaKtà insieme. 

Su i mezzi d' illazione i stabilito il modo di ra- 
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raooare , che i \o^ci chiamano eotue^uenza imtM' 
diala. La conseguenza immediata è una entimemt 
di un sillogismo ipotetico , in cui la pr«nes$a , die 
si tace, contiene una coasegnenia di un prìaeipio 
logica. Per esempio : il tote iUumina la terra : la 
terra è dunque illuminata dal tale: quest'entimema 
è una conseguenza immediata, poiché il sillogismo 
ipotetico sarebbe il seguente; m i^ tale iUumina la 
tararla lem i illummala dal tote; ma il sole it- 
lumina, ecc. Ora la premessa : te il tale illumina la 
terra, la terra è tUuminato dal tote, è la conseguenm 
del principio logico dell' equipollenza delle propo* 



CAPO OTTAVO 

aiASSONTO DBUl UMtUi »k DWUHDI I 'BR SISTOSTB. 

D. Che cosa è aetuaxioneT 

R, 11 piacere è una senuzioiWi ed il dolore 6 pan 
una sensazione. 

0. Solamente il piacer^ ed Ìl dolore sodo mh- 
•aziottìT 

E. Si dicono eziandio ■matufoni il vedere per 
mezzo degli occhi, l'udire de' suoni per mezzo delle 
M'ecchie, l'accorgersi per mezzo del tatto dell' a»- 
prezza e delle levigatezza di una superficie: si di- 
cono sensaàoni pli odori, i sapori, il caldo, il (reddo, 
in quanto sono u noi. la una parola, àò che nasce 
immediatamente in noi, in seguito di un moto prò- 
dotto ne' nostri sensi, e che è distinto dal moto, sì 

D. Che cosa è Anima f 

R. L'Aftìnu i ciò che è cquee di sensaiioni. 

D. (%e cosa è eiietof 

R. E di dto è lungo, largo, e profondo. 



. Che cosa è corpoT 
. E un estesi 



R. E un esteso, che può esser dosso. 
D. Che cosa i AnimaieT 
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R. L'Animale è ciò che è composto di un corpo, 
e di nn' anima. 

D. L'animale è la stessa cosa dell'essere semitico, 
«dell'essere animato? 

R. E la stessa cosa. 

D. Perchè T 

R. Perchè un essere sensitivo è no essere capace 
di sensazioni : un essere capace di sensazioni e un 
essere , in cai , oltre un corpo, ti è un'anima. Dn 
essere animato è uà essere, die, oltre il corpo, ha 
an' anima. 

D. Che cosa è léeaf 

R. L'idea è il semplice pensiere di un ottetto, 
senza che gli si attribuisca o etie gli si rifiati akuna 
qualità. 

D. Che cosa è gtadixiof 

R. 11 giudizio è un pendere, con txà non salamente 
si percepisce un oggetto, ma eoandio ^i si attri- 
buisce, gli si rifiuta una irualità. 

D. Che cosa k raziocinio T 

R. li raziocinio è un dedurre un giudizio da dse 
giudizi, i quali hanno una idea comune. 

D. Che cosa è termine^ 

R. L' idea espressa colle parole. 

D. Che cosa è proposizione f 

R. È il giudizio espresso colle parole. 

D. Che cosa è dùcono, o argomento f 

R. È il raziocinio espresso colle parcrie. 

D. Che cosa è tdenxa f ^ 

R. Una serie dì raziocinj destinata a darci la co- 
noscenza la più distinta che sia possibile, di tio og- 
getto quale che siasi. 

D. Che cosa è FiloiaflaT 

R. E ta scienza del pensiero umano. 

D. Che cosa è Logica f 

R. È la scienza ad ranocinie, ^ 

D. Dalle deflnizioBi della Filosofia, e della LogiU, 
die è una parte della Filosofia, senibra potersi de^ 
durre, che la filosofia contiene ì prindpj e le leg(Ì 
di tiute le Scienze? 
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H. Questa deduzione è siusta. 

D. Vi è qualche animale su la terra eapftM di 
scienza? 

R. Vi è t' uomo. 

D. Perchè l'uomo è capace di scienza? 

R. Perchè r uomo è un animale ragionerole. 

D. Come sapete che 1' uomo è ra^onevole, cioè 
capace di raziocinio? 

R, Ciascun uomo percepisce in sé stesso l'esistenza 
àeì raziocinio. 

D. Come si chiama questa percezione di ciò che 
accade nell'anima nostra? 

R. Si chiama Coscienza, o lenao intimo; ttnm 
interno^ 

D. Come si chiama ciò che è percepito dalla co- 
scienza ? 

R. Si chiama fatto ùitemo. 

D. Vi sono forse degli altri fat^, oltre de' fatti 
interni T 

R. Vi sono i fatti esterni. 

D. Quali sono i fatti esterni. 

R. Sono quelle cose che si percepiscono per meno 
de' sensi estemi. 

D. Dunque generalmente si dice fatto ciò che si 
manifesta sia per mezzo de' sensi esterni, sia per 
mezzo del senso interno! 

R. Appunto. 

D. che cosa è Individuo f 

R. Ciò che esiste, o che si concepisce come per- 
fettamente determinato. 

D; Che cosa è Specie f 

R. Ciò che hanno d'identico più individui. 

D. Che cosa è Genere? 

R. Ciò che hanno d'identico più specie. 

D. Vi sono specie che sono pure generi? 

R. Vi sono alcune specie, le quali sono generi ris- 
petto ad alcune cose, e specie nspetto ad altre. Co^ 
animale è ^nere rispettò all'uomo ed aUa bestia; ed 
i specie riguardo a Tivente. 
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D. Pn i generi ve n'è alcano che non è specie, 
e fra le specie ve n'è alcuna che non è genere? 

R. Vi è un genere tupremo, i) quale non è specie: 
cosi l'Esùtenza è genere supremo; e vi è una spe- 
cie, la quale non è genere; e cfaiaraasi specie in/lma, 
la quale non comprende sotto dì sé cne soli indi- 
vidui. Così l'tiomo è una specie Ìnfima, ma fa d'uopo 
notare, che alcune volte ciò che si riguarda come 
specie infima può eziandio sotto un altro punto dì 
veduta riguardarsi come genere: cosi alcuni Reografi 
dbtinguono due specie di uomini, gli uomini oianehi, 
e gli uomini negri. 

D. Che cosa è una idea tingolare f 

R. É l'idea di un Individuo. 

D. Che cosa è l'idea universale, o generalef 

R. È l'idea di una specie, o di un genere. 

D. Che cosa è idea semplice t 

R. E una idea, la quale non ha elementi dal cui- 
ìnsleme risulti; laddove una idea complessa, o com- 
posta è quella che risulM dallo insieme di più idee 
elementari, nelle qnali può decomporsi. 

D. Quale idea é più semplice, quella dell' Indivi- 
duo, quella della specie ? 

B. L'idea dello individuo ha la massima compo- 
sizione; quella della specie è più semplice di quellii 
dello individuo, e quella del genere e più semplice 
di quella della specie; e generalmente le Idee più 
sono universali più sono semplici. 

D. Che cosa è l'esten^me dell'idea universale? 

R. É il numero de^i individui, a cui può ^plicarsi 
l'Mgetto all'idea universale. - 

D. Che cosa è la comprendone dell'idea uni- 
Tersale ? 

R. É il numero delle idee elementari, che coslì- 
tuiscono l'idea inùversale. 

D. luche ragione sono r una all' altra l'estensione, 
e la comprensione dell'idea universale? 

R. Son in ragione inversa l'una dall'altra; cioi 
dove la eompreniione è maggiore, L' estensione è mi- 
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nor« e dove l'estensione è madore la ooiDpreBdooe 
è minore. Cosi la comprensione ncll' idea ai aaimalt 
k minore ddla comprensione nell'idea di uomo; ma 
' l'estensione dell'idea di animale è maggiore delr- 
l' estensione dell' idea di uomo. Nello individao la 
comprensione è la massima, e l'estensione è la mi- 
nima, poiché r idea di un individuo è la più com- 
plessa che sia possibile ; e l' individuo non può 
predicarsi di un altro individuo. Nel genere supremo 
poi la comprensione è la minima; poiché ri(teadel 
genere supremo è perfettamente semplice; e l'esteiH 
aione è la massima > poiché il genere supremo può 
^plicarsi a tutte le cose esistenti. Cosi l'idea di 
esistenza è semplice, e l'esistenza conviene tanto a 
Dio, che alle Creature, e tanto alle sostanze, cbs 
alle qualità. 

D. Che cosa è tostanzaf 

R. Ciò che sussiste ; o una esistenza sussistente. 

D. Che cosa è quaUià f 

B. Ciò che è inerente in un sometlo : o una esi- 
stenza inerente. La qtialitò si spella ancora modo. 

D. Le nostre idee dunque sono o idee di sostanzs, 
o di modi, o di sostanze. modificate? 

R. Appunto tali sono. 

D. ìu si parla pure nella filosofìa dì una altra 
divisione delle idee, doè dell'idee amerete, e delle 
idee lutralte: spiegatemi questa distinzione. 

R. L' idea concreta é l' idea- singtlere di una so 
stanza modificata, cioè di un individuo, t'idea astratta 
è l'idea di una parte dell' individuo. L'idea nnivei^ 
•alo è perciò una idea astratta. Ha, s^bene ogni 
idea universale sia astratta, non può dirsi che ognii 
idea astratta sia universale. L' idea astratta può es- 
sere idea di sostanza, o di modo. L'idea concreta 
dee essere l' idea di sostanza modificata. 

D. Che cosa é definizione f 

R. La definizione di un voeaholo consiste nel sosti- 
tuirgli un eerlo numero di al^i vocaboli, che non 
sono sinonimi del primo, e la cui riumeae esprima 
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la stessa idea, che si lega al vocabolo che si defint- 
Bce, e che si chiama il definita. 

D. Si possono definire (ulti i vocaboli? 

R. I vocaboli, che sono se^i d'idee smplici, non 
possono definirsi. 

D. Perchè? 

A. Perché nella definitone si decompone l' idea 
complessa le^ta al definito; e l'idea semplice è 
indecomponibile. 

D. (^uali sono le regole principali di ima esatta 
definizione ? 

R. Son tre: Ìj*La definizione sia chiara; 2.* si 
faccia pei genere prossimo, e per la differenza spe- 
cifica: Z." sia reciproca col definilo; cioè convenga, 
a tutto il definito, ed al solo definito. ' 

D, .Qual è la materia del giudizio ì 

R. È l'idea dì un ometto; e l'idea di un» qua- 
lità, che all'oggetto si attribuisce, o si rifiuta. L og- 
getto sì chiama il goggetto del giudìzio, e la qualità 
si chiama il pretUtMto, o f attrifntto. 

D. ,Qual è la forma del giudizio? 

R. E l'atto della mente, che unisce « rifiuta il 
predicato al soggrtto. Questa forma è espressa da i 
o non i. 

D. Ohe cosa è ^itultn'a nefxgsariof 

R. Il giudizio necessario consiste nell' attribuire, o 
nel rifiutare necessariamente il predicato a) soletto. 

D. Che cosa è giudizio eontinqentef 

R. Il giudizio contingente consiste nello attribuire, 
^ nel rifiutare il predicato al stretto non nece»- 
sariapente. 

D. Datemi un segno per distinguere il giudizio 
Deeessario dal giadizio contingente ? 

R. 11 giudizio affermativoè necessario quando,, ((rito 
il predicato, sì distrugge l'idea del soggetto. É poi 
eontingente, quando, tolto il predicato, non si distri^ge 
l'idea del soggetto. Un giudizio negativo è necessa- 
rio, quando, aSemiato il predicalo, si distrugge l'idea 
del soggetto; e contingente, quando, affermato il pre- 
dicato, non si distrugge l'idea del soggetto. 

Caugk 
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D. Che cosa s^ue da queste definizioni? 

tt. Segue che opi giudizio necessario è hknUco; 
e che ogni giudizio contingeateè sintetico; cioè tale 
che il predicato è aggiunto all' idea del soggetto. Sft^ 
sue pure, die la. sola esperienza puè sonuiuui^b'arà 
de' giudizi sinteiìci. 

D. QuEtlo è la dottrina di Kant sui^udiq identici, 
e sinteUcì? 

R. Kant chiama i ^udizj idenlici giudizj analiticif 
ed insegna, che tutti i ^udizj analitici sono neces- 
sari; ma non già che tutt'i giudizj necessari ^*™'* 
analitici, dovendosi ammettere oe'giudiq sintetici ne- 
cesaaii, o a priori, 

D. Che cosa hisogoa pensare di questa dottrina 
Kantiana ? 

R. Bisogna riattarla come faba. Bisogna ammet- 
tere le seguenti proposizioni: 1.* Tutti i giudizj 
identici, o analitici sono necessari; %" Tutti i giu- 
dizj necessari ^Q** identici; 5." Tulli i giudizj sin- 
tentici sono contingenti; 4." Tutti i giudizj contingenti 
sono sintetici. 

D. Che cosa è Assioma! 

R. È una proposizione necessaria, evidente per 
sé stessa. 

O. Quale è l'espressione generale, o la formotadi 
tutti gli assiomi? 

R. É il principio d'identità, o quello del mesto 
escluso fra i contraddittori. 

D. Qnai è il principio d'identità? E quale è quello 
del mezzo escluso fra i contradiUorj ? 

R. Il principio d'identità è: ciò che è é: o età 
che non è é ciò ette non é. Vi è anche il principio 
d'identità negativo, ed è: Ciò che è non è ciò che 
non é; ciò die non é non è ciò che è. 

Il principio del mezzo escluso è il seguente: OgtU 
tota o é, non è. 

D. Che cosa è il principio di contraidizionef 



R. Il principio di contraddizione è la seguente in'o- 
posìzìone : È impostibite , die una cosa tia, ed in~ 
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D. Qrial relazione ha 'il principio di contraddi- 
ùone co' due principj d' ìdentilà, e del mezzo escluso 
fra i coDtraddittorj? 

B. I due prìncipi enunciati si possona dedurrà 
dal principio dì'contrnddisione; oerciò tutti ^ti as- 
siomi , in ultima analisi , si risolvono usi principio 
di centra ddizitme. 

D. In quanti modi si possono considerare le prò- 
pofiìzioni. 

D. Si possono considentre in quattro modi ; cioè, 
per la loro ([uanHiù , per la loro qualità , per la 
loro relazione, e per la loro modalità. 

D. In quante specie si dividono le proposizioni 
riouardo alla loro quantità ? 

R. Si dividona in singolari, umv^tali, e partico- 
biri. Le proposizioni singolari son quelle , il cui 
ao^tlo e un individuo , o uiu cosa singolare: ]« 
universali son quelle ^ il cui soggetto è una spezie , 
un Kenere che si prende in tutta la sua esten- 
sione; te proposiziom particolari sor quelle , 'I evi 
soi^'tto è un genere , o una specie , che non si 
prende in tutta la sua estensione. 

D. In quante specie si dividono le proposizioni 
riguardo alia qualità. 

R. Si dividono io affermative, in negative, ed infi- 
nite. Le affermalive son quelle, in cui il predicalo 
si attrìhuisce al soletto ; le negative son quelle, in 
cm il predicato si rifiuta al soggetto; le inunite soii 
quelle, in cui la negazione non si riferisce al verbo, 
ma si riferisce o al soggetto, d al predicato , n 
tutti e due. 

D. In quante specie si dividtmo le proposizioni 
riguardo alla relazione T 

R. In categoriche, in condizionali, ed in dingiun^ 
(/ve.'La proposizione categorica è quella, in cui il 
predicato si afferma, o si nega del soggetto senaà 
alcuna condizione. La condizionale è quella , in cui 
il predicato si afferma , o si nega del soggetto soltQ 
ma data condizione. La disgiuntiva è quella, ìn cuii 
Galiiifpi, Ekmenli, voi. 1 "i 
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si afferma dal soggetto uno fra i molti predicati, ma 
senza determinar quale. 

D. In quante specie si dividono le proposiiionì 
riguardo alla moralità? 

R. In problematiche, in aimrtorte, ed in lueet- 
tarie, o apodittiche. La problematica è quella, in 
cui il predicato si afferma poter convenire , o non 
convenire al sonRelto. L' assertoria è quella , in cui 
il predicato si aferma , o si nega del soggetto at- 
tualmente , ma non necesuriamente. (L' apodittica é 
quella, in cui il predicato si afferma, o si nega ne* 
cessariamente del soggetto. 

D. Quale è l'estensione dell' attributo nella pro- 
posizione affermativa? 

R. L' attributo nella proposizione affennatìva è 
imito al soggetto secondo tutta 1' estensione che il 
soggetto ba nella proposiEÌone. Esso non è affermato 
secondo tutta l' estension sua , se questa é madore 
di quella del soggetto; ma questa estensione , in tal 
caso, è ristretta aa quella del soggetto. 

D. Come si prende V attributo della proposizione 
affermativa riguardo alla sua comprensione? 

S. L' attributo di una proposizione affermativa è 
affermato secondo tutta la sua comprensione. 

D. Come si prende l' attributo della proposizione 
negativa riguanlo alla sua estensione? 

R. L' attributo di una proposizione negativa dee 
sempre prendersi generalmente , cioè secondo tutu 
la sua estensione. Esso vien pure negato di tutto 
ciò che contiensi nell'estensione, che nella propo- 
sizione ha il soggetto. 

D. Come dee prendersi l' allribulo della proposi-' 
uone negativa, riguardo alla sua compi^nsione T 

R. La proposizion negativa non separa dal sog- 
getto tutte le parti della comprensione dell'attributi 
ma ne separa solamente I idea lotelc «1 intera, 
composta di tutti i suoi elementi insieme. 

lì. Di quanti giudizi costa un raziocinio? 

R. Il raziocinio come atto intellettuale costa di 
tre giudizj. 
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D. Quale istruzione ci reca il raziocinio T 
R. Il raziocinio e' istruisce in due modi : 1.* Per- 
chè ordina, e classifica le nostra conoscense; 3* per- 
chè ci mena a conoscenze, che non potremmo aTere 
senza 4i esso. 



R. Sul principio d' identità , il quale comprende 
le sedenti proposizioni: l.'.Ciò a cui conviene la 
definizione conviene ìl de&nito ; 3.° Ciò a cui con* 
viene il definito conviene la definizione; 3.° Ciò a 
cai non conviene la definizione non conviene il de^ 
finito ; 4.* Ciò a cui non conviene il definito non 
conviene la definizione; S." Ciò che si dee affermare 
del fsenere , o della spezie , si dee affermare delia 
spezie, o dell'individuo; fi.* Ciò, che ripugna al ge^ 
nere, o alja spezie, rìpugiia alla specie, o ali individuo. 

D. In quanti modi si può considerare il razio- 
dnio ì 

R. In due modi; cioè riguardo alla materia, e ri- 
guardo alla forma. La materia consiste ne' gmdi^ 
che lo compongono; la forma nella connessione dell» 
premesse colla illazione. 

D. Che cosa è V Anleeedente dd raziocinio; che 
cosa è il eoHtegumler, e che cosa è la cotuegueruiiit 

R. Le premesse costituiscono l' antecedente ; l' il- 
lazione costituisce il conse^ente ; e la connessione 
fn le premesse e l' illazione costituisce la conse> 
guenza. 

D. Quando un raziocìnio è materialmente ver«, e 
quando lo è formalmente? 

R. Va raziocinio può essere mateHalutente vero, 
e formalmente falso ; e ciò avviene quando tutti e 
tre i giudizj son veri; ma non vi è t»nteguatM. 
Può pure essere formalmente vero, e matcrialin^t« 
falso : ciò avviene quando vi è la conseguenza ; ma 
tutte e due le premesse, o lAia almeno e falsa. 

D. Può egli avvenire che un raziociuio sia for- 
malmente vero, e che, estendo vere le premeise, sia 
falsa l'illazione T 
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R. Ciò è impossìbile. 

D. Porche? 

R. Perchè quando il raziocinio è formalmente 
vero, vi è la relazione d' identità fra I' aotecedenlp , 
ed il conscguente, o l'illazione: questa indeutità si 
può chiamare i' identità formale del raziooinio. Per- 
ciò quando il raziocinio e formalmente vero , la fal- 
sità di tutte e due , o di una delle premesse porta 
Ja faUilà della illazione. 

D. Il raziocinio, considerato riguardo alla materia, 
in quante spezie può dividersi ? 

H. Si divule in razioànio puro, empirico, eimtto. 
Il puro è anello , in cui tutti i giudizj son puri , p 
necessari ; r empirico è quello, in cui tutti i giudizi 
son contìnEenii, e sp«-imentalì; ti misto è quello, in 
cui una delle- jtremesse è un giudizio necessario, ed 
un' altra un giudizio contingente , e sperìmentale. 

D. Tutti questi raziocinj hanno qualche cosa di 
essenziale, in cui convengono? 

R, TuUJ debbono svere la forma del raziocìnio, 
la quale è l'identità formate. 

D. Da ciò pare che formando , nel raziocinio em- 
pirico, una proposizione condizionale , il cui antece- 
dente sia costituito dalle premesse, ed il conseguente 
dall' illazione, il raziocinio empirico possa ridarsi at 
misto. 

' R. Appunto : e da ciò segue ancora che son vf 
SODO scienze perfetta n>entè empìriche, ma che tuUe 
le scienze si dividono in pure e miste. 

D. Che cosa è sillogismo f 

R. Il sillogismo è quel modo di argomentare, in 
cui lutti e tré t giudìzj costituenti il raziocinio sono 
espressi colle parole; e che perciò- costa di tre 
preposizioni. 

D. Che cosa è il termine^ maggiore del sillogisno? 

R. Il termine ^maggiore del sillogismo è il predi- 
cato della illazione ; il termine minore è B sof^etto 
della stessa illazione. 

D. Che cosa è ti termine medio t 
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R. È il termine, con cui si ' paragonano s«c«essita- 
niente il maggiore -ed il minor termine. 
D. Che cosa è la maggiore del sillogismo ì 
R, É la proposizione composta dal termine medio , 
e dai termine mauiore. 
D. E la mitwreT 

R. È la proposizione composta dal termine mi- 
nore, e dal termine medio. 
- D. Quali sono le regole sillogistiche! 

R. Queste regole sono le otto seguenti: 1." Il sillor 
gisnio dee costare di tre termini; 3.° I termini mag- 

E'ore, e minore non debbono esser presi nella il- 
ziene più universalmente che nelle premesse; 3." Il 
termine medio non deve entrare nella conclusione ; 
4." Il termine medio dee, almeno una volta, esser 
preso universalmente; S." Da due proposizioni alFcr- 
mative non può dedursi una illazione negativa; 6." 
Da due premesse negative non sì può concludere ; 
7.° Da due premesse particolarì non si può conclu- 
dere; 8.° La conclusione dee sempre seguire la parte 
più debole. S' Intende per parte più debole la pro- 
posizione negativa riguardo all' affermativa , e la 
particolare riguardo all' universale. 

D. Quale è lo scopo di queste regale f 

R. fi>i fare che il sillogismo sia formalmente vero. 

D. Si pob^bbe addurre qualche principio generale,- 
per conoscersi la verità formale del sillogismo ? 

R. Questo principio è l' identità fra le premesse 
e r illazione. Questo principio potrebbe ancora espri* 
mersi cosi: net sillogUiuo cr'dée essere un' termine 
comune all' illazione , e ad vna dette premeiee, ed 
una proposizione , la qttale esprima l' identità o 
parziale, o perfetta , fra gli altri due termini ehe 
ti trovano nell illazione, e questa stessa premessa. 

D. Che cosa è Entimema ? 

R. E un modo di ai^omentare , in cui una delle 
premesse si tace. 

' D. L' enlimema può , in conseguenza, ridursi al 
sillogismo f 
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R. Vi si riduce esprimendo ciò che ^ laee , e 
che necessariamente si sotto intende. 

D. Cile cosa è Epicherema f 

R. È un modo di argomentare , in cui a ciascuna 
premessa del sillogismo, o ad una di esse si sog- 
giunge la prova. 

Ti. Che cosa è Induzione f 

R. È un modo di argomentare, in cui u conclude 
convenire alla spezie ciò cbe conviene a^' indivi- 
dui; o al gentre ciò che conviene alla ^>ezie. 

D. ChE cosa è Soriteì 

R. 11 Sorìte consiste a legare molte proposizioni 
in modo, die il predicato della prima passi in so^- 
getto della seconda, ed il predicalo della seconda m 
soggetto dflla terza , e cosi di secuito , finché nel- 
r lUazione si unisca it soggetto «ella prima propo- 
sizione col predicato dell' ultima. 

D. Il Sorile può esso ridarsi al sillogismo ì 

R, Il Soritc e un compendio di più sillogismi. Il 
numero de'sillò^smì, che comprende un Sonte, cor- 
risponde al numero de' termini comuni , cii^ dei 
termini medj. 

D. Che cosa è il ditemmat 

R. I) dilemma è un argomento compasto , nel 
quale, dopo d'avere con una proposizione disgianliva 
accanate le diverse parti di un tutto , si conclude 
del tutto la stessa cosa che si conclude delle di- 
verse parti. 

D. n dilemma può esso ridursi al sillogismo ? 

R. Certamcule vi sì può ridurre. Esso e un sillo- 
gismo ipotetico , il cui conseguente è una pn^>osi- 
2Ìone ipotetica, e lo^ie il tutto. 

D. Pare dal detto Iìd qui che ogni modo di argo- 
mentare possa rìfei'irsi all' alimento a tre termini , 
cioè al sillogìsino , come alla forma primitiva , ed 
-essenziale d«l raziocinio. 

R. Certamente ogni modo di argomentare sì ri- 
duce al sillo^mo ; e le regole, stuiilitc per questi) 
debbono applicarsi a tutti ^i altri , ed esser suffi- 
cvttti per essicurame V esattes». 
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D. Ha come l'Iiidiizìonc può anche rìporsi al 
«Uogismo } 

R. L'Induzione è un entimeinB contenuto sotto 
questo sillogismo categorico fenerale : Ciò che con- 
viene, non comune a ciascuno inferiore, conviene 
eziandio o non eoiwiene a tutto ii superiore, tolto 
di cui V inferiart i contenuto. Ma A conviene , o 
non conviene a ouMcuno inferiore : A tbuique- con-, 
viene, o non cornviene a tutto il tuperiore. 

Si dice inferiore l'individua rifjuardo alla sua spe* 
zie, e la spezie riguardo al suo genere. 

r>. Che cosa è metodo ? 

R. É il modo di ordinare le diverse proposizioni' 
che costituiaeoiM) Dna scienza , o un trattato scien- 
tìfico. 

D. Quanti metodi vi sono f 

R. Due , cioè il metodo tmatitico , ed il metodo 
tintetieo, 

D, Spiegate questi due metodi. 

R. ir metodo analitico è quel metodo, con cui può 
trovarsi la verità ignota, il uietòdo sintetico è quel 
metodo, con -cui può insegarsi, o provarsi la verità 
nota: il metodo analitico e perciò aetto metotfo d't'n- 
tienzione ; ed il metodo sintetico metodo di dottrina. 

D. Ma non si dice pure che il metodo analitico è 
il metodo ài risoluzione ; ed il metodo sintetico k 
ii metodo di compotizione f 

R. Il metodo analitico è metodo di risoluzione, 

fierchè parte dal composto per andare al semplice ; 
addove Ìl metodo sintetico partendo dal semplice 
per andare al composta è perciò metodo di compo- 
sizione. 

D. Spiegatemi le leggi che segue il metodo ana- 
litico, detto anche semplicemente AnaUH; e le leggi 
<Ìk segue il metodo smlctico , detto semplicemente 
Sintent 

R. L'Aualiu segue una sola legge, ed è di partire 
dal notOi, per passare gradatamente all'ignoto ;- e fa- 
cendo vedere il come, ed il perché di questo pas- 
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ta^iifo. Ncir analisi ciascuno aatfictdcnte non è sola- 
mcnilc una condizione per intendere ciò che aegat) 
ma è un prìncuiio, che mena lo spirilo alla coao- 
Kcnza di ciò che segue. 

D. Spief^l^ come procede la sintesi? 

R. La sintesi presenta di prkoo skncìe allo spirito 
una serie di definizioni, pnncipiando sempre dalle 
idee più universali , e passando a quelle che sono 
meno universali. Indi premette alconr principi gene- 
rali, die crede evidenti. Finalmonte enuncia de teo- 
remi o de'pri^lemi , a' quali so^onge la dimostra- 
rione. , 

D. Se l'Analisi consiste a passare gradatamente 
da una propofiizìone nota ad un'altra ignota , la lo- 
gica ci somministra forse de' principj generali per 
qiiesto passarlo 1 . 

R. Ce ne somministra nella dottrina del parafane 
delle proposizioni, o delle proprietà relative di que- 
ste proposizioni. 

D. Quali.sono questi principj T 

JR. Essi sono di due spezie : alcuni sono mezzi di 
deduzione; altri son mezzi problematià d'invenzione. 

D. Spiegatemi ^li nni , e gli altri 

Et. Le proposizioni fra di esse sono equipoUaUi, 
quando con diverse espressioni esprìmono lo stesso 
^udizio. Sono converse, quando il predicato di una 
e soggetto nell'alti^, ed il soggeUo della prìnui è 
p^icato nell'altra. Sono oppo*le ouando di^riscono 
o nella sola quantità , o nella sola qualità , o nella 
(pulita e quantità insieme. L'equipoltenza, la conver- 
sione;, e la opposizione ci somministrano qaesli 
mezzi di^ passaggio do una proposizione ad un altra. 

D. Spiegatemi ciò partìcofarmente. 

R. La equipollenza ci somministra un mezzo le- 
gittimo d' illazione , poiché dalla verità , o dalla 
falsità di una proposizione si conclude la verità o 
la falsità della proposizione equipollènte. La con- 
versione in alcuni casi ci' sommmistra un meno 
{troUlemaUco d'invenzione; in alti-i un mcz^o ie)^U 
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limo di deduzione. Le proposizioni anlverssli aftep- 
inative non sono convertitijli in forza delta loro 
fenna^ ma possono esserlo alcune volte per In loro 
materia; perciò non possono o^Trirc un mezzo legiitinio 
d'illazione , ma solamente un mezzo problematico 
d'invenzione. Le proposizioni universali neuutive 
boasono convertirsi semplicemente cangiando I nttri- 
Duto in soggetto, e conservando aH'BtiriEiito divenuto 
soggetto le Sua aniversalità : in questo caso dunque 
la conversione ci soniminietra un mezzo d'illazione. 
Sono anche converiibili tutte le proposizioni singor 
lari negiithe , poiché -le proposizioni singolari pos- 
sono riguardarsi come universali. 

D. Spiegale 4{uali mezzi d offre l'opposizione 
delle proposizioni ?- 

R. Quando due proposizioni differiscono nella sola 
anantìlà, in modo che unasiannivcrsalc, particolare 
I altra, si chiamano '«Hfio/terne. Esse ci offrono un 
mezzo d'illazione, ed un mezzo problematico ; poiché 
dalla verità della proposizione universale si arduce 
fa verità della paviicolare. E sebbene dalla verità 
della partidolare non possa dedursi la verità della 
aniversale, pure la Verità di una proposizione par- 
Ucolare può servire di occasicnte per trovare la ve- 
rità della universale, presentando questa allo spirito 
come un oggetto di esame. 

D. Che cosa ne segue quando le proposizioni son 
differenti solamente nella qualità ? 

R. In questo caso esse sono o contrarie, o twxmi- 
trofie. Le prime son tutte, e due universali : le se- 
conde tutte e due particolari. Le prime non possono 
tutte e due essere in^eme vere ; perciò dalla. verità 
di unasi deduce la falsità dell'altra; -ma possono 
essere tutte e due false : perciò dalla falsità di una 
non può dedursi la verità dell'altra. Le succontrarìe, 
I>er una legge tutta opposta a quella delle contrarie, 
possono essere insieme tutte e due vere ; ma non 
tutte e due false; perciò se una è falsa l'altra è vera. 

D. Che cosa ne segue quando le proposizioni sono 
opposte in quantità, ed in qualità insieme t 
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-R. Silbile proposizioni si tiiiamaiio eontradditlorit. 
Ess« noQ possono essere insieme uè lutle e due 
vere, ne tutte e due false: perciò dalla verità di una 
si deduce la falsità dell'altra; e dalla falsità di una 
si deduce la verità dell' altra. 

D. I.' opposizione delle proposizioni non ci som- 
ministra essa alcun altro mezso di passtggio da una 
proposizione od un' altra ? 

R. Alcune volte, quando si esamina una proposi- 
zione, si suppone vera la SUB contraddittoria; e quando 
da questa supposizione ne risulta una contraddizione 
ciò fa vedere che questa supposizione -è falsa; e 
perciò si dee ammettere come vera la sua contrad- 
dittoria. In questo caso l' opposizione ci sonunìnistra 
un mezzo problematico d' invenzione. 

D. Qnel modo particolare di argomaitare che i 
logici cliiamano cotueguenza immediata , pare cbe 
sia appoggiato alle proprietà relative delle pn^o- 
sizioni. 

R. Per lo appunto. La conseguenza immediata è 
un entimema di un sillosismo ipotetico, in cui la 

[iremeasa, die si tace, è 1 illazione di un -principio 
Dgicó, il quale enuncia una proprietà relativa delle 
proposizioni. • 



Fine deffU Elementi di Logica Pura. 
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ELEMENTI 

DI PSICOLOGIA 

CAPO PRIMO 

DELLl COSOBNU O DEU.Ì SENSIBILITÀ' INTERIIl. 

§ 1. VrioTiNETTi, Doi abbiamo già terminalo la Lo- 
gca pura, e dobbiamo seajuire il nostro studio della 
Filosofia. Io vi dissi che dopo la logica pura vi avrei 
dato di elementi della Metqfifica, scienza a cui 0|wi 
si è dato il nome d'Ideologia, lo \i dissi di più, 
che mi son proposto di seguire ne' mici elementi 
filosofici il metodo di taialiu, e vi feci conoscere, 
che con questo metodo si passa gradatamente dal 
noto all'ignoto. Ciòche vie noto in questo momento 
è la Losica pura : questa dee dunque farvi passare 
ad un'altra scienza,ed inciòchev'msegnai !n questa 
l(^ca dovete trovare Ìl come ed il perchè di uh tal 
passaggio. Cosi voi le);heret£ insieme non solamente 
le diverse parti di una scienza, ma tutte le scienze 
ancora che compongano anello che' noi chiamiamo 
Filosofia (i). Questo metodo han seguito gii uomini 



(1) Questo TOcdMlo, secondo la i^reca etlmolo^ significa 
mìore della lopfmxa, e quindi /ilotiìfo vu.ol dire amatore 
àelta lapienxa. Prima che Pitagora Introduceue questa 
Mpresiione, qoei che si oeci^iaruio della filosofia' erana 
damati lojf o Mopienli; ma a quel celebre filosofo parvo 
troppo superbo un tal nome, e perb mentre dispulava eoo 
Biiwlo profondili su varie malene dinanzi a Leonle , re dei 
Flìas], interrogato da costui d'wide avesse appresa tanta 
»;rieiiza, rispose che egli non era sapiente, ma amante della 
udienza ( Cic^ Quaest.' Tuse. ; lib.O, cap. 5). Gli Utticbi 
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di genio: esso distingue ì grandi libmini da coloro 
che posse^ono una massa informe di conosceoie 
senza conBessione. 

% 2.. Ritorniamo' dùnque indietro: rendiamoci Qn 
oonto esatto di ciò che abbiamo trattato nella Logica 
para, e cerchiamo che cosa ci rimane da esaminare 
per avere una conoscenza completa di ciò che - è 
stato finora l'ouetlo delle nostre ricerche. 

Nella Lo^ca abbiamo osservalo l'esistenza del ra- 
liodnio: ivi J' abbiamo decomposto nelle premeste e 
nella iliazione : indi abbiamo osservalo che tanto 
l'illaùone, che le premesse sono dei giudizi, ed 
abbiamo decomposto il giudizio, riguardo alfa sua 
materia, nel sof^etto, e nel predicalo: Il pensiere 
del soletto, e quello del predicato rIì abbiamo chia- 
mati percezioni , idee, concetti, vocaboli che abbiamo 
avvertito di usare allora indifTerentemenle nello stesso 
■«iso. Qui ci siamo fermati iicll' analisi del razioci- 
nio, né abbiamo cercato come si formano questi 
pensieri del soggetto e del predicato, i quali sono 
di clementi necessarj di Ogni nostro giudizio. L'ana- 
lisi dunque, che nella Logica abbiam fatto del razio- 
cinio, ci apre i( passarlo all'analisi delle percezioni, 
delle idee, de' concetti. Ma per conoscere come lo 
spirito forma le sue Idee è necessario esaminare 
quali sono le sue forze, e come egli le usa nella 
lormazione delle idee. La logica dunqae ci apre ti 
passaggio . alla scienza delle forze dello spirito, o, 
in altri termini , aHa seieaza delle facotlè dello 
qiirito. 

Inoltre abbiamo dimostrato nel capitolo it che 



fitcvrano consistere laKloiofla nella leienza deli* eou di- 
vine td umane, e dtÙe cagioni dalle gvalt deridano, e' 
•osi abbracciavano ogni genere di cognizione, ma non ino- 
Itrarano l'aggetto dSitinto di qucsU scienxa. Presso I Aio- 
deroì per filosofia si suole intendere lnKìtnxa del proprio 
eitere, cioi 4ell'aDlma, o meglio la tèienxa M pentitr» 
Umano. 
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Kiùe raziocinio è necessariamente composto di 
tre giuaiz}: oru questi i^uilizj si fanno sucessiva- 
mente, e nel momento dell' illazione debbono anche - 
esser presenti allo spirito le premesse: lo splriu ri- 
tiene dunque un frensiere che aveva formato. Più, 
cuncatenaaao molti riuaocìnj si formano le scienze; 
ma le scienze si fornvno : in diverse epoche ^ della 
¥ita: voi non avete certamente appresa la Logica ìn 
lUi solo giorno: le vostre lezioni della Logica sono 
state framezzate da altre occupazioni: dopo dì avere 
studialo una lezione dì li^pa, avete mangiato, siete 
stato al passesgio, avete dormito, ed indi siete ve- 
nuti nella scuola per ripetere ta lezione che avevate 
imparato: lo spirito ha dunque la facoltà di rite- 
nere i pensieri che ha formato, e di ripeterli : senza 
questa facoltà il raziocinio e le scienze non potreb- 
bero avere esistenza. Per esser .dunque completo 
l'esame del raziocinio è necessario inoltre di esami- 
nare la ihcoltà di cui parliamo, e voi già sospettate, 
die per esamintire esattamente alcune facoltà dello 
qjirìto, fa d'uopo esaminarle tutte. La scienza del 
raziociaio vi apre dunque il passaggio a quelh delle 
facoltà dello spirito: alla scienza delle facoltà dello 
aptrito io do il nome dì Psicologia; e questa, come 
vedremo, è una parte dell' Ideo&ì^ia. 

% 3. Molti filosoiì, credendo di seguire il metodo 
analitico, incominciano la filosofia dall'analisi delle 
fitcoltà dello spirito, e fanno a questa seguire la Lo- 
gica. Di fatto, mi si potrebbe obuietare, perchè dopo 
di averci presentato nelle idee gli elementi del giu- 
dizio, non rimontate alta sorgente delle idee, la quale 
consiste nella facoltà dello spirito ? A questa obbie^ 
doDe io rispondo facilmente, osservando, che l'analisi 
parte dal composto per arrivare al semplice; io son 
perciò partito dal raziocinio, che è un pcnsiere com- 
posto, e son giunto alle idee.' Ma qui poi mì sono 
arrestato; poiché l'esame deU' origine delle idee, 
e perciò dello stato originario del nostro spirito, i 
un esame che non. doveva farsf sul principio. 
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11 discorso, e perciò una serie di rasiocinj, è lì 
termine, o l' effetto totale di tutte le operazioni d^ 
nostro spirito. Questa effetto dee avarerà sua causa 
dBcienle: questa causa ef!ìci ente sono le diverse po- 
tenze, fqcoltà' dello spirito. Passando diinaue dal- 
l'esame del raziocinio a qiidfaa delle facoltà dello spi- 
rito, passiamo dall' esama d^ effetto a qDe)lo della 
causa: ora il metodo analitico procede dalla cono- 
scenza dell'effetto a ouella della causa, poiché l'ef- 
fetto e prima noto, che la causa. 

Inoltre, l'esame della facoltà dello spirito è com- 
plicato , nel mentre che l' esame del raziocinio puro 
6 più semplice. Il mìo metodo è dunque perfetta- 
mente analitico.' 

g 4. Soi dobbiamo dunque trattare delia 7>sùm/o- 
gia. Ma donde incominceremo qaesu scienza? Nel 
trattar delia Logica, io vi feci osservare in voi un 
fatto, e questo è il raziocinio, Dall'esistenza di que- 
sto composto abbiamo preso le mosse per perciHTer 
la Logica. Neil' analisi di questo fallo ci slam fer- 
mati al pensiero di un soletto, ed a quello di un 
predicato. 

Ora il BOfwetto di lutti r nostri giodizj parlioolari 
« concreti dee essere o l'io, o qualche cosa fuori 
del me: è quesu una verità incontrastabile. Quando 
voi dite: IO tono afflìtto, il soggetto del giudizio é 
■I vostro stesso essere. Voi dnnque avete iu tal caso 
la percezione di voi stesso, del vostro essere, del vo- 
stro me, voi avete ancora la percezione dell' affliziime, 
e la riguardate come un modo che é in voi, che 
modifica il vostro essere; senza queste due perce- 
zioni del proprio me, e di una maniera di euere del 
mty voi non potreste formare giammai il giudizio 
egresso da questa jiroposìzione : io fono afflitto. 
Allorché dite: i7 jnambo è pttante, il soletto di 

resto giudizio non è il vostro essere, ma una cosa 
Unta da voi; e la qualità che attribuite ad untai 
soggetto, la quiilc è il peso, è anche estema al vo- 
stro essere, tatti i nostri giudizi particolari e cob- 
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creti hanno dunque per soggetto o l' io, àoi il prò- 
prie essere, o un soggetto esterno a) me, un fuor dì 
me; e tnlte le nostre pereesiotti particolari debbono 
essere o percezioni del me, e delle site modipcasioni, 
o di un fuor di me e delle sue modificazioni. La fa- 
coltà che ha lo spirilo di percepire sé stesso, e le 
sue modificazioni, appallasi conscienza, o sensibilità 
interna (\). 

% S. Ma queste percezioni del me, e di un fitor 
ài me sono state sempre in noi t Sono esse forse 

ficrcezioni primitive, o secondarie? Ecco una quislione 
Dndanienlale nella Psicologia, rncoininciamo dalla 
prima percezione, vale a dire dalla percezione del niè. 
Io suppongo che voi siete pri-vi di talli- i vòstri 
sensi, ma che abbiale solamente l'uso del vostro 
Qaso: io avvicino al vostro naso un garofano: tosto 
accade ia voi una cosa che chiamiamo ortoiv Ai ga- 
rofano. Io vi avvicino una rasa, tosto accade in voi 
una cosa che chiamiamo odore di rosa: a queste 
due cose che accadono in voi si dà il nome comune 
e specifico di odore. Ciò supposto, si domanda: al- 
lorché voi avete sentito per la prima volta V odore, 
avete amilo ancora il sentimento dtl vostro esserci 
Intendiamoci bene. Nel momento in cui vi parlo, se 
sentite un odore di profano, voi dite sunito: io 
sento l'odore di garofano: pHando cosi, fate cono- 
Bcere, ehe avvengono <n voi due sentimenti, o pure 
due percezioni, una del vostro essere, esjiressa dal vo- 
cabolo IO, 1' altra di una vostr» maniera di essere, 
che è l'odore. Voi distinguete l'odore dal vostro 



(t) Taluni pretendono che la coicienza non sia um fa- 
colli distìnta ed elementare dello spirito, per«bè^ essi dicono, 
aoeompagnt tatte le altre, e seaza di esse non avrebbe 
Ibo^d. In tal caso è bsn definita l'avoertenia interna di 
tutto quello ehe accade entro di' noi, ed è una certa tal 
qnale ntanlfestaiioni) del me e delle gue modificazioni al m* 
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eésat, e riguardate Jl in-ioio come nn modo det s«; 
«ondo : ciò è «videnic nel inometUo presente in coi 
yì parlo', ow si domanda se le cose sieno state sent- 
IH'e cosi, vale a dire te al primo, odore voi aveU 
wnUo il lentimento, o la percezione del vostra et- 
«ere, de/ vostro me. Rcndiaino più generale la qài- 
Slione. Quel cambiamento che avviene nei nostro 
spirilo, allorché i nostri sensi ricevono un'impressione 
daj^li of^eUi esterni, si chiama sensazione. Cosi ^ 
efaiuipa -sensazione )' odore, il sapore, il suono, il 
colore, il caldo, ed altri simili fenomeni, che si os- 
servano nello spirito, allorché dei corpi odorìferi 
fanno un' impressiono sul naso, de'«orpI saporosi sa 
la lingua^ de'corpi sonori su le orecchie, de' corpi 
laminosi o illuminati su gli occhi, de' corpi che svìr 
luppano il calorica sul tatto, ecc. 
' Supponendo un uomo , che , non avendo, giammai 
nulla sentilo , riceve una prima sensazione, si do- 
manda : quMfo uomo ha egli con questa prima ten- 
tazione il seutimento o la percezione del me? I filosofi 
lofl divisi nella risoluzione di questa i^uestipne : gli 
nni pretendono , che una prima sensazione non dia 
la percezione del proprio essere , del me. 

Condillac nel suo Trattato delle Sensazioni suppone 
una statua , la cui vita comincia- dulia sensazione 
dell'odore di rosa, ed egli dice che, relativamente a 
noi, che siamo al di fuori della statua, questa è una 
cosa nella quale lia esistenza la sensazione dell' Or 
doro di rosaj ma chje, relativamente a sé stessa, essa 
non è elle T odore di rosa, cioè la semplice sensEb- 
zione. Lo spirito dunque , secondo Condillac , alla 
prima sensazione percepisce solamente questa sen- 
sazione, e non già il proprio essere : esso si crede 
qacsta sensazione, e niente oltro, come la statua si 
crede l'odor dì rosa, e niente altro^. 

%. G. Altri filosofi con Descrando pensano, che le 
sole sensazioni del tatto abbiano il privilegio kscIu- 
sivo di essere accompagnate dalla percezione del me. 
Se prima di avere ricevuto le istruzioni del tatto. 
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l'individuo udisse un suono, o si trovasse modificalo 
da nn odore, egli, dice Dogcrando, non percepirebbs 
altra cosa se nun che k srnsazione , e non la ri- 
guarderebbe come una modificazione del suo me. S« 
al contrario si suppone che la mano dell'individuo 
sia naturalinen(e appof|giuta su di un globo , per 
esempio., due perceEiost novelle verranno ad unirsi 
« quella della sensazione : l' individuo proverà una 
sensazione di resistenza: una sensazione di resistenza 
si compone di .due sentimenti , di quello di qualche 
cosa esterna a lui, e di quello di qualche cosa ctie 
é egli stesso. Egli avrà due percezioni, quella di un 
torpo, e Quella del suo me; egli percepirà che l'un« 
non è r altro, che l'uno e fuori dell altro, e per 
l'opposizione apj)unto che regna fra di essi, egli ap- 
prenderà a dJslmguerli. 

Altri filosoli finalmente pretendono che il scnlì- 
iDenlo di ciascuna sensazione è necessariamente ac- 
compagnato dal scnlimento del me ; perciò pensano 
«he l'uomo sin dal primo istante delia sua vita in- 
U'Iletluale ha insieme la percezione del me e dell* 
sue modifir azioni. 

S 7. Iniomiaciamo dal dileguare un equivoco : se- 
condo Condillac, nel trattato delle Rensazioni, il no- 
stro te non è altra cosa che la collezione delle mo- 
dificasiom che ciascuno -prova. Voi già conoscelQ 
che questa dottrina ci concede in apparenza il sen- 
timento del tne, ma ce lo toglie in realtà. Una tal . 
dottrina è falsa, e sorgente di errori funesti. 

Noi sperimentiamo in noi una moltitudine di sen- 
sazioni, e di sefllimenti , che si succedono incessan- 
temente: Ira le sensazioni cke abbiamo , alcune ci 
sono piacevoli , altre ci soo dolorose , e ci rendono 
infelici : noi le vediamo succedersi , niolti|dicarsi , 
seppellirsi nell'obblio, togliersi alle nostre ricerche, 
p ricomparire : ma non ostante che le nostre sensa- 
zioni, le nostre percezioni, ed, in una parola, i nostri 
pensieri particolari , cessano, noi sentiamo la conti- . 
nnazioDe della nostra esislrnta: tulle qucsic nfieziolli 
GaUuppi, Elettienli , voi, I. 10 
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riunque non sì rìsfuardaoa da noi eome necessarie 
■tls Dostra esistenu , ed il nostro essere non sì 
erede rormato dalla riunione di esse : esse nwidi- 
meno si percepiscono in noi, e per conseguenza sì 
«entono come modiScazimi del nostro essere. Allor- 
ché lo spirito percepisce il suo cambiamento dee 
necessu-iamente percepire in Ini qualche cosa costante, 
e cose che cessano di essere. Questa cosa costante 
è l'io ; le cose che cessano di essere , sono le sue 
modificazioni. In mezzo alla successione delle nostre 
interne affesioni, la coscienza non ci Ta forse pariare 
cosi : qtuW io che fui m un modo , oggi tono in 
uR altro f E questo ling\(ag8(o noo ci da forse I' a- 
nalisi di due percezioni, di quella del me, e di. 
quella delle modificazioni- del me ? 

Se la coscienza che io ho delle mie modificanoBÌ 
non fosse unita al sentimento del mio essere , io 
non saprei certamente riconoscere che ciò che mi è 
accaduto jcri sia accaduto a me stesso; io non potrei 
certamente ritardarmi .lo stesso essere nell'atto che 
le mie percezioni , i miei pensieri , le mie interni 
affezioni cessano di essere. 

§ 8. Noi non percepiamo dunque il me nella cot- 
lenone delle nostre sensazioni ed affezioni interne, 
ma abbiamo un sentimento reale del soggetto in cui 
le modificazioni hanno esistenza. 
. Alcuni filosofi pretendono, che sebbene colla co- 
ecicnza di ciascuna sensazione si assocj la perce- 
zione del soggetto, a cui questa . sensazione appara 
tiene, cioè del me; nondimeno U percezione del me 
non appartiene alla coscienza , ma è suggerita dal- 
l'intelletto ; il quale non può riguardare una modifi- 
cazione senza rirerirìa al soggetto. Ha questa dot- 
trina è blsa : aflìnshè una sensazione sia sentila 
come una moditìcazionc, bisogna sentirla in un sug- 
^tto; ed in conseguenza fa d'uopo sentire il soggetto 
insieme colla sens^ione. 

And pensa, 1." Che noi non abbiamo coscienw 
che della sola sensazione;. 3." Che non sentiamo 
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\» sensazione come una modi/ieazione; e che perciò 
lo spirilo non Irova alcuna connessione tra la sen- 
sasione ed il ir« : che questa relaiione non è mica 
un dato della coscieioa ; 3." che vi è in noi una 
facoltà d'iipirazwm o di sn^rimento, che all'ocra- 
sìone della sensazione ci presenta insieme il me, e 
la relazione della sensaeione al mt. Io n(Hi posso 
ammettere questa opinione. La sensazione è un Tatto; 
se questo fallo non avesse alcuna connessione col 
me, che riguardasi coinè il soggetto della sensazione, 
niente obbliaherebbe lo spirito a porre l'Io come il 
soggetto della sensazione. La sensazione si offre 
dunque alla coscienza colla sua reiezione d'inerenza 
ai me: ciò vale quanto dire, che la coscienta sente 
il me sensitivo : ciò vale quanto dire , che noi ab< 
biamo il sentimento del me. 

Ma se abbiamo attualmente questo sentimento , £t 
domanda: L'abbiamo noi avuto sempre t AUorchi 
t' tiomo percepitee tata prima «enMui'ane pereepitce 
ancora intieme coti qvetta tenganone il mvf Se una 
prìma sensazione non portasse con essa il sentì- 
menlD del me, non si vetlc. come una seconda , una 
lena , o una quarta potrebbe darcelo , e cosi non 
l'avremmo giammai : rifletlendo su questo atto , pel 
«^le lo spirilo ha la coscienza delle sue sensazioni, 
SI vede che egli le percepisce come sue sensazion), e 
che queste sensazioni sì offrono a luì nella coscienza 
come una modificazione del me. Percepire una sen- 
sazione, percepire una modiScasone, e sentirsi tno- 
dificato, e sentirsi , è avere 11 sentimento del pro- 
prio me. 

Queste ragioni mi sembrano decisive : esse dimo- 
strano , che la Goscimza di qualanqu<! sensazione t 
a del mi; e ( 



inseparabile dalla coscienza del mt; e che , in con- 

consegt^enza , il sentimento di Deaerando^ il quale 

attribuisce alla sola coscienza della senBaiione di 

resistenza, l'essere unita colla coscienza dd me, è 

falso. 

- $. 9. Ma sebbene «olla prnaa seiiMiiona , nello 
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spirito abbia ìt senlìiiiento del tne , pure Ta d' nopo 
avvertire, che vn lai aeatimeDto.rìtrovandosi Del prin- 
cipio confuso col lenttmento della sensazione, non pn^ 
nel primo istante esseme distinto. Lo spirito non può 
separar!'' al primo istante due cose , cne e^i sente 



dell'odore. Lo spìrito non può incominciare dal giudi- 
tio , ed egli comincerebbe dal giudizio se al prinw 
istante potesse dire: io provo la sensazione dell'odore; 
o io tono una- cofa che ha la »mtazione dell' odore. 
Le operazioni del nostro spirito ,f^miaciano dalla 
percezione del nte , non già dal giudizio sul me. 
Bendiamo più i^iara questa importante dottrina. 

Allorché lo spirito guarda semplicemente un oc- 
gettQ , e ti vede riuniti i suoi diversi elnuenti, egli 
non ha ancora che una percezione ; ma allordni 

5 resta saceessivamente la sua attenzione a iresti 
iversi clementi, decompone quest'ometto, dividen- 
dolo, per dir cosi , ne'suoi elementi diversi, cioè in 
nn soletto, e nelie sue diverse modiflcazioni. Ha 
lo spinto non decompone , che per ricomporre di 
nuovo : egli dopo di avere ' osservato separàtametUe' 
le qualità ^ le nunisce al loro soMctto : questo atto 
dello spirito chiamasi (fiudìzio: U giudizio dunque 
suppime uè' analisi della percezione com^Uessa. ìt 
pwiso provare nel tempo . slesso molte sensazioni , 
vedere molti oggetti , uaire de' suoni , provare degli 
odori, gustare d£Ì corpi saporosi ; toccare de' corpi 
caldi, ecc.; io posso svere coscienza net tenpo stesso 
di tutte queste .jnodificazioiu ; in tal caso io ho la 
percezione del me, e di molle sue maniere di essere: 
questa coscionza iion è ancora altrfi cosa che per- 
ciraionc. Ma se, rienti'ando in me stesso, cercando di 
Ear l'analisi di questa percezione interno, io di^in^i) 
me stesso dalle mie iBodjtìcazioiri, pre^ suecessiva- 
mcnte 1' atlenziotte alle diverse maniere di ess«-e., 
che sono in me; e dico in me medesùno: /o vedo 
degli veeelU : io odo il loro canto ; io tento de'yrolt 
ooon; t'o prono de' tapari pitu^voifi io ho la m- 
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«ufcMM <fe/ ealort; io decompongo il vtt anitale ne'guoi 
dhersì elementi . cioè nel soletto e nelle diverse 
iiKiniere di essere che lo modificano, e )o ricompongo 
di nuovo, e cosi forino tanti ^iodizj di lui. Io vtggo 
degli uecelli: auesto Klndizìo riunisce la iiiodiQcazìone, 
ift visione degli uccelli al me. Allorché questa modi* 
icazioìie è percepita col me, che. modifica, io non 
ho ancora che una percexìooe; ma quando essa è 
rintardàta come distinta dal m«, e poi riunita a lui 
dadi' atto dello spirito, io allora giudico. 

Concludiamo, che sin dalla prima sensazione noi 
abbicano una percezione del me. Ma che in questo 
primo istante non possiamo formare alcun giudizio 
sui me- 

S iOi Noi abbiamo trattato sotto tatù i punti di 
Tediita una quistioae fondamentale nella P3iool(^a: 
è utile perciò di passare in rivista le verità che 
abbiamo stabilito. Noi proviamo diverse sensaxioni , 
ed affezioni: è questo un fatto ; queste cose sono in 
noi, e le perceniamo in noi: è questo un altro fatto. 
Voi percepite il sole, e voi sapete che {percepite il 
sole; o, per dir m^lio, voi avete la perc^ione della 
percezione slessa del sole, la quale è in voi. La 
facoltà di percepire cÌq che accade ia noi chiamasi 
coscienza , sensibilità inlertta , .sento intemo , senso 
intimo. L'esistenza di questa facoltà è dunque un 
fìnto incontrastabile. 

La nostre affezioni interne sodo in Un flusso con- 
tinuo : no! cangiamo incessantemente le nostre ma- 
niere di essere; la coscienza di questi cambiamenti 
si risolve in due percezioni inteme ; nella perce- 
2Ìon di una cosa costante e che dura, e nella perce- 
cezione di alcune cose , che cessano di essere e si 
succedono • vicendevolmente : ia prinui è la perce- 
zione del me; e vi bo mostrato che questa p«^)e- 
2Ìone è la coscienza del me; la seconda la coscimza 
delle sue modificazioni ; o, per dirlo allrimenti , la 

Srima è la coscienza del proprio essere; la seconda 
1 scieoia de' modi di questo essere : E dunque in- 
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avete tv percezione del vostro me. Ha se l' avete in 
questo momento i necessario che V abbisite avuta 
sin dal prjmo Utante della vostra vita sensibile ; h 
necessario che questa coscienza' abbia accompaonato 
ciascuna vostra sensazione. Vi ho fatto sentire l'evi- 
denia di una tal yerit& di fafto, e perciò abbiamo 
concluso , che sin dal prìmo istante della nostra 
vita sensibile , abbiamo avuto la percezione del me ; 
e che questa percezione è, in conseguen7ji , primi- 
tiva, non secondaria. Ma qui non ci siamo arrestati. 
Vi ho fatto osservare , che la percezione del me, la 
quale accompagna la nostra prima sensazione , è 
confusa colla percezione della sensazione , non gii. 
distinta;' che. u conseguenza lo spirito incomincia 
dalla percezione del me, non ciji dal giudizio sul 
me. Io vi preso di rendervi famiuart queste verità^ 
esse awio. Tonoamcntali nella Psicotica (1). 



(I) É «wto che BOI abbiamo U sentimento dal nostro eà- 
atre, del «m^ìumou «oa le suo modifieanoni , e die 1 fatta 
la teraia ddla scuola Seonese, la quale pretende che all'oe- 
■aaionc di una modifieàiione 1' in(«llett« per uà* opemtano 
istintiva la riferisca ad un soggetto, e così initirattaaienta 
ne aequitti uni cognizione relativa, Miua pur teatirlo. Ma, 
eome avverte 1' Autore delle sue JVuom Ltxioni, u uetà la 

■ coscieau sonuninistri eoa la percecioue della sensauoue 
•■ l' occBtioae all'iatelletto di queste relazioni, ò necessarie 
• cbe la lensaiione sia dalla coscieasa presentata all' Intel' 

■ Ietto come una cosa relativa, il che vale quanto dire, 
M eome modificacione : ora è imposiibile che si oBn come 
H tale senza die ila offerta nd soggetto; sm l' emt^e offerta 
H nel soggetto Importa cbe si a^» il aggetto con la modi* 

■ Gcaiione. ■ .Dunque lo spirito ha eòscienia del pròprio 
essere quando ha qnella delle aaé modificazioni, e eiò diMl- 
tamente. ( Vedi Gallimpi , Lexioni di Logica a lUtafiaiaa , 
Lei. LXXXVI). 
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. ■ CAPO SECONDO . 

DILLA sensibilità' BSTUNA. 

fll. La nostra: vita sensibile incomincù dunque 
ft perceziwe del me, e delle sne •ensazìftnt ; ma 
queste sensa^ni ci fanno esse aocora percepire 
degli ofgelti estuili al tru , un fìwr di me ? Se la 
percezione del me è nrimìLiva, come abbiamo mo- 
strato, la pcrcceione di un fuor di me è anche pri- 
mitiva ? PercepiftOM noi sin dtdia prima nostra sm-r 
sazioDe un fiior di naU 

Ecco un' altra q^uistione fondameotaie nella Psico- 
Io^», e della ptii alta importanz». La semplice 
enuncìaxione di una tal (|uistiane è su/fìciente » 
sorprendervi. Voi *i maraviglerete certamente che 
si possa dubitare , ohe cmIi occhi si veggano natu- 
ralmcnle i corpi che mandano la luce; che si possa 
dubiure se al primo aprir degli occhi si veggano 
naturalmente le ugure de cot^i, e le lord distane ; 
voi resterete sorpresi, che si possa dubitare, ìe il 
bambino, esondo sin dai primi istanti nelle, braccia 
della madre, e succiando il latte che lo nutrisce, 
senta I' esistenza di queste braccia , e della mam- 
mèlla ; se senu anche di avere una bocca , una lin- 
gua, de' piedi, delle mani, in una parola, un corpo. 

Ma nella, filosofìa voi non dovete portare alcun 
^udizio anticipato; voi dovete esser disposti a dubir 
tare di tutto quello che non siete forzati dallo esame 
di ammettere o come verità primitiva, o oome verilJt 
dedotta; con questa disposizione voi dovete ri&re 1» 
vostra intelligenza, e risalire alle verità primitÌTe< 
Ora eccovi il fondamento del dubbio che vi ho pro- 
posto. Le nostre sensazioBÌ, come vi ho detto, sono' . 
modifìcazioai del tne-, sono i suoi modi di e^ere: lo 
spirilo percependo dunque queste sensazioni perce- 
pisce cose iuteme ai me, non'un (\ior di me. Inoltre, 
queste sensazioni essendo immanenti' nel «e,, cobi* 
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Sossr>no prendere, percepire ciò eh' É fiiof del mt f 
e lo spirito ngn può sortir da. so slesso, come po- 
trà mài sapere ciò che si fa dove egli non è? Que- 
ste ragioni tendono a farcì credere, che lo spirito 
non può percepir che sé stesso e le sue- inteme 
Diodiacazioni. Intanto non possiamo dubitare che 
abbianur la conoscenza di «n fiior di noi ; che co- 
nosciamo dei corpi estemi; ed un coi^ che ci ap- 
partiene, ed incessantemente ci accompagna. Come 
avviene tutto ciò? Come l'io conosce un pior di sft 
(iocoe lo spinto passa da sé stesso al dì morì? Ecco 
un problema che ha fatto impallidire ì filosofi. . 

^ 12. Vi sono su r ogactlo che ci occapa tre 
epinioni. La prima si è che qualunque nostra geo- 
saiione è di sua natura insufficente a rivelarci àn» 
esistenza estema; e che in conseguenza l'atto che 
ci rivela questa esistenza è un atto del giudizio. 
La seconda si é, che tutte le nostre sensazioni, al- 
V infuori di quella della solidità o resistenza , sono 
insufficienti a rivelarci un fuor di noi; e che miesla 
istruzione è riserbata alla sola smsazione di acidite 
di resistenze. Secondo questa opinione tutti i 
sensi, escluso il tatto, non possono farcì conoscere 
il mondo .de' corpi; il tatto solo ha questo privileg^- 
pa esclasìvo La terza opinione si é che ogni sensa- 
zione é di sua natura la percezione dì una esistenza 
estema; coloro non di meno che sostengono questa 
■Itìma opinione differiscono notabilmente circa la 
natura eia causa di questa percezione. 

La ragione principale della prima opinione sì è: 
Affinchè una sensazione ci facesse conoscere una 
esistenza esterna, è necessario che ci facesse cono- 
scere la causa estema che agisce su i nostri 
sensi, ed il senso su di cui agisce: così se alla pre- 
senza del fuoco io sperimento la sensazione del ca- 
lore, acciò questa sensazione mi facesse conoscere il 
fuoco, è necessario che io riguardassi il sentimento, 
o la sensazione del calóre, la quale é certamente in 
uè , come 1' «Ifetto dell' azione del fiioco sul jnio 
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tnr^ó: oro it dire: il ealo^ è un effetto dtl fuoco ^ 
ti ìjiiale aaisee tul ntio corpo, è un pronunciare un 
giudìzio : r atto dunque che ci rivela l' esistenza de- 
gli ometti esterni , non è mica la semplice sensa- 
zione, ma è un giudido che noi rormiamO su la 
eausa di questa sensazione. 

n motivo poi che ci svela qaesia eauaà si è, che 
noi sperimentiamo in noi stessi, che queste sensa- 
zioni nOn dipendono dalla nostra volontà ; poicbA 
sovente si presentano a noi malgrado noi, come ora 
(sia che lo voglia, sia che noi voglia) , essendo in 
presenza del fuoco, io sento del calore, e per que- 
sta ragione mi persuado che questa sensazione di 
calore è prodotta in me da una. cosa diSérent^' da 
me. Cosi lo spirito per mezzo delle sensazioni noD 
percepisce altra cosa che sé stesso; ma vedendo ch« 
Queste sensazimii non dipendono dalla sua volontà , 
òudics che vi sia at di fuori di lai -una causa dke 
Io produce. 

ha rosone principale della seconda opinioDe si èr 
Gli odori, i suoni, i saporì, sono nostre sensazioni, 
e perciò modi interni dello spinto: or come ciò àu 
è interno può apparire esterno ì 

Lo spìnto dunque avendo coscienza di queste 
sensazioni non può percepire altra cosa die sé 
stesso; ^li non può percepire un fitor di si. . 

Riguardo alle sensazioni della vista si incontra, è 
vero, maggior difficoltà ; ma quando f soggiungono 
questi filosofi) sì esamina la questione diligentemente, 
SI sarà convinto , che t' occhio é insufficiente a ve- 
dere i corpi che son da esso distanti. Affinchè l' oc- 
Aio vedesse naturalmente la distanza del sole, per 
easion i/t esempio dalla luna , dalle stelle, ecc. , sa- 
rebbe necessario che egli potesse scorrere tutti i 
raggi luminosi che - partono da questi corpi , nello 
stesso modo, che la mano, per misurare nn bastone^ 
i necessario che Io percorra tutto intero : 1' occhia 
non può dunque nalnralmente vedere la distanza 
fra 4* ^so, ed il sole ; ed in conseguenza non può 
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vedere il sole, che è ad una sran dUtaoz» da lui. 
Ha ti ha di più: non è 1' occaio che vede , come 
dimostreremo, ma lo spirito: or come lo spirito po- 
trebbe uscire da sé stesso per trasportarsi nel sole, 
nella luna, nelle stelle, ecc. ? Concludiamo' dunque, 
che gli odori, i sUoni, i sapori, i colori sono nostre 
interne modificazimi , e che l' io percependo oneste 
inodificaBÌoni , non può percepire altra cosa cne si 
stesso ; e che in conseguenza queste sensazioni sono 
insullicienli a menarci al di fuori di noi e rivelarci 
il mondo de' corpi. 

Ha ciò che riesce impossibile con queste sensa- 
zioni si esejpie nondimeno colla sola seosauone dì 
MOlidilà, di resistenza. Se io suppongo che la mano 
di un uomo sia naturalmente appoggiata su di un 
corpo , su di un globo , per esempio ; qucst' uomo 
proverà una sensazione di resistenza: ora il sentire 
una resistenza, si è sentire qualche cosa' esterna 
all' essere che sente:' questa sensazione è dunque di 
■taa natura, concludono questi filosofi , lo percezitme 
di un oggetto esterno. La sola sensazione di resi- 
slenza ha dunque i) privilegio esclusivo di rivelarci 
an fuor di noi; essa, secondo l'espressione di 
Condillac, e il ponte che la p^aare lo spirilo al di- 
Aiori di sé stesso. 

Alcuni nobili filosofi moderni, i quali sostengono 
questa seconda opinione, esprimono il loro parere 
cosi : ■ I sensi dell' odorato , dell' udito ', del gusto , 
■ della vista sono semplicemente soggettivi, li tatto 
• solo è un senso (^ettivo. • È. utile che ioten- 
diale questo linguagf^o: sì vuole con esso espri- 
mere , che ì primi quattro sensi si limitano a darci 
il sentimento del soggetto' che sente; il tatto solo è 
quello, che, oltre di questo soggetto, ci rivela un og- 
getto diverso. 

§ 43. Eccoci alla tersa opinione, che è quella che 
io adotto , poiché mi sembra incontrastabile. Noi 
diciamo tutti. Va penso dò: io seni» questa cosa. Al- 
lorché voi dite : io penso , posso tosto domandarvi , 
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ake eoM petuaU tm? Allurchè dite: io $mto, sono 
snebe Del driuo di domandarvi: che cota KHtite voi? 
Ogni pensiere ed .ogni sensazione si riferisce essen- 
zialmente e di sua natura ad un aggetto quale eh*. 
siasi. Il dire, t'o sento, ma non sento cosa aicuna, 
i lo slesso che dire : io saito e non sento intiene , 
è proounciare un evidente comrad dizione La scasa- 
»one è dunque di ^ua natura relativa all'oggetto 
sentilo; essa o è sensazione di qualche cosa, o non 
ò sensazione affatto. * 

Non hisogna conftHidere il genlimènlo delift sen- 
sazione colla sensa^one, e coli' oggetto della sensa- 
zione. Il sentimento della sensazione è la percezituM 
della sensazione : a questa percezione ahbiaiao dato 
il nome di coscienza [i). L'oggetto della coscienza è 
hi sensazione ; ma della sensazione dee esservi lia 
Oggetto diverso dalla sensazione ntedesioia, poiché 
altrimenti la sensazione non avrebbe oggetto; il che 
6 assolutamente falso.' Da questo jHHncipio incon- 
trastabile segue, che opii sensazione, in quanto kn- 
aazione , ha necessariamente un Of^getto esterno al 
prìncipio che sente. DI fetto, se ogni sensazione dee 
necessariamente avere un oóetto; se tutti gli oggetti 
non possono essere diversi ^1 me , dalle sue modi-. 
Reazioni , e da ciò eh' è esterno al' me ; se l' io e le 
sue sensazimi sono l'ofjgetto delta coscienza, egli nos- 
rimane altro oggetto per le seB3aai(^i che un o^- ■ 
getto esterna al me. Ogni sensazione duuqse , n 
quanto sensazione , è la percezione d' una esisuma 
esterna. Io dico eitema, non gii ttiesa , perchè non 
suppongo che ogni sensazione ci faccia conoscere 
OD essere esteso. 



(1) AntMcdaBtan«K« l' Autor* cUtmft la cotcifnu tm /m- 
toltà di pttepit» il me « fé «M modifitopitmii qui cliiùia 
cMctenca I* piret^aiu del ne, « dtiie w* mpUfieoMielii, 
Queste JMMtWapi in un ponto tofH delkato userei faMera 
l«lte; B fofM da MM dipràde gru pula dtlia éiffi t altà-cba 
l'ineooin in iliuita 4ilSdle iBOtia. 
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K> domando che si consulti di bnona frde la te- 
stitnonianza della coscienza in ciascuna sensazioBe. 
Io provo la ' sensazione dell' odore di garofano : la^, 
coteienza mi fa distinguere l'odora come modificazione 
^ me e come ocaetlo del sentimento interno, e 
qualche cosa odonjera , una cosa che mi modifica 
come ometto della sensazione cfie io chiamo odore. 
Consonando la testimonianza .(iella conscienza , io 
posso esprimere questo fatto cosi : io tento ilme^ 
che $ente qttalche cota. Cosi un' esperienza incon- 
trastabile mi obbliga a pronunciare questo fatto 
primitivo del nostro essere intellettuale : la tmtO' 
zùme i dtitinta neUa eoteienxa dalla cosa sentita^ 
tatìa cosa eke sente , ed è legata a tutte e due. 
S? -questo fotto è costante , e se io non posso risa- 
lire coir esperienza al di là di questo fatto, bisogna 
dunque ammettere questo fatto primitivo , ed ine- 
splicabile (1). 

- Adoitando il linguaio di cui abbiain parlato nel 
% 41 possiamo esprimere la nostra dottrina, dicendo: 



' ()) Sfetaa aunnetterfe che la' scdmiIoim Ì qnaleha «am 
AScrenle da una oempliee modificazione del me, mi seotbra 
che tutto 'qvMto ragiooameato dell' Ant«re non persnada. 
'llt£Uti, quando Vio ha la percezione dì »è e di na ivo modo 
di e*MM, cioè di una aeosasìone come t'intenda ordioarìa- 
BacDlé sona altro , cono la pcfcezìone di questo modo di 
etMM dovrà «were quella di oa «sistenza estviiaT concedo 
et» medilaodc salle o^tre Mosaziani , qualunque situo , si 
arriva a conoscere un fuor di me : ma se vi 6 bisogno <S 
uu meditauoDe , come allora ORni seiuaziona, in quanto t 
Mniszione, sarà Ja percezione di un fuor di meT la contrad- 
dUiooe posta- in campo, io sento e non sento caia alcuna, 
non mi pare ai caso per frùnre che ogni senuilone è la 
. pavasone di un fuori di me iperehè le proposùieni cIm 
qal davreblWFO ajer loogo sono io tento uno ntoéifieanime 
det tao, IO M«n tento un fuori di me; e flpcbi modi/ira' 
xierw del ma, g fuori di me non nranno la BWdMJna cosa, 
io Boa iwargarb mai eontraddliione ui qaaUs dna ultima 
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Ed temazione i di gua natttra oggettiva , o pare 
Soggettivila é easeniiate wl ogni sensazione. E utifo 
di rendervi famif^re il linguaggio de' dotti. 

% 44. Vi fo osservare , che la seconda opinione è 
ìA contraddizime co' sooì principj. Ella parte dal 
principio , che le sensaùoni degli odori , de' suoni j 
de'sapori^ de'colori , «OM iateme modificazioDi dello 
spirito ; e che una sodifieezione interna non pu& 
in^ndere e percepire «ulla di estenio. Ammettendo 
per vero t^nesto raziocinio, io argomento cosi coniM 
I difensori di questa opinione. La sensazione di mc 
Udita è certamente una modiflcaziinte interna dell* 
spirito ; Boa modificazione intera», e^dino dÌci»K>, 
Qoo può farci accorgere di altro che della sola no- 
stra esistenza : la sensazione di solidità , io dunqoe 
concludo, ci lascia ancora, cortie tutte le altre nostre 
sensazioni, soli e dislaccati dall'universo visibile. I« 
non saprei che cosa potn^be a ciò replicarsi. 



[V^kMÌtllMi. — L'afljiione è pure tma inod(SMaiMu,^in 
■tato del me, e tutte le seniasioDi, almaio nei prìmt fftanti 
della vita, sono 4 ptaoavoli o dolorMc: e h perc«*Moe ^jk 
(lato del «!(, aftettp dal piacerà o dal dolore , uri poi lai* 
che sedia slcim gittdido , senza neasuiM meditaifoiM sii 
bcoia pereapire un fuor di nu T Più , alla primi' seotaiiOM 
wnu fare una analisi, a eonfesitone dell' Autore , OMi «b- 
btamo ide* del me e della modificaiione del me : dunque 
iMm sola HDsaziooe uod basta. Confesso che dipanderi dal 
mio corto iogegao, ma questa dlmostrazjooe del FUosolò 
mlabreae non l'intendo, e forse dipende da qualche voca- 
b<rfo non ben determinato, (alcliè saremmo forse d'iMordo 
s'egli dicesse senz'altro anche in questa laogo come poi die* 
■Hrore, che in farsa dMa natura del me ogni wemarioHt 
gli fa conctpirt vn di fuori, e liò i ineipIfcabUt. Andrei 
pero che il vocabolo moài/harione del me- non li Iteess* 
MRoninto Si teniaxìone. ( Vedi Hanuniaai della Rovere , — 
I>el. RtimiivaiaKito delta Pitoaofla anlica ItaliMs, pag. iU 
• aeg., ed Pwig. — Fonm il voi. W7 di qiuita BAlia^ 
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sensazioni , nel «istcma della filosofia eorptueolare, 
adottato da' filosofi che qui combattiamo , si vedrà 
che tutte le sensazioni, musa esclusa, nascono dalla 
impressione de' corpi sa de' nostri sensi ; e che la 
ieosa^one di solidità non f>(>gsiede mica alcun pri- 
vilegio esclusivo. » 

Chiamasi RUtMfia corpuseoiare quella che spiega 
i fenMneni del mondo corpoKo, e le sensazioni nello 
spinto eoi mezzo dei corpicciuoli inossuvabili. Ora, 
secondo i principj di onesta filosofia, il naso non ci 
reca la sensazione degR odori, se alcimì eorpicciuolì, 
«he si distaccano dai corpi odoriTeri non vanno a 
colpirlo; t'orecchio non ci reca le sensazioni de' suoni 
«e te invisibili particelle dell'aria, messe in moto dai 
corpi sonori, non vanno a colpirlo; la lin^a non ci 
reca le sensazioni del gusto , se le particelle invisì- 
bili de'corpi saporosi non fanno impressone su di 
essa; l'occlììo non ci reca le sensazioni de' colori, se 
le sottilissime particelle della luce lanciate da' corpi 
visibili non ' urtati» iit retina 4i qvest' ornano an- 
mirabile. 

Da ciò |K>tiet« coiaprendere die tutti i sensi si 
postono ridurre al latto : questo tatto si esercita o 
di nna maniere immediata ; come nel gUsto , ed i( 
tatto propriamente detto; o d'una maniera mediata, 
come nella vista , nell' udito e nel)' odorato , per lo 
■mezzo di qualche materia ìnvìsìbite , che il corpo 
luminoso , somfro ^ o odorifero invia o fa agire su 
su de' nostri sensi. 

Ha il moto necessario per le sensazioni non si fa 
aolamenle oell'organo esposto all'azione degli ometti 
estemi; si porta ancora sino al cervello; eia comur 
nicazione fra gli organi ed il cervello è necessaria 
per he sensazioni. Questa dottrina è dimostrata dalle 
osservazioni : per tal ragione un uomo che ha del 
-dolore nella testa , gli dispiace che gli si parli al- 
-qnanto forte , ed ama di stare cogli occhi chiusi ; 
poiché le impressioni fatte nelle orecdue e negli 



CBiii5dJ.Googlc 



TU PSICOLOfill. 1!t$ 

ecchi , eoronniùmlosi »1 cervello , amnentano il d(H 
h>re. Ma Botate , che noa è il cervello quella co» 
che sente nell' uomo, ma, come dimostreremo a suo 
kioffo, un pHDci|Ho spirituale. (1). 

g^lS. Abbiamo détto che la sensazione è di sta 
natura la percetione di un ometto esterno al prin- 
cipio che sente ; ma qusta dottrina è soggetta k 
molte e gravi oMtieziNi. In prioio luogo, allorché si 
cerea l'oggetto corrispondente a ciascuna st^sazione 
non si trova affatto, e tacendo l'analisi de'corpi sen- 
sibili, si vede che questi non sono che un complesso 



(l> (,'«(paricBza toMtn anche che interceltaQilMi U eo- 
■mniaftxione dei iuttì col cervello , non ^ sente più aulk 
nella parte che resLa al di wlto dell' allacciatura fatta • uà 
braccio o ad una gamba. Il modo poi con cui le impreuianl 
^tte sugli orfiani seDMrj del tatto, della vista , do] gusto , 
dell'udito e dell'odorato passano istantaneamente al cervello 
è ancora iguoto e forse lo sari sempre. Varie supposizioni 
SODO state fatte, ma nessuna regge ad una rigorosa critica- 
Le più adottate sono quelle del fluido nefveo n /piriti ani- 
tnali, che fa introdotta dal Cartesio; quella ddfa oscìllaziona 
dei nervi analoga all' oscillazione di una euràh tesa di uno 
strumento , quando è vibrata ; quella del fluido ehllrieo s 
magnelico. La prima è contraddetta dalla cosp-uiioDe dei 
vervi , i quali non preaenlano i canali per dove dovrebbe 
scorrcfe questo ipotetico fluido nerveo ; e di plìi la gran 
npiditi della sensauone non si accorda molto con ud jno- 
Tunento di tal fluido. La seconda non si pub conciliare con 
la atrutlura dei nervi, ì quali non sodo elastici né tesi, e di 
più cooUouameDtc sono come interrotti , formando nodi o 
grappi detti gangli , piatii ed anaitomoMÌ. Prima di am- 
mettere la terza , eooverrcbbe dileguare i seguenti dubbj : 
i.° 11 fluido elettrico e magnetico è soggetto a molti cam- 
biameoli e intanto come resta in noi costante la m&niera dt 
sentiret 3° Il medesimo fluido come potrà dar luOgo a s\ 
varie senaaiioni ? Comunque siasi converrà per adesso ri- 
porre anche questo problema tra gì' influiti , i quali anccrìt 
non si sono potuti sciogliere o che si sono sclolli in un modo 
assai dubbioso e soggetto a ceatrovcrtia. 
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di nostre interne sensazioni, che noi racportlamo « 
senza sapere il come, al di fuori di noi.. fi necessa- 
rio che intendiate bene questa obbiezione. Allorché 
dite che un corpo è caldo, voi attribuite si corpo il 
calore : intanto il calore è una maniera dì essere 
del vostro spirilo , e non faa realtà al di fuori dellQ 
spirito : voi dunque attribiute al corpo una vostra 
•ensazione. Per persuaderven» osservate , che un 
calore intenso non è altra cosa , se non che una 
sp^e particolare di dolore^ e che il dolore aotk 
può avere esistenza che in un essere capace di 
sentire , cioè nello spirilo. 11 calore intenso duUqtte 
olle voi attribuite ad alcuni corpi, come ad iiri ferro 
rovente, ad una fornace di fuoco, ecc., non ha alcóna 
realtà al di fuori del vostro spirito. Lo stesso dee 
Arsì di un calore moderato, il quale essendo certa- 
mente un piacere non può avere esistenza fuori 
dello spirito, o di un essere capace di sensazioni, 
ila se non si può attribuire a'corpi né il calore in- 
tenso, né il calore moderalo, segue, che non pqS 
attribuirsi alcun gr^do di calore. qualunque siasi, 
poiché un corpo che ad uno sembra tnediocremenle 
caldo, ad un altro sembra freddo; ed il caldo, ed il 
iteàdo sona relativi allo stato del nostro corpo. 

Dì fatto, supponiamo, che abbiate una mano calda, 
od un'altra fredda, e che immergiate nello stesso 
tempo r una e l' altra in un stesso vaso pieno 
dì apqoa , la stessa acqua sembreii fredda o mene 
eetda ad una mano, e calda o meno fredda all'altra: 
Mld'è evidente, che questi diversi gradi di calore, 
non sono che ditTerenti nostre sensazioni, che rap- 
portiamo a'corpi, e che la filosofìa dee asserire, 
cAe non vi è nel fuoco alcun calore, ho stesso dee 
dirsi de' sapori : essi non sona che nostre maniere 
di essere, che riferiamo al di fuori di noi. La dol- 
cccEa è certamente una spezie particolare di piacere,, 
flotna l'amarezza è una spezie particolare di flolofc: 
esse non sono dunque eoe nostre sensazlooi; ed aU 
lorché diciamo: la zvcdtero i thlce^ l'auftatia': 
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amara, Doi rìfiN'iaino a questi corpi le nostre ma- 
niere di essere. Ciò che sembra dolce ad un uomo 
sano ^li ambra amaro allorché è ammaiaUt, e dit- 
ferenti persone trovano diSéranti saporì in uno stesso 
cibo; poiché ciò che piace all'uno dispiace all'altro, 
I saporì ntm sono dunqne nulla di reale al di fuorì 
di noi. Gli odori sono ancora d' annoverarsi fra le 
spe4»e de' piaceri e de' dolori , e perciò non possono 
avere esistenza che nel nostro spinto. 

§ 16. Riguardò al suono, le o^crvazioni fisiche 
c'insegnano, che esso non è altra cosa nel corpo 
sonoro, che un moto tremulo delle parti insensibili 
di questo corpo; che auesto moto comunicandosi 
all' aria circostante, e dell' aria all' or|^o dell' orec- 
chio, si produce nello spirito la sensazione del suono. 
Per cagion di esempio, lacompana, che é un eorpd 
elastico, percossa dal suo martello, riceve nelle sue 
parti, un certo fremilo, o vo^iam dire un certo 
moto di vibrazione insensibile, mercè di cui vengono 
queste parti in certo modo ad urtarsi le une colle 
altre. Un tal moto può ravvisarlo ognuno da sé col- 
r applicare una mano ad una' campana nell'atto che 
suona. Sentirà, ciò facendo, un certo fremito, o Icgr 

Serissimo tremore, da cui sodo agitate tutte le parti 
ella cunpana. Lo stesso si ravviserò parimente col- 
r applicar la mano a qualunque altro corpo sonoro, 
di una nolabil grandetta. Questo- moto di vibrazione 
delle parti del corpo sonoro è la cacone della sei^ 
sazione del suono. Tutto ciò che t capace di distrug- 
gere questo moto, distruggerà conseguentemente il 
suono. Di qui è, cbe l' applicaziane della mano, di 
un panno di lana, o di altra cosa simile, sopra di 
una aampaoa, o su di altro strumento di lai natura, 
o pe diminuisce il suono, o lo fa cessar di suonare. 
Essendo 1' aria dotata di forza elastica ne dee ne- 
cessariamente seguii'e, cbe U moto di vibrazione 
riferito diami comunicar si dee dl'aria che cir- 
conda immediatamente 3 corpo sonoro, e da questa 
allo strato d'aria a sé vicino; e cosi ùi mano in 
Gailuppi , Eltmenti , voi. /. Il 
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matio. Per \a qnel cosa il corpo sonoro ioni ligau* 
darsi come situato nel centro di una gran massa di 
aria di figore sferica, le cui particelle sono -perpe- 
tumente agitate da nn fremito del tatto analogo ■ 
(fnello che si eccita in esso , dorante il tempo che 
esm Bnona. Ecco la ragione, onde accade, che il 
suono *■ diffonde intorno intomo ; e die in qaaluV' 
tfte utbsdone nn uomo si trovi, rispettivamente al 
corpo sonoro ( purché nondimeno sia egli entro la 
sfera di attività di questo corpo, cioè ad una giusta 
distanza) non manca giammai dì sentirlo. 

I sioni nello spirito sono sensazioni; al di liiorì 
dello spirito sono moti: nel § S6 della Logica ab- 
biamo provato, che una sensazione è un modo di 
essere- che non può convenire al corpo: essa è, in 
Èonsegoensa essenzialmente differente dal moto: i 
suoni dunque, che ci sembrano di essere nel corpo 
■onoro, e che noi non rigaardianto come moti, mt 
come cose diverse dal moto, non sono realmente ta 
esso, ma sono nostre sensazioni, che noi ad esso 
riferiamo. 

Qui cosa ci sembra più chiara dell' esistenza de' 
•olorì ne'corpi ? e pure te più incontrastabili osser- 
Vasìoni ci convincono che i colorì non hanno est; 
stenza fiiori del nostra spirito. Lo stesso <^gclto ci 
sembra di diverso colore nelle diverse distanze, « 
secondo la varia luce da cui i illuminato. Gli oggeUì 

r Telali co' microscopi ci presentano colori diversi 
quelli che ci presentano ad occhio nudo: guar- 
dati cogli occhiali verdi ci sembrano tinti di verde; 
allora die si ha l'itterizia, gli oggetti snubreno gialli. 
È un fatto, che i corpi sqho a noi invisibili senn 
la luce. Ma non blSta la sola luce, aeciù i corpi ù 
vedano; è necessario che il corpo possa, per mez» 
della luce, agire su i nostri occhi. Se si porrà in 
linea retta fra l'occhio ed il corpo un altro corpo 
che impedisca il passemio della luce, il primocorfA 
■on sari da noi visibile! Ora se il corpo, per esser 
visibile , è necessario che agisca su i nostri occhi 
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per me^o della luce, in quat maniera aftirà esso, 
se nonché facendo rimbalzare verso l'occhio alcuni 
dati ram luminosi? I raggi luminosi dunqne riflel- 
nni daPcorpo luminoso, urteranno [nostri organi, 
e produrranno, in conseguenza, una impressione, cioè 
nn moto nel cervello. Ne' corpi visibili perciò non 
fi ha altra cosa, che una disposizione a riflettere 
verso l'occhio certi dati raggi della luce; ed i raggi 
della luce non hanno altra cosa, che un certo moto, 
con cui anscono su i nostri occhi, e per mezzo de' 
nostri occhi sul cervello. 

Ora i diversi colori sono diversi modi di visione, 
ed i modi di visione sono sensaaioni, e modi di es- 
sere essenzialmente differenti dal moto. I colori dun- 
que che ci appariscono ne' corpi, e che risuardiamo 
eome cose diverse dai moto, non sono che nostre 
sensazioni, le quali noi riferiamo a' corpi. 

§ 17. Alcuni filosofi distìnguono le qualità de'corpi 
in tre specie. In primo luogo la grandezza^ la figura, 
il numero, la situazione, ed il moto, o il riposo delle 
loro parti solide. Queste qualità, eglino dicono, sono 
ne' corpi, sia che noi le percepiamo, sia che non le 
percepiamo. Queste qualità si chiamano qualitò •n'^ 
ginatt o primitive. In secondo luogo vi na in cia- 
scun corpo la potenza di agire di una maniera par- 
ticolare di qualcheduno de nostri sensi per mezza 
delle sue prtme qualità impercettibili; e perciò di 
produrre in noi le differenti sensazioni de' colori, de' 
snoni, degli odori, de' sapori, del calore, ecc. Si chia- 
mano queste coiòunemente le qualità tentibiU, o le 
palila seconde immediate, cioè che si percepiscono 
immediatamente. Si può osservare in terzo luogo in 
ciascun corpo la^ potenza di produrre, in vìrtfi dell» 
costituzione particolare delle sue prime qualitili, taU 
cambiainenlì nella grossezza, nella figura, nella con- 
testura, e nel moto di un altro corpo, ch^esso a^sca 
di usa maniera su i nostri sensi, diversa da quolk 
con cui a^TB prima. <U)gì il sole ba la potenza di 
rendere bianca la cera : ed il fhoeo quella di rendere 
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il piombo fluido. Si chiamaDo queste nltime qoaliti, 
qualicà seconde mediale, cioè che si percepiscono 
nicdiataniente. Supposta questa distiozioDe, se si do* 
manda che cosa vi ha di reale nel fuoco, allorché si 
dice che è caldo, si risponde che vi ha ima certa 
grandezza , figura e moto nelle sue impercettihili 
parti, per mezzo di che produce un cerio urto nel 
nostro corpo, che è seguilo dalla sensazione del ca- 
lore; ma si lede che questa sensazione non ha ot^la. 
di simile con le qualità del fuoco: di fatto, qual si-, 
militndine può concepirsi fra il moto, ed una sensa- 
zionet Un fiore cresce nel mio (bardino, ne esalano 
alcune parti sottili, le quali vengono a colpire i 
nervi del mio naso, ed io provo la sensazione, ehe 
chiamo odore, ma questa sensazione a chi appar- 
tiene } Senza dubbio al mio spirito, al me. L'urto di 
alcuni corpi non ha nulla che rassomigli alla sensa- 
zione di odore. Jn una corda di violino io produco 
ilcnne vibrazioni: queste comunicano un moto aU 
l'aria, onde essa colpisce il mio orecchio, ed io provo 
la sensazione del suono; ma qual cosa mai il moto 
della corda e dell'aria può aver di comune colla 
sensazione che io provo f Lo stesso dirò del frutto 
che mangio; i moti delle sue parti contro i nervi 
della mia bocca (1) non hanno assolutamente alcuna 
analogia colla seasaiione del ^usta. Cosi, secondo 
questi filosofi, le nostre sensazioni suppongono ne' 
còrpi le qualità prime solamenle. 

S 18. Ma questa dottrina, che riguarda come reali 
■e corpi le sole qualità prime , è slata combattuta 



(t) La lin^a è l'orguo euenziale dot gu»io; le labtwt, 
il.palato, la pelle inlemi delle guanee,^ le gengiTe non a* 
banm parte. Adii ddh lìiigiu slesM gli erti, » contorai 
latcnK, e poniaiM dell» base toaa le- parti «pncirii destiiuM 
■t gaaUs ; nella voUa palrtina ovvi pure una parto- pieeoU 
xeiua confiai Mgaati^ obo è maHo teesibHe, e proluiiga U 
•enuiloiie odl'atlo d'inghialtire iLcibo ( A'w. «aivfrf^ 
MI., 1830 K 
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da molti altri filosofi: ecco le loro ragiaiii : S(t gli 
ORgetti de' sensi ci sembrano colorati, caldi, freddi, 
odoriferi, ancorché non io sieno, perchè non potrete 
bero essi sembrarci estesi, e figurati, in riposo, ed 
in moto, sebbene non avessero nulla di laleT Esami- 
niamo particolarmente queste gualìtà prime: l'esiten- 
sione visibile de^i ogfjetti vana secondoehè ci alloit- 
taniamo ,da essi, o ci avviciniamo ad essi. Iholiré 
che cosa è mai l'estensione virìbile, se non nn am- 
masso di. colori? Ora i colori non hanno realtà at 
di faori del me: l'estensione visibile non Ila dunque 
esistenza al di fuori di noi ; essa non è che un 
complesso di sensazioni, che noi irifenamo al di 
ftiori. . 

La figura varia ancora secondo la distanza: unt 
torre quadrala in una distanza notabile comparisce 
rotonda, il remo apparisce spezzato nell'acque. 

Essendo in una barca, che si muove con molta 
velocità vicino il lido, questo sembra muoversi in 
direzione contraria. L' estensione, la figura, il moto, 
concludono questi filosofi, sono dunque apparenti 
nei corpi. 

Né SI dica, che il tatto sìa più credibile, o, per 
parìare col linsnaggio filosofico, più oggettivo della 
vista, e de^i altri sensi. È evidente, che la durezza, 
e la resistenza sono interamente relative «'nostri 
sensi; poiché eie che sembra duro ad un animale, 
può sembrar molle ad un altro, le cni membra 
avranno maggiore forza, e fermezza di quelle del 

Frimo : il cavallo mastica con facilità il fieno é 
orzo. Lo stesso dee dirsi della resistenza : noi por- 
tiamo une mosca addosso senz'accorgercene; ed unt 
balena sommerò col dorso una barca forse senza 
sentirla. La soliailà dunque, che per mezzo del tatto 
riferiamo a' corpi, é una nostra sensazione. Ora l' e- 
stensione tangibile non é altra cosa, che un ammasso^ 
di resistenze: l'estensione tanf^bile non ha dunque 
esistenza al di ftiori di noi. Riguardo alla figura si 
cade io errore, - allorché si pretenda, che il tatto ci 
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fiiccia conoscere la vera figura de' corpi. I micDMcori 
noD ci mostrano forse la nostra pelle a goìsa di 
squame di peate ì l fenooteni della traspirazioDe « 
dei sudore aon vaauo torse d'accordo colie osserra- 
aioni microscopiche? 

Da questi fatti si conclude: l." Che la distinzione 
fra le qualità prime, e le qualità secoude de* corpi, 
è arbitraria, e rnlsa; ì.' Che il senso del tatto è tog- 
gettivo come tutti ^i altri sensi; 5." Che in conse- 
guenza tutte le qualità che noi crediamo percepire 
ne' corpi non sono altra cosa, che nostre sensazioni, 
le quau riferiama al di fuori. Noi dunque, si con- 
clude contro di me, non percepiamo che noi stessi^ 
è voi v' ingannate asserendo, che ogni sensazione e 
la percenane di nn' esistenza' estema. 

§19. Io vi prestito un'osservazione, e son siculi 
che conoscerete la falsità dell' obbiezione che vi 
ko rapportalo. Egli ^ certo, che il linguas^o fa l'a- 
nalisi delpensiere, e che. sviluppando iPsenso dei 
vocaboli SI vengono chiaramente a conoscere le di- 
verse operazioni del pensiere- delle quali 1 vocaboli 
sono i segni. Or io domando , qual differenza vj ba 
egli mai ira i termini concreti, ed 1 termini aslratth 
fra bioHco , per cagion d'es«npio, e bianehez^at II 
primo , mi si dirà , denota il sog^tto' modificato in 
un cerio modo ; il secondo signiiica la qualità come 
separata dal stMgetto. Or non è ei^i vero che il 
secondo vocabolo esprime l' oggetto di un' azioqa 
dello spirito che separa la qiUilità del soggette , « 
cJie il primo esprìme l'oggetto immediato della sen- 
sazione ? Io vi ho dimosUato , che la percezione 
delle mie nodificaùoni è inseparabile dalla perce- 
zione dei me. lUgionando in un modo simile su le 
sensadoni, io ritrovo , che, essendo ogni sensazione 
ia percezione di una esistenza estema, essa è la 

£!rc«ÌDiie di un essere , di - un soggetto , non mka 
tma qualità , come pretendono gu avversar), Ff^l 
non percepiamo la bianchezza, ma il bimeo, e bi 
perccsioae del bianco è la percezione di or mÓ^oo» 
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riie non saprei 4elerminare in sé Btesfio ; ma cbe è 
reale in sé ateseo , ed a me ajiparisce biascQ , o è 
bianco per me. Siiailmevte noi n&n percepiamo l'p* 
dorè, ma Vùdorìfera, e t^ueM percezieae |ba per ogi 
getto un sogfsetU) esterno. Tutte le. «optFQ sensa^ioai 
convengono in ci^, die UUte. sono ^k pcrcqitoiù di 
UB so^eUo esterno ; Sioa difiei^nti , poieké sono ì 
modi diversi -di percepir questo soggetto: questi modi 
diversi di percepirlo CAstjtuiscono per noi 1« diverse 

JualiU de^i orniti e^rni , le qitaU sono pereiò i 
iver^ rapporti di (|ues4 o^i^ui can noi. Cosi )a sen- 
sazitme di odore è la pergeraoue di ug ^o|^ta esterno, 
il quale ha un rapporta con me, cioè- w modilica ii) 
questo hmmId , cbe é la geosazione dell' odore. 

Non si parla con esatteiza allorctiè si dice : U 
tarpo è esteto , impenrtrabite , ecc. : ^ dee dire : i( 
corpo è l'etlamotte impenetrabile, e epn ciò si dee 
intendere: Il corpo è un anuiutsso di esseri, di sog- 
getti, ecc. I ' nostri son^ non arrivano ^no a questi 
primi soggetti; essi non possono isolarli , vederli dì- 
slintafuenle l'uno dall'altro ; da -questa impotenza 
nascono le diverse appfu%nze . che qi presentt l' e- 
stensione; ma di ciò in altro luogo. 

1 fìloBof! , che negano f oggetlivii^ di qualunque 
seitsasione, e coloro the -la concedono alla sola seor 
sazione di solidità, song obbligati di spiegarfc^come av- 
viene cbe le sensazioni visuali, quelle dcirodmt^, ecc., 
divengano ancora oggettive. Eglino ricorrono per la 
spiegazione di un tal fatto alla forza dell' abitudine, 
Esporremo a suo luogo questa opinione e la etmi-" 
nereioio diligenl^aente. 

CAPO TERZO 

MLLi facoltà' di analisi. 

^ %. La nostra intelligenza incomincia dalle sen- 
sazioni: ora percependo una sensazione si perce- 
pisce insidile con es^a il vu; più ^ cif^dlM g^psit- 
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tìont ci rivela nn SoBfetto esterno. Sin dalla prìnu 
sensazione dunque (ij lo spirito percepisce il me, 
colle sue modiAcazioiii , ed un fìior di me , cioè utf 
soggetto esterno, colle sue modificazioni, le quali 
sono i rapporti del fitor di me col me. Ecco il primo 
fatto, da cui , per non traviarsi , dee principiare la 
filosofìa dello spirito : qfiestp tatto è le percezione 
dei me , il quale percepisce tm fitor di- me. 

Ma qui bisogna arrestarsi per risolvere una qui* 
stione. Abbiamo detto , che, avendo una sensazione, 
Io spirilo la percepisce , o , in altri termini , ne ha 
coscienza. Ora , si domanda , le spirito ha egli 'co- 
scienza di tutte le sensazioni, di tatti i sentimenti, 
di tutte le maniere di essere che accadono in lui ì 
La sciiola di Leibnitz ammette delle percezioni , di 
cui non si ha cosciènza : alcuni filosofi adottano 
questa opinione , ma mofti altri , co' quali- io son 4ì 
accordo , non ammettono alcuna percezione , di cui 
non si abbia coscienza . Io vi presento in sost^Do 
di quest'ultima opinione una ragione semplice e de- 
eistva. Non si pò» percepire alcun oggetto come un 
fìtor ({| me, senza percepire il me, poiché la perce- 
zione di un difiton è essenzialmente la percezione 
di più ogjgetli, se non vi sono due oggetti; non vi è 
tm di fuori. Se la percezione di un fuor di me non 



(I) Alla prima senaaifone, secondo l'Autore, abbiamo la 
perc«iionc del me confusa con la percezione della seDjado'iw. 
Se dunque la percezione della sensazione è confusa con 
quella dal me, a questa prima sensazione ; che ancora non 
percepiamo distìnis, come potremo acquistare l'idea del 
fuori di me? Ma pare che almeno due geosaacni ci vogliano 
per aeqmstare la cogoiiione distinta del «is che troriaiiu> 
sempre identico, e quella della sensazione cb'à variabile. 
Percepita però la sensazione non in oonfuso, ma distinta 
dal ma , allora avrò anchg la percecioiK dd fuor di nw, 
come prova l'Autore in seguito. Oso pertanto dire ohe mi 
sarebbe sembrato più rigaroso espitnersi cosi : Sin dalla 
prima sensazione eanoteiuta come tale, lo $pirito, eet.; ma 
db farebbe contro la teoria di sopra, cieè che ogoi MmiH 
aioje i sempre la pcrcaiìoae di an di hori dì nk* 
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è possibile senza quella del me, segue che non pos- 
9<H)o eafif vi nello spirito delle percéeìoni senza esser 
sentite. ' 

g 21 .-Per provare l'esistenza delle percezioni, di 
CUI non abbiamo coscienza , Leibnizio rasiona cosi': 
Quando io ascolto il romore del mare, debbo perce- 
pire il rumore di ciascune onda ; poicbè se non 
avessi la percesinne di questi piccoli rumori , non 
potrei percepire il rumore totale. Ma il rumore 
totale è una percezione chiara, di cài ho la coscienza, 
ed il rumore di tale o tale onda è una percezione 
escara, che si confonde colla totale, e di mi non ne 
ho aflalto la coscienza. Se il romore di un onda si 
facesse sentir solo, la percezione nim ne sarebbe più 
conAisa con alcuna altra; essa sarebbe chiara; ea io 
ne avrei la coscienza. Ma il rumore di duesta onda 
i esso stesso composto di quello che la ciascuna 

Sarticeltfl di acqua : il rumore ' di questa onda ò 
unque ancora una percezione comjràsta da molte 
altre percezioni, drilc quali io non ho coscienza. La 
peròezione totale , che risulta dalla confusione di 
molte altre , Leibniaio la chiama conftua. Una per- 
cezione può dunque , secondo lui , essere chiara e 
confusa nello stesso tempo: essa è chiara per la cor 
scienza, che io ne ho; è confusa, perchè non distin- 
gnonsi le percezioni particolari ,. di cui essa è il ri* 
sultamento. Glia diviene distinta a misura che vi si 
distingue un piìi gran numero di percezioni parti- 
colari, ta percezione di un arbore , per esempio, & 
distinta, perchè lo vi distinguo un tronco', de rami , 
delle foghe, ecc. Ma per qualunque decomposisicme, che 
noi facciamo delle nostre percezioni non giungeremo 
mai alle percezioni semplici , le quali avessero per 
oggetto i jHnmi elementi de'corpi. ta sensazione di 
un udore, per esanpio, non pud rappresentare l'og- 
getto colorato, se non perche ècomposu di perco* 
stoni oscure , le quali rappresentano i moti, e le fi- 
gure, che sono le cause fisiche di questo colore. 
Queste ultime pereeztoni naa possono rappresentar* 
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questi moti e queste figure , se bod p«rchè esse ri' 
soItaDO ancora da perceEÌoni oscure , le q|HJi rap- 
preseatano le determinazioni , che sono il principio 
delle perceziaui de' moli e delle figure , di. cui par- 
liamo. Quaodo tutte le percezioni sono oscure , noa 
lì è alcuna percezione di cui 1' aniina ha coscteoia. 
T«le è appuDlo lo Sljtto dell' anima nostra , secondo 
il filosofo citato. In un profondo sonno. . 

Voi vedete che, secondo la dottrina esposta , non 
li sono per noi (percezioni di cui abbiuuo coscienza 
che sieno semplici. 

La mentovata dottrina mi sembra falsa. Suppo- 
■iamo che il nostro spirito, in for^a della sua [imi- 
tatone ori^naria , o per l' unione del corpo , non 
possa percepire isolatamente gli elementi semplici 
«e' corpi , e che egli non possa giuusere , se non 
ehe ad alcuni aK^gati: in tal caso, il menomo ag- 
fregato capace ai essere percepito s^rà un menomo 
tattibUe ; e la sua percezione , non risultaodo da 
vn numero di percezioni, sarà (ma percezione seDi- 
plice. Per ragionare su l'esempio recato del rumore 
del mare , è Ihlso che io , per percepire questo ru- 
iQore, debba pert^epire il ruaiore delle piti piccole 
particelle d^l mare a(sÌtato. Se vi sono pafUcelle di 
acqua dt Wia Kraadesza tale , che non possono pro- 
ihirFf tn Doi tucuna percezione, (jueste particelle ooa 
tarlano dallo spirito percepite, impedendolo la limi- 
tailtwe dello spirito stesso , e la percezione della 
più pioeola particella in moto, capace di essere per- 
«opil^, $arà una percezione semplice.. 

E ugualno^te di niun valore 1' «rgómento di Bau- 
BWstiefo, a favore ieWe percezioni ai ciU non si ha 
eogcieoH: situfitevi , egli cUce , nel mijzib di cento 
«ralqri , dwli )4 uévaìi internili peUa periferia di 
UB eerebio ; e cbe arrinf^tisq ew <«>ce alu bensì , 
ma n^uiJe , voi perc«pirete cei^tó veci , poiché oon 
vt bt «IdUM r>w<H>e , per eoi ne per«wiate una 
piuttOBUi ohe anatra; e dò a«a «staple mula inten- 
derete, «ioè non potrete distìDgvere ir parlare di 
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Seinproaio d« quello dì Tizio. Questo ar^merito- mi 
sembra^ntenere una conU^ddiziose. Dire , die io 
percep^B cento voci , sì è dire che percepisco una 
soinm«V voci: intanto si alTenuR, che nulla intendo. 
Se Tizio pronunzia pane, e Sempronio acgua, debbo 
percepire insieme il suono pane, ed il suono acqua, 
On SI conviene che noa percepisco il enono pane , 
uè il suono acqtta : non posso dunque percepire la 
sonuna , o l'unione di quosti due suoiu. Che cosa 
dunque io prof oT. Una sensazione semplice, la quale 
non è né il suono pane, uè il suono of^va, né la 
somma dell'uBo' e dell'altro. La sensaiione più forte 
fa cessare la Eensacione più debole, come il solvere 
del Sole su l'orizzonte ci toglie la veduta delle stelle. 
In conscfiuenza di un tal principio si dee concludere, 
cbe la sensazione del suono del centesimo oratore 
non ha affatto esistenza insieme con quella delle 99 
voci, ma <^e l'impressione fisica della centesima yoce 
eeneorre colle altre a produrre la siodiHcazìoBe 
semplice, ch'è la sensazione dì quel dato nimorq (1). 
E cerio , che bisogna ne^i oggetti delle nostre 
sensazioni ainmettere il minimo gen$ibtle, cioè l'og* 
setto il più piccolo, che sia capace di essere sentito^ 
Quando un oggetto è di una tal piccolezza , che si 
toglie alla nostra vista , esso è invisibile. L' of^eClo 
il più piccolo- (^e sìa capace dì esser veduto è il 
mimmo t>i»ibilr, e generahnentc l'oggeUo il più pic- 
colo capace di essere sentilo è il minimo temihile. 
L'essenza del mÌDÌmo visibile consiste netl' io^gsi- 
bilità di immaginare Un'estensione minore di quella 
del mìnimo visibile, e nell'impossibiliti di vederla. 



({) Questa cootittsEÌone del Baaineiater non mi pemuda 
afhtto, perchè, cetiaodo le 09 Yoci, intenderei benissimo eìb 
che dice il centesimo oratore. Dunque la bob voce non è uh 
MiatMo temibilt. Non potrdtbe piuttoato dirsi che l'orano 
dbtrudtto non polMido dìstiutaiiMiite tramaita» alla spirito 
cento KOSM eontemporaneo diffenxuj , vi Mfmetle una 
modificaxiiwa cb» iwn corrispoiHle a aWMin» In particotore, 
e d)t luogo a quella Muuiooe duamau niaiore, frattiuMo. 
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§'SS. La coscienza e ta scnnbìlità esterna ci dannò 
dunqne lotti ^i oggeUi de'nostrì pensieri: gn tosto- 
die questi ometti sono presentati allo spirai, egli 
alu-o non può fare, che o di Yiderii nelle Idn pani, 
fonnare da queste parti gli stessi, o nuovi (^getti; 
sembra perciò che il sistema delle facoltà dello spi- 
nto sia' molto semplice e facile a ravvisare; ta eo- 
gdenza e la sennbitità esterna (quale da orni in- 
nanzi chiameremo semplicemente netuibitità )([utno 
allo spirito ^li oggetti immediati delle sue conoscenze: 
da questo istante cominciano te (granoni dello 
spirito so questi msteriali : ^li non può fare altro 
ene dividere nelle loro parti, ed indi, rinnendo que- 
ste parti , ricomporre di nuovo gli ometti, che avea 
decomposto, o jiure comporre cogli elementi che ^i 
ha dato r analisi alcuni oggetti cR sua creazione : la 
éotcienza e la sensibililà , la facoltà di analiti e la 
facoltà di n'nten, cioè la facoltà di decomporre e 
quella di comporre , sendira dunque che sole delH 
Sano formare il sistema intero delle facoltà dello 
spirito; ma un' altra facoltà ci è necessaria per ren- 
derci presenti gli oggetti che hanno cessato dì a^re 
su di noi ; senza di questa facoltà ciascuna epoca 
della nostra vita sarebbe per noi il primo istante 
(E^la nostra vita intellettuale , ed il sistema nelle 
nostre conoscenze non potrebbe avere esistenza. 
L'Autore della natura ci ha fornito della facoltà di 
percepire gli oggetti , che , aveado fatto un' impres- 
sione su di noi, non operano nel momento della per- 
eezione. A questa facoltà si è dato il nome d im- 
maginazione (IV La coscienza, la'Sensibilità, l'imma- 
ginazione son dunque le facoltà che presentano allo 
^irito kIì oggetti de' suoi pensieri ; la bcoltà d'ana- 
lisi, (che in appresso cnìaineremo semplicemente 

(i) Duffald Stewart ami ehiamarU coftcfxuMM ; ma pct- 
trd)be questo voMbolo umTsE per denotare la riprodoiioae 
della percMioni teniibili inteme, coma de'ooMrì giudisj, dei 
nmirì raziocbj . de'iuMtoi detidcrj, da'DMtrì voleri^ «oc. 
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_ _ , . Iti di sinlesi (che in mdksso 

chiamercno semplicemente st'nien } sono le ucolti,. 
^ncui h) spirilo opera su gli oggetti de'nustri jpe*- 
sieri. Ma queste operaàoni dello spirito su tàt o^. 
getti de' suoi pensieri boa bisosno di un principio 
ctie te diriga, altrimenti si ferenbero a caso. Questo 

FrinciiHo é appunto la voltmià , la cui influenza m 
analisi e su la sìntesi è attestala dall' esperienza. 
La Tolontà è mossa dall' appetito ; e cosi tutte le 
facoltà elementari delli> spinto si riducono a sette : 
la tambilità, la oonotcema, l'immaginazione, l'a- 
naUn, la nnlai, l'appetito , la vofontd. Giovanetti , 
il sistema delle bcoltà dello spirito, che vi bo pr«- 
senlattx è tanto chiaro, che è da maraTÌftUarsi , che 

S Ideologi non l'ahbiano veduto tutto intiero. Fscen- 
iTelo conoscere distintamente , voi resterete con- 
vìnti della sua esattezza. Intanto stimo di render- 
velo sensibile con nn paragone. Il sjstema de]l« 
nostre conoscenze si rassomiglia ad un edilizio : lo 
spinto ne è l'architetta: per formare un edilìzio soa 
necessai] i materiali, la calce, ta pietra, le legna, ecc.; 
i materiali debbono esser dati all'architetto; egli non 
può crearli, ma dee trovarli nella natura. Lo spirito 
per GCHioscere e pensare ha bisogno degli ometti: 
questi debbono essergli dati ; egli non pub crearli, 
poiché il pensiere non può avere esistenza senu 
rogRetto;la coscienza, la sensibililè, Timmaginazione 
gli danno ^i oggetti del pensiere : la prima gli dà 
n me , e le sue modificazioni; la seconda gli oggetti 
estemi al me, ed i rapporti di questi oggetti corW; 
la terza gii oggetti assen^ , ma che sono stati pre- 
senti altra v^ta. 1 materiali de' quali ha bisogno 
l'architetto sono confusi nella natura : egli ha don- 
mie Usogpo de'Iavoratori per dividerli^ cosi vi sono 
ae'lavoratorì incaricati a dividere ii legname neces- 
sario per Ifl costruzione dell' edìflzb , la pietra per 
formar la calce, l'arena, le pietre che debbono esser 
Qolìegate , l' acqua , ecc.; ^ dopo di ciò ha bisoena 
de'Iavoratori per riunire i diversi materiali t cosi vi 
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90B0 necesSftij de' lavoratori per ritmìre la calM 
coU'arenat e coli' acqua; de' laboratori per «oUemm 
insieme le pietre per mezzo della calce ■escòlttt 
coli' arena e coir acqua. Similmente lo spìnto ha 
bisogno dell' analisi e della sìntesi per lB?orars sa 
gli oggetti delle sue conosoense. La sensilità , la co- 
scienza, r immai^naiione gli presenlane nna molti^ 
tudine di oggetti insieme: è necessario die egli li 
rionar^ partitamenle, che gli decompoaga; Senza di 
eio non potrdibe avere esisteiiEa la sua conoscenza; 
ma dopo di aver decomposto, dee ricomporre, altri- 
menti non percepirà giammai 1! oggetto intero, ed il 
sistema -dene sue conoscente non sari «ostruita 
L'analisi decontpMié , la sintasi ricompone, ma i !»■ 
voratori dell' architetto ban bisogno- df flsser diretti 
selle loro operazioni ; altrimenti I' e£fttiA non an- 
derebbe innanzi, o sarebbe costruito coti irregolwitk 
l'arcbitetto ebe presiede al lavoro fa conoscere m 
lavoratori ta sua volontà; e questa VOlimtà (Kri^ k 
opera;iioni. Le operazioni dell' analisi e della sinted 
han bisoxno di esser direttq la volontà le <»ng«. Là 
volontà dell'architettò è mossa dal desiderio di pro* 
curarsi dell'argento, o, per dir meglio, dal desMerì* 
di soddisfare' i suoi bisogni. Sìi^imente la volontà 
che dirige le operazioni dell' analisi e della sintesi 
è mossa dal desiderio. Cosi la sensibilità , la o 
scimza, r immaginazione presentano in conftiso allo 
spirito gli oggetti delle sue operazioni ; 1' anelisi li 
divide, la sintesi li unisce con ordine ; la voloatè» 
mossa dall'appetito, dirige le operazioni dell' anali^ 
e della sintesi , e cosi si forma il sistema delle nv- 
atre conoscenze. 

§ 33. Ma che cosa son esse mai queste divarsc 
facoltà dello spirito, delle quali parliamo ! Le diverse 
Itaeoltà, che concepiamo nel nostro spirito, non som 
certamente tanti agenti diversi: esse non sono, efae 
lo spirito stesso, considerato relativamente ad tua 
determinala specie di modificazioni, che anengww 
in lui. è un fatto, che aecadobo nel nostro spirito 
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Étetine modificizioni : vi »ono dun<ine defli effetti in 
esso , poiché un effetto è una cosa tKt comincia ad 
aver enstenzA. Queste modificazioni danque ddibontt 
avere una causa, e questa causa dee essere o una 
cosa diversa dallo spirito, o lo atesso spirito: nel 
primo ckso la modificaziMie dello spìrito chiamaci 
pa»$ione. nel secondo azione. La passione è perciò 
nna modificazione di un soggetto, prodotta in essa 
da an sgente estemo; el'a2i'on«énna modificazione 
prodotte in nn soggetto dal soletto stesso. Ha un 
agente esterno non può prodarre in nn soggetto una 
data modificazione. Se onesto sometlo non è suscet- 
tibile di averta. Un colpo ,di pietra su di un vaso 
di cristallo rompe questo vaso; Sul braccio di un 
nomo produce un dolore: questo colpo non può 
produrre dolol-e nel vaso, di' cui parliamo, perché il 
vaso non è suscettibile di sensazioni. In un sordo 
le impressioni dell'aria, prodotte dal corpo sonoro, 
non producono le sensazioni del suono, come le pro- 
ducono in un uomo che ha le orecchie sane; per- 
chè il primo non è suscettibile di suoni, il secondo 
lo è. Vi dee, in conseguenza, esser qualche cosa in 
nn soggetto, che lo renda suscettibile di ricevere da 
un agente esterno alcune date modificazioni. Questa 
cosa non è diversa dalla stessa natura, o essenza 
del soggetto;, a questa essenza del soggetto, conside- 
rata come suscettibile di ricevere una determinata 
specie di modiilcazìoni, si dà il nome di potenza 
fWMttia, Ai Realtà pattina; e voi vedete, che que- 
sta jpotenza passiva non è, che il soggetto stesso, 
consideralo relativamente ad una determinala specie 
di taadiftaasiwii, che accadono in easo. L'azione sup- 
pcnte nel soggetta qualche cosa che la produce; e 

J lesta cosa non è nncora diversa dal st^éno stesso, 
ir essenza del sojtgetto, o sia al soggetto, conside^ 
rato come princijiio efficiente di ima determinata spe- 
cie di modtflcaztoni, si dà il nome di potenza attiva, 
di facottà attiva. 
Quindi è chiaro, che per faeotìà in generale dello 
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spirito s'intende auella capacità, o di essere In oa 
eerto modo modiucato- da UB ageote estano, e di 
modificare sé stesso in u» certo modo. La prima è 
la facoltà pamwi, la seconda la facoltà attiva. U 
•omplesso delle Bassioni, e delle facoltà corrispon- 
denti costituisce lo ««Uo pasfnfo delio spirilo; il 
oomplesso poi delle azioni e ddle lacollà corrispon- 
denti costituisce lo itato atHvo dello spalto stesso^ 
Cosi lo spirito è passivo nelle sensazioni, poiché 

3ueste sono modificaztont, prodotte in esso dell' azione 
egli ojjgetti estemi; è attivo nei sooi voleri, poicbè 
i voleri sono modificazioni, che e^ produce in sa 
s^ant. SimUmente lo spirito è attivo udì' analisi, e 
nplla sintesi, come sarà più ampliamente spiegato in 
appresso (4). 

% Si. Dopo di aver esaminato la coscienza, e la 
sensibilità, dovremmo esuninare V immagMaxùme; 
ma supponendo questa ultima facoltà atmeBo un 
principio di analisi, incomincerem* perciò dall' ftr 
natisi. 

Supponiamo un palaxxa, che domina una vasta 
e fertile campagna. In tempo di notte otteniamo l'in- 
gresso entro questo .palazzo. Nel di seguente, allor- 
ché spunta siHI' orizzonte il sole, si aprono le fine- 
stre, e tomansi tosto a chiudere. Quantunque per 
nn solo istante abbia potuto b sguardo nostro rer- 
marsi sopra questa campagna , è nondimeno eerto 
che abbiamo veduto quanto essa contiene. In un .se- 
condo momento aVremmo ricevute quelle medesime 



(1) Di qai nuqoe farse !■ comune e popi 
dalle fKahi deHo ipirito io inMlttto e «atonia, eM nella 
Incolti di avere delle awdiQcMumi, e nella faceUi di ntodi- 
fioarsì e di uoDmorre, paragonare e comporre i|iMele ^KNl^• 
fiMziaoi. Seoon^ qtulche moderno, tal divisone t mollo 
filosoDca; ed infatti in tutte U facoltà di cui parla l'Autore 
*i iruTi sempre ageDte riateOetto al8volou(a,o hvobntà 
e l'inteUetto 
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uipr»siom, che hanno in noi prodotte gli oggetti •) 
primo istante. Le stesso avverrebbe nel terso, la 
consegoenza, se non fossero state chiuse le finestre, 
non asremmo continualo a vedere altra cosa, se non 
quanto fu da noi veduto da bel principio. Ha questa 
primo momento non è bastante a presentarci una 
esatta idea di simile campagna, vale a dire a farri 
distinguere tutti gli oggetti che essa contiene; per 
tat rosone niuno di noi avrebbe potuto render conto 
di quanto aveva veduto. Perciò la sensibilità può 
pre;seatare allo, spirito molti oggetti in un tempo,' 
senza che lo spirito si formasse d'alcuno di essi 
on' idea distinta. Per avere dunque una perfetta co- 
gnizione di questa campagna, non basta os^rvarl* 
tolta in un istante ; fa d' uopo fermare atlentamenW 
io sgoardo sopra ciascuna parte, e gradatamente 

SBSsare da si oggetto all' altro. Allorché più indivi- 
ai si manifestano alla nostra sensibilità, lo spiriui 
Suo rendere alcuna di oneste sensasioni più oiiiarà 
elle altre. Questo atto (fello spirito, con cui rendt 
più chiara una sensazione, o perceKÌone delle altre, 
the insieme prova, io lo chiamo attenzione. Si ved« 
da ciò chiaramente che l'attenzione, fra f mvhi og- 
getti che si m^iifestano insieme allo mìtìttt , ne 
separa quello che è l'oggetto suo particolare. f.'aV- 
tenzione è dunqne un'analisi, poii^è il complesse 
delle simultanee percezioni di molti' ometti, separali 
Ssicamoite l'uno dell'altro, si decompone coli' al- 
tennone. 

g SS. La prinw specie di- analisi k dunque quella 
di separare gli oggetti, che, essendo, realmente sepa- 
Dali nella natura, sono nulladimMio uniti nella pei-- 
cezione. Allorché vedo un uomo ed un albero, posse 
attendere all' uomo che vedo , e così io formo il' 
primo atto A\ imaliti; ma attendendo a quest'uomo, 
posso dirigere l'attenzione ad alcune sue parti, al 
suo volto, ai suoi capelli, ai suoi occhi: è questa una 
separazione più grande, e paò riguardarsi come H 
Mcondo passo dell' analisi: esso consiste u^\ s«parar« 
CaUappi, Etementi, voL i. Iti 
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tiò che è fisicamente unito, ma fisicamente separa- 
bile. In virtù di quest' altività, che lo spirito eser- 
dia sulle sue sensazioni, egli può decomporre ['idea 
complessa, e può separare dall' ometto ciò che nella 
natura non è punto separato. In fona di questa se- 
conda specie di analisi, il pittore poò dipingervi ii 
solo busto di un uomo, la sua sola lesta, ecc. Sonnel 
chiama questa seconda specie dì analisi attrazioM 
parziale ; io amo di chiamarla attenzione parziale. 
Ha lo spirito può separare non solo ciò che è fisi- 
.camente unito, e fisicamente separabile, ma ancora 
ciò che non è fisicamente separabile; cosi, prendendo 
nelle mani un sasso, io acquisto l' idea di un' esten- 
sione determinata, solida, cioè, resistente, e pesante: 
io posso separarne il peso, il quale non è fisicamente 
separabile, e mi rimane l'idea di un'estensione de- 
terminata e solida: è ({uesta una terza specie di 
analisi. Essa può eseguirsi in due maniere : lo spi- 
ritò può separare il modo dal soggetto, rodore,'per 
cagioD di esempio, il colore, la figura, il moto di 
un corpo dal corpo; questa spezie di analisi si 
chiama dal citato Bonnet astrazione modale ; alle 
volle separa il stretto dal modo, come nell' esem- 
pio recato di sopra, in cui dalla estensione solida,^ 
pesante io posso separare l'estensione solida pre- 
scindendo dal peso, e proseguendo posso separare 
la sola estensione, prescindendo dalla solidità. Per 
dare un nome a questa specie di analisi, si potrebbe 
chiamare semplicemente attrazione del soggetto. 

Cosi abbiamo spiegato quattro specie di analisi, e 
le abbiamo chiamate: 1. Attenzione; 2. Attenzione 
parziale; 3. Attrazione modale; 4. Attrazione del 
soggetto. Lo spirito in tutte queste operazioni non 
fa allra cosa, se non che in un complesso di percezioni 
renderne alcune più chiare delle altre; ma osser- 
vate, che le altre percezioni non sono perciò annien- 
tate. Cosìj allorché io dirigo la mia attenzione al moto 
di un corpo, non è perciò che io perdo di vist* 
r estensione; ma solamente rendo la percezioni dd 
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noto pìb chiara di quelln dell' estensione, e la co>' 
scienza che ho della prima è in conseipienu più 
cbiarft di quella che ho della seconda. 

Alcune volte l'astrazione sepora un modo dall'al- 
tro, da cui non è separabile: cosi, sebbene non vi 
sieno linee separate dalle superficie, i geometri con- 
siderano le linee separatamente dalla superficie; e 
sebbene non tì sia moto senza celerità, i meccanici 
considerano l'uno separatamente dall'altra. 

Noiate,'che con questi vocaboli Attett'none, Attra- 
ziòne, noi denotiamo non solamente gli atti, ma an- 
che le facoltà di attendere, di astrarre. 

§ 26. Sebbene la facoltà di astrarre, che abbiamo 
dimostrato nel g ^ della Logica, sia il fondamento 
della formazione delle idee eenemli, delle specie e de) 
generi, pure questa facoltà avrebbe potuto eserci- 
tarsi anche allora che non avremmo conosciuto che 
un solo individuo. Supponiamo , per esempio , che 
non abbiamo giammai veduto altro fiore, se non che 
una sola rosa, noi avremmo potuto nulla di meno 
non fare attenzione ad altra cosa, se non che al suo 
colore, senza attendere alte altre sue proprietà. Da 
ei6 han dedotto alcuni filosofi, che ohre dell'astra- 
zione, si richiedeva per la formazione delle spezie 
e dei generi un' altra facoltà ; ed ealino han dato a 

Suesta facoltà il nome di facoltà dì genoraitggiare. 
glino han cercato di dimostrare, che non può es- 
servi generaleggiare senza astrazione; ma cne non 
sarebbe stato impossibile che noi fossimo dotati del 
potere di astrarre senz' aver quello di generaleggiare. 
É utile, 'che vi presenti- sa l'oggetto alcune mie 
osservazioni. 

I filosofi comunemente insegnano, che l' idee gene- 
rali si formano paragonando più individui: io non 
iKgD, che la cosa avvenga ordinariamente cosi; ma 
soggiungo, che un solo individuo può esiandio som- 
ministrare allo spirito l' occasiona di formarsi una 
idea generate : se, per esempio (osserva sitistaments 
r autore dell'Art» di Pensare) c«KSÌdero, cne io penso. 
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e che per eoatef^eBEn io sono che pento; nell'idet 
che ho di me che penso, io posso considerare una 
eosB che pensa, seeza considerare, che quella son 
io; quantunque in i^e io e quel che pensa sieno una 
(tosa medeaiiaa. Onde )' idea, che io coacepirò di 
una persona che pensa, potrà rafmresentare no» 
solamente me, ma eziandio tutte 1' altre persme cbs 
pensano. 

Jn effetto, noi abbiamo ona nozione generale del 
»oggeUo petwmte, e questa non possiamo ricaTarli, 
s« non ette MI' atteozion'e sul proprio me; poiché 
ninno altro individuo pensante pnò cadere sotto la 
•osm espeiienta. 

Si fWsÌMa addurre de^ altri esempj , che fann* 
vedere <eesere sufficiente un soloindividuo, acciò pM> 
neno d^r astrazione si formino delle idee generali. 
Le figare di cui fanno uso i ^eomeiri, pw chiarire 
le loro definicioni , sodo tanti esempj eik ciò com- 



sera%9Mrv; e t^e sebbene astrarre sia « 
moJùxare non è sempre astrarre. 

inoltre lebbene un solo tndividno sia sufficienls 
per la ftmnatione ii nn'idea «enénle, nondimeno 
il Ihsobio di pangooue più ÌMundw, e di sempli- 
Seare le nMtre ùlee, i ima feconda sorf^ente d' idee 
generali; «(neslo bisod'io easmdo il motivo che ìb 
ÉM^i casi detenoina v» spirito alla formazione deUa 



Più, affinchè lo spirito riguardi una idea gennai» 
«Mue idea di specie o di genere^ dee conoscere più 
individui. - 

\j\ sciatta che trattiamo è deità più alta Impor- 
tanza: gaardateii dal |»regÌHdÌBÌa Ì& riguardare osa» 
Mccili, e tn^po mincte la nioar*^ di cui vi te 
sartalo. Un' aUaata meditazione può striameate farvt 
mre qa^Ae pregresso nHta Pùeologia : ecco la ra- 
gion^ |)«r la quale in questa scienza tubiòae non k 
grande U numero dei buoni. atUori. 
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Capo quarto 



$ 37. AlkHra die, dopo d'uere ucoltato le mie 
lezioBÌ, voi partite dalla mia scuola, ed io non son* 
più preténle ai lostrì occhi, )' etpeoenia vi sUcsta, 
che potete aaeora wrermi presente al vostro penaierts 
e rìprodaire la pCTceiione, che la vista vi ha ani» 
del mio cwpo , qodla delle parole che avete udito 
proDunciare dal mio labbro, quella di questa seg> 
gioia, au di coi Bii avete veduto assiso, di questa 
camera, in «li miavete ascoltato. Allora dunque citt 
un ometto si è manifestato ai nostri sensi, e, tacendo 
im' impressione su di essi, vi ha prodott» ima per- 
cezione, a cui aUiiamo atteso, quest'ometto esatto 
assente, ed incapace di operare attualmmte su de' 
nostri orf^i sensorj, lo spirito ha nulladimeno U 
foeoiti di percepirlo, cioè di riprodurre la sua per- 
cenone. A questa facoltà io do il nome d' mmùmù 
naxione, ed alla percezione riprodotta io do il nome 
dì faiuatma. L'immaginazione è dunque la potensa 
dello spirito di avere nell' assenza di un oggetto sen- 
sibile la sua idea. 

Alcuni filosofi han credalo doversi lare una di- 
stinzioBe fra le nostre sensanoni. È cwto, Ojglino di^ 
cono, che noi possiamo riprodurre le percezioni, che 
abbiamo ricevuto per mezzo della vista, e per meato 
dell'udito, spedalmenle se queste ultime sono dei 
suoni articolati ; ma non abbiamo la foeolti dì ri- 
produrre un sapore, un odore, una sensazione del 
latto; per tali percezioni non possiamo altro ripro- 
durre, se non che le percezioni dei loro nani, e 
delle circostanze che vi si associano. Noi abblame 



avuto in nostro potere un bel fiere: la regoltnti 
della sua form^ la vivacità, la varietà, la gradaziwie 
dei suoi colorì nanno chiamalo la nostra atCenrione, 



della sua form^ la vivacità, la varietà, la gradaziwie 
dei suoi colorì nanno chiamalo la nostra atCenrione, 
ed il aao odore ci ba prodotto un nvo piacere: al- 
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lora che nel feguito rìprodurremo la sua idea, questa 
non a¥rà per oggetto altra cosa fuori delfa sua 
forma, e de saoi colori; ma non si riprodurrà mica, 
secondo quesU Slosofì, la percezione dell'odore, la 
(joale è stata tanto grata. Di quest'odore non ri-, 
prodorremo altra percezione, se non quella del nome, 
e delle circostanze che vi si associano: coDOsee- 
remo, che quest'oraelto visibile ha ancora'prodoUo 
una sensazione su I odtH-ato, a cui ablnamo, per ra- 
gion di esempio, dato il nome di odore di garofano; 
che questa sensazione ci è slata piacevole; ma qae- 
st' odore di garofano non sarà riprodotto. Accorgen- 
domi di trovarmi sull' orlo di un precipizio provo 
un certo sentimenta, a cai do il nome cu spiwento : 
allora che in seguito, esseado lonUno dal precipizio, 
me ne ritorna l' idea, non mi ritornerà, secondo que- 
s^ filosofi, il sentimento dello spavento, ma sola- 
mente la percezione del vocabolo spavento, con cui 
ho denominato ilseniimento provato. 

La doUrìna esposta mi sembra- falsa. Se la cosa 
fosse come questi filosofi pretendono, un cieoo-nato 
non potrebbe riconoscere al eusto lo zucchero, che ' 
aveva prima mangiato, né al tallo le mou^e, che 
egli aveva prima toccale. Questo riconoscimento suppone 
necessariamente, che il cieco, di cui si parla, perce- 
pisca r idealità fra le percezioni del gusto e del latto 
attuali, e quelle che egli aveva provato : ofb per ^r- 
cepire questa identità è necessario che le percezioni 
identiche sieno insieme presenti allo spirilo : le per- 
cezioni passate dunque de' sapori e del tatto si ri- 
producono. Un tal -fatto si fa osservare incessante- 
mente da ciascun di noi. Ognuno che nelle tenebre 
bevesse del latte, o del vino, lo. riconoscerebbe: 
ognuno cbe selle tenebre medesime ne sentisse 1' o- 
dore, lo riconoscerebbe: ora un -lai riconosci mento 
suppone necessariamente la rìprodutioue delle per- 
cezioni passate. 

Ciò «he ha dato luogo all' errore cbe eombaUiamo, 
ai è ii BOD av(»« osservato, chie te percezicnì deUa 
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TÌ3ta, e dei suoni articolati, si riproducono con mag- 
giore chiarezza delle allie percezioni sensibiii degli 
odori, de' saporì, del (»ldo, ecc. Non aUiiamo bisogno 
di ricercar fa causa di quesla diversa chiarezza, per 
ammetterla come un fatto (1). La percezione di ciò 
che abbiamo percepito per meezo della 'coscienza, 
può anche riprodorsi. Noi, di fatto, riconosciamo i ra- 
2Ìocinj che facemmo in alcune circostanze, il che non 

tiotrebbe avvenire senza la riproduzione di cui par' 
iamo. Concludiamo, che tutte le percezioni degli'og- 
getti, che si son manifestati per mezzo dei sensi 
esterni e della coscienza , si possono riprodurre. 

§ 2i^. Ma* basta egli forse, che un oggetto abhia 
Iterato su de- nostri sensi, e prodotto delle perce- 
zioni, per potere lo spirito ncll assenza dnir oggetto, 
riprodurre queste percezioni? Se fate un viaggio, 
quanti piccioli oggetti colpiscono i vostri sensi, e vi 
producono delle percezioni, che voi obbliafe nell' i- 
stante appresso che faveto avuto! La ragiìme. di 
questo tatto intellettuale si è, che non avete a que- 
sti oggetti prestato la menoma ritenzione. Dì latto 
se riprendendo il viaggio dirigete la vostra attenzione 
al più piccolo oggetto, che vi colpisce, potete poi 
avere il suo fantasma, cioè riprodurre, neh' assenza 
dell'oggetto, la sua percezione; viamiando in un 
giardino, potete, ntil caso di cui parliamo, immagi- 
nare in seguito il più piccolo dei fiori, una fronda 
di un albero qualunque, un sassolino, un granello di 
arena. Allora elie siamo occupati di un soggetto im- 



(1) La ceusa, aecondo il Soave, è che nelle perc«iÌoaÌ 
della vista e dei suoni articolati la percezione È c'ompostat 
mentre nelle altre senwzioni è semplice. Potreblie obiettarsi 
che la sensazione di un colore è semplice; ma poiché alla 
sensazione del colore si unisce sempre quella di una qualun* 
qae liasi figura, quindi nella percezione di un colore si di- 
stinguono più parli, 8 però l'attenzione risulta più forte, e 
pili brillante e decisa la ripradoiioDa dal 
lipoudeate all'idea. . 
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rrtantc di rìcorcs, e di meditaiiciae, avviene cbff 
percezioni de^li ometti, 1 quali ci circoDdani^ 
sono obbliate l' istante appre3S0. Un orolopio, per 
esempio, suonerà l'ora nella camera in cui siamo, 
senza che a) momento seguente potessimo dire, se 
l'abbiamo,' o no adita. Allora ene ona percezione 
passa nel nostro spirito, senza che nel momento ap> 
presso ne avessimo la rimembranza, tatti attribui- 
scono qnest'obbllo alla mancanza dell'atteiuione. Sem- 
bra dunque, che un qualehe grado di attrizione sia 
Decedano all'immaginazione. 

Non si dee confondere l'attenzione ccJla coscienza. 
L'attenzione è un atto volontario: essa richiede una 
forza attiva per cominciare e per sostenersi. Basa 
fi sostiene secondo la nostra volontà. La coscienza 
è invtdontaria, e non può esser continuata e soste- 
nuta ! essa cambia di oggetto con ciascuno dei no- 
stri ponsieri. L' attenzione è intimamente legata eolla 
imma)^': dazione, e sen^ di es^ le percezioni, e tilte 
te affezioni che accadono nel nostro spirito, il mo- 
mento appresso si annullerebtiero. La coscienza fd 
non ha alcun leaame eoli' immaRÌnazioDe. Eviterete 
perciò l'errore di credere, che ai tutte quelle per- 
cnnoni, che si obbliano, tostoebè si hanno avute, 
aon se ne abbia la -coscienza ; ipa direte solamente, 
che per nna mancanza di attenzione, queste perc»- 
zioni EOA tosto obbKate. 

Ndi abbiamo la coscienza di tutte le nostre perce- 
zioni; ma fed'nopo distinguere queste in duedassi: 
r una è dì quelle percezioni che son'obblìate il 
momento appresso che ai sono avute; l'altra è di 
quelle che sì possono riprodurre. Le prime son 
quelle, che sono state senta il menomo grado di at- 
tenzione; le seconde son quelle che san slate acconk- 
pagnate da qualche Etttenzione. 

Vi ho detto, che gli oggetti delle nostre perceuooi 
sono l'to, e le sue modificaziani, tm fiur itì me, 4 
le sue modificazioni. 1 primi ofj^etti son percepiti 
dalla coscienza; i seconcu dalla s«nsifailiti. Ora* ufi- 
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«ome avviene, che non dirìgendo aBoMo l'attenuoM 
su gli oggetti della sensibilità, le percezioni dì que- 
sti non SI producono nell'assenza degli oggetti; tati 
«vWene ancora che, non dirigendo affatto rattensione 
su gli oggetti della coscienza, le percezioni di questi 
ixin si rìproducano nell' assenza de^li ogaetli. (raanti 
sentimenti accadono nel nostro spirito, oe' quali ab- 
biamo coscienza, ma che per mancanza di qualuliqu* 
attenzione son obbliati il momento appresso? 

Il fatto che abbiamo stabilito, cioè del lef^raefrs 
l'attenzione, e l' immaginazione, e la distinzione in- 
alane dell'attenzione dalla coseienza, è di souuna 
. importanza; esso ci swiiministra la spiegazione di 
molti fatti iatriletluali; Ne parleremo a suo lao|o. 

§ 29. Le percezioni tulle , che sono state unite ■ 

3ualche grado di attenzione, si possono nell' assenn 
^li ometti rìprodnrre ; ma dì tante percezioni ca- 
paci di essere riprodotte, perchè lo spirito ne ri|H^ 
duce una pittosto, che un' altra ? Quale legge osserva 
l' immaginazione nella serie dei fantasmi ì Ecco an' 
altra ricerca iiq>ortante nella Psicologia. Non si può 
nnlla immaginare, che non sìa stato percepito coi 
semi (1), o colla coscienza, la quale è anche chia- 
mata Èento interno; ma non tutto ciò che si perce- 
pisce per mezzo dei sensi può essere immaginato; 
e BOI abbiam Teduto, che 1 attenzione è una cmidi- 
zione indispensabile per l'immaginazione, e die (rs 
§1ì ometti sentiti si possono solamente immaginar 
quelli, ai quali si è prestata qualche attenzione. Ma 
questa verità stabilita ci obblifja a ricercar la ragione, 
per la quale fra tanti oggetti capaci di essere im- 
maginali, ne ùnmaginiamo, in un momento qualun- 
que, UBO piuttosto (Ae un altro. Cosi una ricerca an- 
tecedente d mea^a ad un'altra ; e atA passiamo gr«- 
dafaaaite dal nòlo all' ignoto. 
Dopo di aver ascoltato la nua lezione voi ritornata 



(!) IHreJ per mezzo dri mosI, oppiire con la Moslbìliti» 
pardiè i HOBì non percaplactno. 
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alla vostra casa: andate poi al passeggio, ed all'ora 
determinata riprendete lo studio, leggendo nel libro 
la lezione, ebe io vi aveva spiegato. Allora le^^ete 
nn vocabolo di cui vi ho spiegato diligentemente il 
ngniticalo : tosto si riproducono nel vostro spirito le 
percezioni de' diversi vocaboli, che da me avete udito, 
del mio corpo, della seggiola su di cui mi avete 
veduto assiso, della camera in coi mi avete ascoltato, 
degli altri individui, che erano miitamente a voi alla 
mia scuola. Ora tutte queste percezioni erano uiiite 
con quella del vocabcrio, che voi avete letto nel libro 
cbe contiene le mie lezioni di filosofia. Similmente 
sé nel passeggio rivedrete uno de'vostri compagni 
di scuola: tosto si riprodurranno in voi le percezioni 
, del maestro, degli altri studenti, e di tutto il resto 
cfae insieme con questo compagno avevate prima 
percejHto. Una costante esperienza e' insegna dun- 
q^ue, che quelle percezioni, le quali son legate in- 
sieme dall'attenzione, sono anche legate insieme dal-- 
r immaginazione; in modo che, se una ritorna ad 
esser presente allo spirito, sia per mezzo de' sensi^ 
sia per mezzo dell' immasinazione, vi ritorna anche 
r altra, o, per dirlo in altri termini : la percezione 
pattata ritorna tutta, allora che ne ritorna una 
parte. 

Che un pensiere ne suggerisca un altro; che la 
-veduta di un ogffetto richiami sovente al nostro spi-' 
rito le modificazioni che ^i ha avuto insieme colla 
nercerione di quest'oggetto, é un fatto ìncontrasta- ' 
bile. So noi veggìamo un cmnmino, ove ai>bÌBmo al- 
tre volte passato con un amico, gli oggetti che ci 
colpiscono, ci rendono presenti le circostanze del 
trattenimento che abbiamo avuto con lui. Un punto 
di veduta ci rìchianui allo spirito il soggetto delle 
nostre discussiont Le case, le campagne, i fiumi, i 
fonti, risvediano i pensieri che ci occupavano ve- 
dendoli. Illegame, che.si stabilisce fra i vocaboli e 
le idee, quello che unisce i - vocaboli, e le frasi di 
oa discorso che recitiamo a memoria, -quello dell* 
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dìflerAfti note di un pezzo di miuica nello spirito-di 
colui che l'esegue a memoria, ci offrono de|^ esempj 
familiari, ore si rerìfica questa leue dell' imma- 
ginazione, die fa una parte essenziale della nost» 
natura. 

Osservale, che senza la legge dì col parliamo, il 
sistema delle nostre conoscenze non potreUie aver 
esistenza. Allora che leggete nn libro, che cosa av- 
viene nel vostro spirìtoT Voi percepite colla vista 
* delle lettere: con queste percezioni visuali son legate 
le percezioni de' suoni, e nascono perciò in voi le 
percezioni de'vocaboli; colle percezioni de'vocaboli 
son legate le idee degli oggetti: senza questo dop- 

f>io legame fra la scrittura albbcticar ed i vocaboli, 
ra i vocaboli, e le idee, il genere umano avrebbe 
forse j)otuto arrivare a' quello stato di conoscenze, 
in CUI oggi lo vediamo? Se non avessimo immagi- 
nazione, la ' nostra vita intellettuale incomincerebbe 
in ciascuno istante, senza progredire siammaL Ha 
l' immaginazione senza una legge, riproducendo con 
disordine le nostre percezioni, non sarebbe differente 
della follia. Giovanetti, voi non dovete passare su- 
perficialmente su le verità psicologiche, che io vi 
presento. Meditatele attentamente se volel« far qual- 
che progresso nella filosofia. 

La tendenza, che hanno ì nostri pensieri ad ecci- 
tarsi vicendevolmente é stata chiamata agtoeiojiioiu 
d'idee. Dugatd-Stewart non trova esatta questa espres- 
sione. Se essa s'impiega, egli dice, per denotare la 
legge, che regola la successione di tutti i nostri pen- 
sieri, in tal caso si dà al vocabolo idea un senso 
ntoHo esteso. Le rimembranze, i giudizj, i raziocini j 
le passioni , in una parola , tutte le modificazioni 
dello spirilo , di cui abbiamo coscienza , all' infuori 
delle sensazioni propriamente 'dette , sono eccitate 
all' occasione l' una dall' altra in una serie di pen- 
sieri ; in maniera che se ammettiamo , che la serie 
de'nostri pensieri sia una- serie d'idee, egli bisogna 
«he 11 vocabolo idea denoti tutte queste modificazioiu 
diverse. 
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Ha metlìaDui auqpor preciùone nelle msm dot- 
trJae. Che noi ripeliaiDO ì giudi^ , i mioeis| e gli ' 
atti di vdionti, che tUMamo altre volte huid in noi 
oiru m oneUo , è questo un fatto incontrastabile } 
ma non si oee confondere la ripetizione di questi 
pensieri GoU'assodazìoee di (^ parliamo. L' sssocia- 
xJMW è indipeadfflte dalla Tohmlà; ma non paò 
dirsi b slesso de' pudizj , de' nzioeinj , de' voleri. 
Non si deve confondere il saitimento di un raziocinio 
col raziocinio stesso. Si può ripetere il sentimento 
del raziociuo senza cbe il raziocinio si ripeta: il 
sentinaenta riprodotto dal raziocinio rende bensì 
presente alfo spirito il raziocinio fetti^ ma noi spesso 
ritroviaraQ difetto» i- raziocini fom , i giudizj , che 
altre volte abbiamo pronnnciato, i voleri che abbiamo 
altre seìte fatto. Allora che il s^timento riprodotto 
rende presente allo spirito un raziocinio fatto altre 
volte , poasoBO avvenire tre casi : o lo spirito trova 
esatto questo raiioeiniot o lo trova difettoso, o sola- 
mente lo percepisce : nel terzo caso egli non fo 
alcun raziocinio ; ma ha solamente il concetto del 
deteiminalo raziocinio: tanto nel primo, che nel se- 
condo caso , egli fa un nuovo mniocinio , il quale 
non dee riguardarsi come un effetto della immagl- 
naztone , ma della facoltà meditativa. L' associazione 
hon riguarda dunque cbe le sole idee sensibili, cioè 
le idee sensibili degli umetti esterni , la cui rìpro- 
dudoae pnò chiamarsi pn^riamente immaginatone^ 
e le idee sensibili del proprio me, e delle sue mo> 
dificazioni, la cui rìprocluuone può chiamarsi conce- 
xioiM. L' associaziane Uifiuisoe ne'noslrj giudiiqj nei 
nostri raziocinj, ecc. Ha essa non si dee confondere 
con questi atti del pensiere , ed in rigor filosofico 
noa appartiene, che alle sole idee sensibili. 

$ 30. JSa paree^one postata ritoma tutta , allora 
•he ne ritoma ima parte : è questa la legge detta 
Oétaeiasione deUe idee. Applichiamo alle diversa 
dassì de' fatti ìntéllettnali che essa esprime. L' idea 
ddln spezie fa parte dell'idea dell'individuo ; quella 
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^I genere fa parte dì <(ueHe delta iperie : «bbiam» 

IpUf^to tulio ciò nella Lo^cA. Sedi ' 



sr 



un oggeUo A, li quale appart^ga alla stessa niesie, 
o allo stesso genere di nn altro B , che memm» 
percepito , percepiamo in' tal caso nna parla 
in forza danque della legge generale «nu- 
data , la percezione di A riprodurrei la percesìone 
intera di II , e di tutto nò che avevamo percepita 
insieme con B. Vado in. nn teatro , ed odo cantar* 
un'aria che mi dà molto piacere: dopo alcuni ^omi 
vado inun altro ^ ove tutti i cantori sono diversi; 
odo cantare T aria stessa : nello istante sì riprodu- 
cono le perceeioni tutte che cwnpmevano la peree- 
rione complessa del pryno teatro. Ora l'aria sécontU 
sì può riguardare come nn individuo diverso dell'a- 
ria prima , poiché ì dne cantori essendo diversi , 
hanno nn suono dì voce diverso ; ma essendo, tanlo 
le parole , che la musica delle due Brie , le stewe , 
queste due arie hanno un' identità speciflca. 
Questa sola verità nondimeno non è suSicienle 

Per ispiepre , perchè , fra i tanti oggetti che hana» 
identità specifica o generica con quello che atloal- 
mente percepiamo , si riproduca piuttosto ta perce- 
xione ffi mio, che di un altro, lo veggo un giardino 
dopo di averne veduti tanti altri, per qua) ragione , 
fra ì tanti che io aveva percepiti,.»^ riproduce piut- 
tosto la pereesione di uno che di un altro? Abuiam 
osservalo , <^e un principio dì attenzione , e ( il che 
vate io slesso ) di analisi , è una coodiiione necessa- 
ria alla immaginazione: ora le diverse serie de' pen- 
sieri che sì riproducono , dipendono dalla diversità 
degli atti dell' analisi. Se avete più volte, o per ptìt 
lungo tempo prestato aUentìone idi' oggetta A , cha 
a tanti altri dello stesso genere, o delle stessa speik 
di quello che attnalmente percepite; l'ìnaniagiiuiiMM 
r^rodurrà la percezioiie dì A piuttosto che degft 
altri. Cosi tnt i tanti «iardini che ho veduto si ri- 
svegKeri Videa di quale Ae più vahe , o per pia 
hmSi) tempo ho ossemi*. 
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SjmilmeBfe se peTcepiamo vm oggetto, e pretino 
on'aHenzìoiie parziale ad una delle sue parti , si ri- 
prodiirrA la percezione dì ^juello , il quale ha bim 
parte identin con ^ella che è 1' (^getto dell'attuale 
altenzioM. Se mi si presenta un uomo dì una grande 
■Itezea, ed insieme di ito- volto elegante ; se io pre- 
iterò attenzioDe alla sua altezza, mi si risveglieranno 
le idee degli uomini dì alta statura; se poi presterò 
itteniione all'eleganza del sno volto , mi si ripro- 
durranno le idee dì coloro che nell eleganza del 
Tolto il rassomigliano. 

§ 31. La serie de'fontasmi dee incominciare dalle 
sensazioni. La diversilà di queste serie, considerata 
Bel loro principiò, dipende, come abbiamo osservato, 
dalla diversa atleniiooe che' prestiamo agli oggetti 
percepiti per mezzo de'seosi, e da' diversi le^mì 
che 1 abitudine ha formato fra i nostri pensieri. 
Principiata la serie de' fantasmi , possono farsi due 
supposizioni. Si può suppoire sospesa l'influenza 
della volontà sul corso de nostri pensieri. In secondo 
luogo si può supporre la serie de' fantasmi come 
modificata dall'attività dello spirito, il che vale quanto 
dire, che il corso de'fantasmi si può considerare come 
essendo sotto l'inOuenza della nostra volontà. 

Nella prima supposizione avviene , che, in virtù 
dell' associazione delle idee , un fiume perenne dì 
pensieri passa pai nostro spirito necessariamente , 
•d il nostro spirilo in questo stato è solamente pas- 
sivò.- Accade sovente che si passi con rapidità da 
nn sogsetto all' altro , senza che sia possibile su le 
prime ai vedere il rapporto che gli lega ; ed è ne- 
eessaria molta riflessicme a quell'istesso, nel cui spi- 
rilo ha avuto luogo questo passaggio, per assicu- 
rarsi dei pensieri intermedj. Nel mezzo di una con- 
versazione si parla del tradimento operato contro 
d' un capo da' suoi inf^iori : uno degli astanti tosto 
domanda : quanto valeva il denaro romanoì Una tal 
questione sembra dislocata, e pure è essa un effetto 
liaturele dell'associazione delle idee. L'idea del tra- 
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diiucnto dt cui si parla 'fìi pensare' a] tradimento 
di Giuda Iscariote, ed alla somma ebe ne (ii il prezzo. 
Questa serie d' idee passa con tal rapidità per lo 
spirilo di colui che parla, che se gli si domandasse 
eome è stato egli menato a questa qtiistione, sarebbe 
forse, el primo momento, irabaraziaU) a risponderri. 
E qui vi prego di notare che un'idea, a cui non: si 
è prestata attenzione , e che in conseguenui è tosto 
obbliata^ può nulladimeno servire ad introdurne 
nello spirito delle altre. 

Alcune volte il finme de' pensieri è interrotto , ed 
essi seguono un nuovo canale, per cagion delle idee 
ehe ci sou suggerite da^i altri uomini , o dagli og- 
getti sensibili , che ci mrcondano e ci colpiscono. 

La seconda supposizione si è quella che riguarda 
la serie de' fantasmi sotto l' influenza della volontà. 
Lo spirito può scegliere uno de' pensieri che Tormano 
la serie , ritenerlo presente , e rame l'oggeiio parti- 
colare della sua attenzione. Con questo mezzo egli 
fmò regolare il corso naturale dei suoi pensieri, e 
BT^li prendere diverse direzioni. Veggo nn palagio; 
dingo la mia attenzione alle vetrate delle finestre , 
e veggo alcuni vetri rotti: tosto si riproduce l' idea 
di un tempio nelle . cui finestre io aveva osservato 
de'vetri rotti; la percezione del tempio è molto com- 
plessa : io posso dirigere la mia attenzione a varia 
sue parti, e secondo questa varia direzione poSso 
far nascere nel mio spirito diverse serie di fantasmi: 
cosi posso dirigere la mia attenzione alta forma in- 
teriore del tempia , ed allora si riprodurranno Is 
percezioni di quei tempj, che nella forma interiore son 
' simili ai primo ; posso dirigere la mia attenzione a 
qualche quadro, e produrre cosi una serio d'idee dì 
quadri analoghi al primo. Suppongo che io diriga 
la mia attenzione al pergamo , tosto si riprodurrà 
l'idea di un oratore, che ho inteso dal pergamo prsr 
dicare: questa idea mi riprodurrà quella di un giar- 
diiM , in cui col prodieotore ho avuto un discorso. 
L'idea del giardino ■ anche molto complessa : io 
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posM dif^ere ta mia aUéiuioDe • Tane ne pare, 
e eotl far nawere nel nm spirito ditene serie di 
faHlasini. Suppone» <^ k» rivolga la mia attenxiom 
alU moltilwiiiK ae(di alberi: questa riprodurrà l'ides 
dì on folto bosòo, 1 idea del bosco risveglerà, quella 
dì nn cervo che nel bosco ho veduto , quella del 
cervo risveglierà l'idea di una cocisa, in cui ho ve- 
duto un cervo ucciso; e se in questa nltime dirigo 
la mìa att^sione ai vasi dì rame, che vi ho veduto, 
ti riprodurrla un' altra serie di faatasau ; se poi la 
dirigo al cuoco , ehe nella cnetoa prmirtva nu 

Kranzoj U serie dei Huitasni aarh diversa. Ecco cona 
> spìnto può dirigere la serie de' suoi fantasmi , a 
deviare U c«rso nalwale del fimne de'suoi pensieri. 
Nelle spi^iasitHiì rapportale io ho suppoiito come 
ÌDCoatrastabile l' ìnfinenia della volontà su ì nostri 
pensieri. Fra i tanti ometti sentili , che mi colpii 
SCODO , io posso attend«« a questo mittosto che a 
quello , a seconda del mio JtAt^^ Fra i tanti pen- 
sieri , che si presentano insieme al mia spirilo , » 
posso sceglierne uno piuttosto ebt un alb^ per Arae 
il soggetto delta mia meditaiione e del mio studio. 
Cosi avendo studiato le matematìciie , io posso nel 
momeMo dirigere le mia atteneione ad mio fra i 
iaoti leorinni geometrici piuttosto che' ad un altro. 

§ 32. I fantasmi possono essere svegliali o da 
«(tri fantasmi , o da pereezioui' di oggetti presentì. I 
fantasmi prodotti net secondo modo sono più vivi , 
e più commoventi di quelli prodouì net primo modo. 
Osserviamo ciò che ci. accaoe alla vista del ritratta 
di un amico assente. E certo che l' idea di lui ^ 
ravviva per la rassom^anza, e che le passioni »•' 
fonate da questa idea, come la gioja o la triste 
si fortìiìcano e prendono nnovo vigore. Due i 
«oncorronoà produrre questo, eflètto: hm impreaaoBe 
presente ed una retazime di simililudiue. Se la pit- 
tura Bdn rassomiglia al nostro amico , e se non i 
destinata a rappresentario , non ci forèi ritresl pen* 
ure a hiL Se u ritratto è assente come ta persona 
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I' mima duo passare ancora dall' idea dell' uno <i. 
quella dell' akn; ma questa idea invece di aniinam 
8' indebolirà , nel pasaaggiij. Sn pqr la prinuf- volta- 
antri) nella camera di studio di^^ uà mio amico mortOr 
tosto insieme col fantasma di lui si destano irr 
me una moltitudine di sentimenti :'mi sembra auasi 
vederìo -assiso sulla sef^ftla ^ in cui per I' ttftima 
volta r bo veduti) : le mie vigere soncr tutte com- 
iMMSfl, e qtiiìsi» vivacità e^oonaistenza deirjmnuigìne 
di lui Bon' vi è stata altre volte, in cui l' imuaKinf 
é sùita svegliata da un hMàsma antecedente. Kgli 
e certo, che non avvi idea', a. a6 |a distanza non' 
faccia 'per4ere'ta forza, mentre la salo proflsimitÀ 
dell' oggetto j quantunque-)- sensi non' lo scoprano 
»eora , ne rende molto viva e còmtnovente V idea 
che si sveglia (1). Nel jH-imo cas^ il fantasma; del- 
l' oggetto è svegliato da altri fajitàsini ; nel secondo 
caso è s ve ^i Etto dalia percezione di un altro oggetlo 
presente ai sensi. ConiJtidi^nio : Le percezioni degli 
eitgetti prc^nx»' reMono -i fanlamti , cRe ,-vi 4i ùii*o- 
oiano , pili viri e manmòhe»ti éi quelli ■ che sono 
uveffliati da ailri pmtaimi, 

1 Tanlosml svt^gliati dalle percezióni di oggetti 
presenti sono tanto più .wì',' quanto il'legame%lle 
idee asseriate è pili costante. £ questo un altro 



(1) Per. render rof^ònie di questo ftlicvcHMinio e ea- 
mune,, nii pare dnibft Mosiderarsi ohe co] fantasma dd- 
roftfcello vicino ) 'noi , aia ebe'nùn~òol{dsCe ancora i nostri 
sensi, si uspcia il senthaento cbé ]»w3to lo vedremo, e citi 
cantribuÌH«e à f»KÌ atlenderc'con più' forza' a tal fanlalma, 
e quindi a rènderlo più vivace , e a. conunoverc) di più. .6e 
poi ciò che. alludi niMitii caipisce j nostri scasi, quando siaoiu 
vicini a v.eilcre uà oggetti), sia alato già forlenieHte auociau> 
roU'idea dell'oggetto stesso, come, per'esenlpiBv. lasua caia, 
i( suo giardino, eoo. rsllom mi pare die ai ricada quasi neU 
l'esempio di Cesare, che l'egregio Autiere cita piti iettò ; e 
te ragioni che ivi adduce spièguio mirabilmente questo fatto 
interessante,' 

Galivppi, Elemenli , voi. I. 13 

CBiii5dJ.'Googlc 



tot , ESIMENTI i 

Tutto, ehe, riguardo aU'aàsociazione delle idee, ci mo- 
rirà r espfirienzo-. Il nome di Cesare prominziàt» ec- 
cita tuia sensazione: questa si riferisce ad nn oggetlo, 
cioè a colsi che pronuncia Cemn ; ma la, persóna 
di colui' che pronuncia Cetare , noii è uir ó'ggetlo 
ohe faceva uii tutto colla persona di Cerare, éoiQe lo 
faceva la toga insaniEuinata di. questo venerale. H 
faptasiAa svegliato datl'a vista di questa -dee dunque 
riuscire più vivo di quello sveglialo dalla. |>roRuncia 
del vocaiiolOs Cesare. 

Da ciò avviene ; che prendiamo molto piacere a 
TÌsilare le terre classicne , i luoghi ovb sono stati 
soliti ad abitare ^i autori di Cui ammiriamo le operCt 
i campi, che hanno servilo- di teatro alle azioni 
eroiche, {.a veduta di questi luoghi jielebri accende 
il^ehìo dell'oratore e del poeta. 

L'influenza .degli oggetti sensibili , per risvegliare 
le idee, ed i sentimenti che vi son legali, sembra 
dìnendere, in. gran' parte, dalla durata della loro 
azvmé. Quando una serie , .di pensièri é eccitata da 
lin fantasma che ha fatto nascere gli altri , sparisce 
subito , una serie di altri' lantasmi vi succede , e 
oufisCt si allontanano sempre più dal primo. Quando 
"1 oggetti reale ci colpisce, swien^ il- contràrio : la 
causa, the eccita la serie delle' Idee è stabile , «d 
a)psce costànteniente su di noj: tutti i pensieri, tutti 
i sentimenti, che hpnno coti essa qualche rapporto, 
si presentano in folla allo spirito con una rapida 
successione ; essi .fortificano scambievolmente il loro 
effetto, e (utli cospirana a produrre la stessa im|tres- 
sione generate. 

% Ss.' ffitme ha ridótto a tre elassi i principj , su 
degnali si fónda l'associazione delle Mee: la. simili- 
tudine , la coDtigoilà del tempo , e del hiogo , e la 
relazione di causa o di affetto. Tutte e tre queste 
spezie di princìpi son comprese nella légge generale 
. che' abbiamo enuncialo nel % 28, cioè: la percezione 

Sassata ritoma tutta allora che' ritoma una parte. 
el g 3!) abbiamo fatto vedere , che la similitudine 
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fra il gf'nere e la spétìe, fra la spezie e l'indiTÌtl^o, 
è upo de'prìncipj (tett' associazione deHe idee , com- 
preso nella legge génprale ropportaia. Questa reU- 
zione di simili tu(^he sìesteitde mollo più ài quella 
che potrebbe credersi a prima \ista. L aititefaziqiK 
è r identità de'vocAbelt nella foro lettera iniziale: 

3 destò principio di associazione regolai redattori 
e'dìitonarj. È evidente che la rima può rirerirsi 
ancora filla similitudine. 

Riguardo alla contiguità del tempo e del iuogO) 
osservate -, che alcune cose hanno esistenza nello 
stesso iuogo , e nrllo stesso tempo; e perciù il faii" 
lasma del luogo si associa col fantasinà di tutto ciò 
ch'é stato insieme^ in ouel luogo; cosi l' idea ^ì un 
tempio risveglia l'idea dell'oratore, che m quel ten- 
pio na predicato, e di tatti gli altri ometti che erano' 
allora nel tempio. Similmente le idee di quelle cose 
che I nel tempm sì seguono immeàiatamente l' una 
all' altra , si associano nello spirito.: cosi àe dope la 
predica ho veduto un amicq, clie da più tempo tra 
assente, l'idea del tniipio richiamerà quella della 
predica , e questa quelKi dell'amico: U ragiC'ne si è, 
che le percezioni ohe -si seguono immediatamente 
si possono riguardare come parte di uu tutto suc- 
cessivo , come le diverse sezioni di un Supae cor~ 
rente. Queste contiguità di luogo e di tempo sono 
dunque de' Casi parti^dari della legge generalei fa 
percezione pattata nlorna tutta culora che ne ri- 
(oma vam parU. ho stesso dee dirsi della relazione 
di causa , e di eSetlo. Le idee di causa,. e di effetto 
si associano insieme:; l'idea del fumo risveglia 
quella del fuoco. Quésto . ultimo priDcipio di (sso- 
ciazioue è dunque ancóra- compreso nella, le^e gen. 
nerale enuncialli. 
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«AVO QUINTO 

, " , onu «HTHI (1). 

^ 34. La coscfenza e la senisfbiUti- ci danno di 
ometti de'nMtrì pensieri: la prima d di il me, eie 
«uè -modificaEioni; la seconda à'dk ^i ogf^ esterni. 
ed i loro rapporti col Ae. TnUÌ questi ometti si 

rresentano insième al me. La 'Soa prima operazione 
£ separarli , e l' analisi è la prima operazimia 
deH'alttvità dello spinto. In -seguito de''prnni atti 
dell' analisi tiasce l' imma^nazione : questa concon^ 
eolla, coscienza, e coHa seft^bilità a render presentì 
allo ìpirib) gli ogoetti de' nostri pensieri : le due 
prime meominciBno la nostra vita ìotellettuale: l'ho- 
maginazione- rende permanenti i prodotti dell'analisi. 

TuUi pU ogfjetti ae'nostrifiensieri son.^àrpresenli 
allo ^spinto : egli ha già tutti i materiali per clerare 
l'edinzìó delle sue conoscetize; egli non dee altro 
fere che divideriì, « riunirli secondo il suo disegno: 
l'analisi li divide, la sintesi iiriuniScè. La nnten' j 
{a facoltà, di •riunita le peroesioni , che C analiti 
aveva imparate. L'analisi è dunque una condizione 
essenziale per la sìntesi. 

Non oreoo «sser necessario di avvertirvi che que- 
sti due vocaboli atudisi e tintesi non faanno qui lo 
stesso senso , in cpi sono stati usati nella Lonea. 
Ivi designavano due specie di; metodo scie&tiSco: 
qui dénotvio' due ^facotli elementari dello spirilo 
umano. Net metodo d) analisi hanno luogo .le i^- 
raziof)f di ■ tuttp e dne quosie facoltà, poiché in 
questo melodia si decoinpone per comporre di- nuovo, 

(I) Pretendono alcuni oIm quello vocabolo tinteti non 
lia rìgnroio , perchè lo sparilo non pub riunir^ realmeale 
tib eoe è divearso e distinto da sé , ma ktlo ralfrOatarki , 
■apportarla, diettérlo in éomuoictiioDe; e unerdiliero pi^ 
^«ia dira sotnunieiitioHe jHUttuto ohe timttii. 
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% Zìi. lUtoraando Mn facoltà Aeth sintesi, tì fu 
Qsaemai'e che gli esempj'di uas tal facóllà si jjffnwo 
inceesanlemente a voi; Utf molto 'tempgav,etc formato' 
de'giudizj: ora nel giudiziosi wiisce ri predicato al 
soggetto: ilj|iudÌKÌo è dunque un'azione della sia- 
tesi. Allora che dite: io >on> MnsitÙH», voi riunitala 
sensazione, al vostro me: allora' che dite k Mjuw i 
ptt€mte, riunite ìl peso al sasso. Vi ho fatto osser- 
vare, che tanto la coscienza, che la sensibilità 'et 
danno delle -percezioni di soggetti modifìc&ti : T aiia< 
lisi in seguito decompone gli ój^tti pt^risepiii nel 
soggetto, e nelle sue diverse moditicazioni ; il giudi' 
zio riunisce questi elementi divisi, . e .goinpone dì 
nuovo l'oggetto percepito. Il giudizio è dunt|ue, in 
attimo risulta itien IO , un prddotto della sintesi. 

Negli esempj recali la sintesi riunisce gli elementi 
reali di un aggetto reale, egli riunisce perchè n^Ha 
natura. si trovano Uniti, lo chiamo questa specie di 
sintesi tinteti reale. Cosi, dicendo: io lon imnlivo, ■ 
si riuniscono al me le sensazioni: ora, tanto l'to, 
che le sensazioni, son cose reali, e nella natura le 
sensazioni sono unite al me. Questa sìntesi copia 
dunque, dirò così, la natura ; ed è perciò che io la 
chiamo sintesi reale. ■ 

§ 36.' Lo spirito aoa- solamente decompone e ri- 
compone la percezione complessa degli oggetti reali, 
Bla avvicina inoltre', e spprappone, p^- dir «Mal, 
r uno all' altro gli oggeUi che nella natura son di-' 
visi; ed in seguilo dcT paragone si forma le idee dì. 
alcune relazioni, che imisce all'idea dell' Of»etto pa- 
ragonato. Due alberi colpiscono i miei oc^ì in un 
giardino: non sola/nente io posso osservare le qua- 
' Illa reali di dascun albera , e formare tanti- giadizj 
riunendo queste aualità al soggetto, ma- posso ancora 

Jnragonare un albero con un altro, e dire ih seguito: 
albetv À i più alto dell'albero B: le fronde del- 
l'albero A «òn pii verdt li* quelle dell'albero B. 1 
predicati p^à alio, • più v^^, denotano ateuoe relu' 
ziom, alcuni rapporti, alcune pr<)prietà relative: 
tutte queste denòmioauoni significano lo stesso. 

Caugk 
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Questi rapporti son reali per lo spìrito; ma non 
hanno alcuna VealUi nel soggettò del giudizio ; csd 
non a^inngoiio nulla al soj^uo, in sé stesa» consi- 
derato. Non si p.otrebbe dit^ dell' albero A, che sia 
più alto- dell' Miero B, Se l' albero B non avesse esì- 
stepzàj Ora, suMtonendò, ehe l'albero B imo inSii- 
^a atfalto su r aìheto A: è evidente, che il predi- 
cato più altonan può denotare altra cosa se non 
che una semplice veduta dello spirito, e non già 
ana realtà .dell' albero A. Lo spirito, avendo insieme 
le pcrccgionì dell'albwfl A, e dell' albero. B, riferi- 
sce l'una^ all'altra: quest'azione di riferire l' una 
all'altra queste ' due percezioni, o, per dir meglio, 
l'uno ogsetto ali; altro, io la chiamo paragone. In 
seguito del parastme nasce nello spirito l'idea espresn 
da vocaboli più alto; qaegta spede d' idee io la 
tìà»mo rt^porio. Il paragone è un'azione dello spi- 
nto,; ed il rapporto eùn idea dello spirito. Pel pa- 
ragone non b^ta che ■ si abbiano nello' spirilo in- 
sieme le due perc^^ioni dell'alberi) A e dell' albero 
B; ma- è necessana l'azione phe riferisce l'albero 
A air albero B. L'avere dunque insieme neHo spi- 
rito dne percezioni non è lo stesso del paragonarle. 
Il rapporto è un' ì^fa dello spirito, la quale hasc? 
in seguito del paragone: e non è altra cosa fuori di 
quest idea. Sono assiso su di una seggiola : un al- 
,tr'uomo sopravviene, e siede alla mia sinìsUv: que- 
sto^ avvenimento non affiianjie né toglie alcpna eosa 
al mio essere ; intanto uopo ehe quek'uonto si sede 
alla mia sinistro, possd forinare il sedente giudizio: 
io «ono alla dritta di quei f uòmo: ora quest' «**efv 
alla dritta è un rapporto di situazione, che io acqui- 
sto dopo la ventila di quest'uomo; ma un tal rap- 
porto non è mica una' realtà; esso non è-altra cosa 
che un' idea .del mio spirilo. , 

Lo stesso -dee dirsi de' rapporti di similitudine. 
tJn.uome nasce in America, il quale mi rassomiglia 
il più perfettamente che si può nel volto, nella for.na 
del CM^, ed io tatti i meinbri ; ti dirà forse, die 
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una piccob realUi, chiamala rapporto di tìmiUiudine, 
sia partili dall' America pir rìporsi sul mio cerpot 
O pure «dirà ehe una piccola realtà sia partita dal- 
l' Europa per rìporsi in Aoterica stii corpo (ie\ mio 
sìmile'I 

Alloca che dico: la mia camera è uyaale alla vò- 
stra, ii predicata uguale non esprime alcuna realtà, 
la' quale convenga alla mia camera, poiché se espri- 
messe una realtà, questa coaTerrebbe atla mia ca- 
mera, sebbene non v) t'osse la vostra. Similmente 
non pnò riguardarsi còme una realtà, la qodle con- 
venga aHa vostra camera,' poiché in tal caso dovrebbu 
convenirle, sebbène- non vi fosse la mìa. Ora' un tal 
predicalo suppone f esistenza, di tutte e due le ca- 
mere. -Sarebbe fprse no tal predicato un modo, Jl 
3uale, quantdnque unico,' converrebbe a due sortii 
istinti I Chi può asserire urta 4ale assurdità ì 
l termini deUe ' relazioni .sono reali, ' ma ìe rela'^ 
zioni sono solamente idee dello spirilo. Quell' aziono 
dello spirito dalla quale mscoho le relazionij o ì 
rapporti, io la chiamo linieii' ideale per disiinguerU 
dalla sintesi reale ; poiché altrove vi dimostrerò, ch'fr 
il Papporio fi-a là modificazione, «d il soggetto, « 
qucìm. (rà l'effetto eia causa sono de' rapporti natu- 
rali, e che non ve ne ha altri che lo sieao. 

sé il giudizio affermativo può essere un prodoilty 
della sintesi, poiché unisce il predicato al soggetto, 
sembra che non possa dirsi lo stesso del giudizio 
negativo, in cui dal soggetto si separa il predicalo. 
Rispondo, che ii giudiiio negativo suppone -il para- 
gone del predicato col «oggetto, ed in qnestp para- 
gone consiste la sintesi: dti^ del paragone nasce la 
pn^^ezione der^rapporto di' ripugnanza,'o di non esi- 
steitza fra il predicato,'ed il soggetto; lo spirito U|il- 
sce «ll'idèa del soggettò quella del- rapporto dì rh- 



pugnaiua, odi non esi^nzEiy e formali giudizio, il 

auale consiate. appOnto in questa unione. Il giudizio 
unque/é sempre .un prodotto della sintesi. 

gemeraltggiart 
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dunque/é sempre .un prodotto della sintesi. 

" ". Dalla sintesi ideale nasce il gemeraltggiart 



900 Er.EHETiTI 

dell^.idee, di cui «bbiamu partelo nel Capitolo terzo, 
e che- de« ancora per paco rtcbiamare la òostra at- 

■ tenzione."Da «jùantoabbìarao detto nel Capìtolo aitalo 
si deduce, cbe j^er la formazione di Un idea gene- 
rale son hetessarie l' analisi eja sintesi. Suppongo lU 
uòmo in iHi^isola deserta: egli vede perla pn.raa Yalta 
un albero : dopo aua.lclte (em^ ne vede un altro : per 
r a)iso»iazioHe delle idee, l'iniaaginazione, alia ve- 
duta del secondo albero, nppoduce.ridee del primo: 
egli paragcina queste idee :■ paragonandole scovre la 
loro similitudine, e cosi nasce l'idea generale. 

Si vede chiaro da ciò, e da quanto abbiamo più 
ampiamente spiegato nelCapitolo terzo della L^ca, 
é nei Capiloh)terzo'4ellQ Psicologia, che per la for- 
mazione delle idee generali è necessaria 1' as^azìone, 
che è una delle specie dell' aiiEdisi. Lo spirito separa 
dalle due .idee individuali due idèe astratte': vedendo 

' r identità di queste si forroa l' idea generale. Ciò me- 
rilA qnà piìi àmpia spie^ìohei 

L' idea della figura di un corpo che avete nelle 
mani^ è Jio'jdea astraUa, un'ideache entrava nella 
composizione delf'idea totale di questo corpo, e eht 
voi avete separata, per considerarla sola, per occu- 
iwrvene. esclusivamente. Ma quest'idea è nel mede- 
simo tempo individuale: essa vi mostra la figura del 
cwpo, il quale è ndle vostre mani, e non le figura 
di o^i ahro corpo. Fa d' uopo dunque, che molte 
idee astratte si paragonino iosteme, e che in questo 
paragone, perdendo, per una nuova decomposi^one, 
la loro individualiià, divengane comuni, o generili: 
ciò avviene, pérchó in questa nuova decomposizione 
le due idee divengono perfettamente identicne ; e lo 
M)into niri paragone scovre la loro identità. ■ Cosi, 
dopo di aver avuto l' idea astratta di un cubo JMC- 
coro, e di un cubo gramlc, è necessario paragonare 

Jueste idee, e separando con nuovi atti di analisi la 
eterntinazioDe della- lunghezza dèi lati, i quali ter- 
minano le facce de' due cubi, forotarsi due bjlee 
«tratte, le quali, scovrendosi perfettamente identiche. 
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divfìn^Bo. generali, Que^'ullima astrazione può chia- 
marsi int^ettìtaie. 

'■ L' idea astratta nipno può lenirci da una campana, 
da. uno istmmento di musica, dalla loCe 4< un uomo. 
I.' idea astratta napare può venirci dai pt^Te, dal vino, 
da'una pèscin. tn una parola, ug' idea astraila ci più 
venire da iutii gii oggetti, ne' quafì si n-ova Una 
stessa cosa. Ora Te slesse cose san ripetnle Jie' diffe- 
renti Duetti della natura : il veifde è ripetuto; in 
tutte le foglie degli alberi, il sapore- ili tutti' di eli- 
memi. Dopo una prima analisi', che «i dà le i^ 
astratte individuali, è necessaria la sintesi ideale. Ir' 
quale paragona quelle idee astratte ' jndividoali-: nel 
paragone v'iMerviene un nuòvo alto di analisi, ed 
e quello con cui lo spirito separa irt. queste ìieé 
tutte le deténuìnazioni che le rendono individuali; 
« a'eoessaiio .un atto il quale separi ciò che nOH è 
fisicamente sépar^ile, e che i sen;i non possono 
separare; è necessario lasciare indeterminate queste 
idee: ore svila d' ìhijHerminaU) può- cader sotto i 
seqsi, ed aver esistenza nella natura: come separare,. 
per m«^ de' sensi, da due lunghezze le determina- 
zioni di quattro pfdmi , per esampio , e dì cinque 
palmi, per lasciare l' idea indétermiOBla della lun- 
ghezza? Intanto, ih (questa ultima, separazione, in 
questa nuova decomposizione inteHettuale si formano 
le idèe, funerali. Le idee astratte hanno 'incominciato 
ad essere incfividuaii; la sintesi ideale, ed una nuova 
analisi con una nuova sintesi ideale le ha rese gé- 
neniK. I nomi proprj corrispondono ad. idee indivi- 
duali; i noaii (Spellativi coirispondono ad ide« 
generali. 

§ 58. L'idea generale è dunque l'idea dt ciò che 
iKinno d' iìlenUco, più individai : essd è un rapportò 
di similitadine. La quistiope delle ' iijee generali 
ha ^olto occupata i filòsofi: pssa )^ ha ancora 
divisi. É da sorprenderai , ledendo non «olamente 
^ti andchì, ma i modfemi filosofi .die abbiano 
in questa materia potuto servirsi di un lingua^- 
fio vago , oscuro , e visibilmente contraddiuorio. 

Google 



303 ELEMENTI 

' Le idee generali, si domanda, sono esse delle 
idee-? La quistione cosi posta, e presa alla lettera, 
merita appena tuta risposta ; tan^ essa è identica. 
Ri può torse; demandare,' se un colore rosso sìa un 
colore, se un eapore^dolce sìa un sapore? 

Ciò che si appella. idea ^meraie è realmente una 
idea, o pure non è essa altra cosa che un vocabolo? 
Allora che pronunciate ti. nome proprio dì un indi- 
ìjduo che avete veduto, la percezione del suono si 
associa a quella di questo individua, e la riproduce; 
e -voi provate, net tempo medesimo due percezioni: 
»na sensazione di suono, ed un fantasma, il «juale 
è, la riproduzione-di un complesso di perpeEioni, chei 
la vista vi aveva dato. Allora .che< pronunciale un 
vocabolo generale, un ì^»ioe appeUtftivù, per. cagion 
di.eseinpio, il vocabolo itomo, oltre delia percezione 
del suono, che )a pronunciazione di questo voicabolo 
in voi produce, si desta in voi andie un'alt^ per- 
cezione, di cui .questo vocabolo uomo è il segno, e 
che esso risveglia? Ecco, giovanetti, enunciata ui qui-, 
stibne in un modo chiaro, e precfsù. 

alcuni filosofi pretendono che cu' nomi |tropr} si 
associno le idee degl'individui; ma che co'nomi^w^; 
pellativi non siassocj alcuna, idea-; e che le ii^et 
generali non sono altra cosa che <ioesti' vocaboli, e 
nulla siano fuori di questi vocaboli. L'idea generale 
è l'idea di ci&.che hanno d'identico più individui: 
orò se lo s))i rito Umano non fosse capace d'ideeg»-. 
nerali, egli Aon conoscerebbe le simitìtddini degli. 
oggelU partictdari, il quale è; contrario alla testimo- 
nianza della propria coscienza. S^ lo spirito unxano. 
,pon fosse capace d'idee generali, i tsrmini generfili 
sarebbero dii' vocaboli voli di, senso; conseguenza 
' egualmente smentita dati' intima coscienza. Ognuno 
fa differenza fra -uno otte intende un discorso, seb- 
bene composto di espressioni generali, ed nui altro 
èhe nùq i intende-: nel primo al prcnanciar de' y»' 
caboti si destano, oltre di alcune dat^'sensazioni dì 
«nono, anche certe -idee distinte da. queste seosa- 
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zioni; laddove! Iteli* Altro si destano le sole seDSf|zJ0QÌ 
<il Euoao. I -filosofi, i quali aegaho le idee generali, 
asseriscono, ehe l' idea Querele è la siesta cosa del 
termine generale, .e. non è mica distiijta dal termine 
generale; ma se l'idea generale non è distinta dal 
termine generale, allora i vocaboli non sono i serai 
delle nostre idee, poiché il segno è oiò la cui ideo 
eccita ridea di un altra cosa: Quasi Ulti' i vocaboli 
'di ciascuna lingua essendo vocaboli generali, nella 
supposizione clie non ammette altre idee Tuorì delle 
individuati, le lingue s&rebbero composte di vocaboli 
%òti di senso, ed i dotti che ragionano sarebbero 
de- pappagalli. Perchè al vedete un uoiHo, che non 
abbiamo giammai veduto, noi dieiamo, è un uomo ? 
$e non avessimo un'idea universale di tgucsta spe- 
eie, come vi rapporteremmo quest'individuo? L'esi-, 
stenza delie idee generali nelb spirito i laloienle 
attestata dall'intima coscienza, che ,sì dura fatica 
a supporre che vi sia stato chi l'abbia contrastata- 
Quando parleremo dell' influènza del Jinguaggio 
su le nostre conoscenze, sì dileguerEi qualunque 
dubbio che potrebbe sorgere circa la dottrina esposta. 
§ 59, Vi ha una sintesi ideale, che prescinde in- 
teramente dagli oggetti esistenti. Dopo di- aversi lo 
spirito formalo alcune nozioni astratte ed universali, 
egli può' riunirle in corte idee complesse,^ e cercare, 
in seguilo di conóscere le relaziona di queste idee. 
£ questa, per lo appunto, ta sintesi ideale della ma- 
temàtica pura. Dopo dì aversi lo spìrito, Rei modo 
che spiegheremo particolaripente neu' Ideologia, for- 
mato la nozione dell' unità, può, ripetendo questa 
idea, ed a^iungendola a sé stessa, formarsi V idea 
de'nuRieiri; ed indi, può determinare le relazioni di 
queste Idee,. Cosi, per cagion di esempio, lo spirito 
81 formo le idee de.'numeri 2, e 4^ ed indi determina 
la relazione di queste idee, conoscendo^' che S è la 
metà (ti 4; e cfaeil4 édoppio di S; che il. 3 preso 
due volte forma il 4, e che tolto dal 4 rimane 3; 
ed altre simili reUiioai ideali. Con questa operasiono 
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sTiìtctica ha esistenoa laisci^nia chiamata arilmetiea. 
Similmente dopo di aversi io- spinto formala la idea 
della Usea retla^ può, rìpetendò questa idea in di- 
verti modi, formarsi te diverse idee delle figure ret- 
tilinee, ed indi delerminare le relaBÌoDi ideali di 
queste idee; e eoa questo lavoro iBtelletttuile si formi 
là Geometria. - 

. In siffatto procedimento non si- richiede altra coa- 
diiionc, sé non che l'assenza della contraddizione 
nelle idee complesse, o sìa la possibilità del con- 
cetto; ma lo spirito prescinde dalla realtà de' suoi 
concetti .Bella, natura. Vi sia, « non vi sia -un triangolo 
■ella satura,; nulla impedisce cke il {geometra stal^ 
lisca le verità geomètriche circa il triauKoloi, e le 
relazioni fra - it trìanuilo ed il quadrato. Lo 'spinto 
in questa sintesi ideme non esce fuòri del proprio 
pensiere; e la le^e Logica del pensierc-é Ìl priDci- 

Siio di c9ntraddizione. Perciòqueata sintesi non si ri- 
eris)^ ad alcun oggetto reale; e le conoscenze della 
matematica pura sono reali per lo spirito, ma ipo- 
tetiche per la natura. . ' 

A. qoesta stessa specie di sìntesi ideale apparten- 
gono molte nozioni «ompleesc di morale. ÌÀ spirilo 
eombinando l' idea di omicidio con quella di jiadre, 
si forma l' idea complessa di parricidio. Ed un le- 
^statore può stabilire delle pene per. questo delitto, 
senza conoscerne l'esistenza, e ]ia& eziandio cono- 
scere, che questo delitto, è pili atroce del semplice 
oimcidìo. 

Per delemìnare il lia^ai^o su di i|uesta materia, 
chiameremo retazioài reoM quelle relazioni. ' che 
non sono semplici vedute dello spirito, ma .relazioni 
realmente e«stenti, come sono quella che passa, fra 
la modificazione éi D sowetto, e quella cìte, passe 
. fra r effetto e la causa; chiameremo relasioni logiche, 
le relazioni che son semplici vedute dello spirito, coinè 
sono quelle di tàèniità, e di iivtrntà, di wmiaglianza 
e di «wfuog'JMMza , ecc. ■ , 
Clii«ner«ou) poi mteài ideaiM »ggtUi^ quella ehe 
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fa conoscere le rélazjoai It^che fra g|j oggetti reali; 
e n^uà'ideaie soff^ettiva- quella ehe fa conoscere te 
relazioni lische Ira le nostre, idee. 
\ % HO. Voi avete l'idea delle ali, avete anche quella 
di sn cavallo: l'intima coscienza vi attesta, che po- 
tete formarvi l'idea di un cavallo alato. Questa idea 
non ha un o^tto reale a cui corrisponda ; non vi 
sono nella natura de' cavalli alatj , ma le idee par- 
tìati, di cui si compótie, corrispondono a dcf^i og- 
getti reali. Le ali sono.reaK ne^li uccf^li, ed il ca- . 
vallo è un animale di un.uso frequente nella società. 
Similmente voi potete formarvi l' idea di ub uoÀiq 
col capò di cahe : il capo del cane è reale nel cane , 
ed il busto del corpo dell'uomo è reale nel corpo 
amano; ma un corpo, le cui partì sieno la testa 
del 'cane, ed. il busto deirnoitio, non ha itella na:- 
luta qlcuna esistenza. Voi avete l' idea del coloro 
del latte, e del colore dell'oro, di un fiume, e di 
un gionte ; e vot potete formarvi le idee di ' un 
fiume di latte , e di un monte di' oro. Riunendo le 
idee di una ^ndena notabile e della forma del 
corpo umano possiamo formaì^oi l'idea dì. un gigante: 
rifinendo le Idee di una piccolezza notabile, e queUe 
dttlti forma del corpo umano, ci formiamo l' idea di 
nn pij^meo. Possiamo e^^ualmente combinare nella 
(flesso corpo, Ma ìn parti (fiverse, laf^aodezza e Id 
piccolezza. C-osì possiamo formarci ITdaa di un corpo 
amano col busto dì frigmeo, e .colla testa di gigante: 
.Similmente possiamo combiirarè, in.una sala idea , 
le' idee di più parti, e di più modi d» oggettr diversf, 
e crea^ cosi un o^tlo chimerico, Posso idearmi 
un corpo eoHa testa qi uomo ;- ma H cui .colore nel 
vólto èia verde, e ne'.capcllLrosso, co' piedi di ca- 
vallo, colla coda di cane, con tre occhi nel|a tronte, ecc; 
Possiamo combinare ìn una solft.idea le .idee- di più 
oggetti interi. Cosi possiamo formarci l'idea- di un 
vasceIlo,'di un pala^di'un uomo con un serpente' 
net (ergo: Concnidiamo: Lo gpirito umano ha la Ja- 
toUà di ritaùre in wm pereèamt» oowpietw. , aita 
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ijaalè non eorrùpionda a(aM oggetto natunUe , di- 
verte pereezìmù, eA« hanno ciascuna un oggetto na- 
tttrale. Io chiamo questa spezie dì siatesi tinteti 
imvwginativa (i). ' 

' Da^li esereizj addotti vedete bene , ciie questa 
sintesi. rmmiiginativa può' eseguii^i in più «laniere : 
i.' Riunendo ella idea di un tiitlo naturale quella 
delta parte di un altro tutjo naturale: a dò può ri' 
rerìràt E' esempio tlel cavallo AatA ; 2.° aggiùngendo 
ad un tutto spogliato col pensiere pel suo mòdo, 
0. de' stioi modi naturali, il modo j o i modi di 
filtri ometti natuFali: a' ciò si possono riferire gli 
esem^ìj recati dèi fiume di latte , del monte di oro, 
del gigante , del- pigmeo , e del cor^ tipiaiio colla 
testa Ai gigcmte , ed il . busto di pigmeo ; Z." com- 
binandi) in una sola idea le idee di' più parti , o 
di più modi di oggetti diversi', o formando tutte e 
due q^iieslc combinazioni : a questo terzo modo di 
sintesi immaginativa può ridursi l' esempio nel pe- 
ftulttitio luogo di sQpra recato; A.° combinando in 
una sola idea le idee dr più ometti interi : a ciò si 
possono ridurre f^li idtimi esempj. Possiamo formare 
altre combiuazioni a piacere: cosi, rianendo aH'idea 
di Un ^odo quella di personalità , il poeta personi- 
fica le viriij i vizj, ecc." 

Jn qualunque speEÌe di sintesi immaginativa , lo 
apiritononcambina.se non le idee che l'analisi 
aveva separate. L' analisi è dunque in qualunque 
caso una coqdi2ione indispensàbife per la sintési, 

^41. La sintesi immaginativa, cne alcuni tilosofi 
chiamano semplicemente immaginazione, noìi ha un 
oggetto- reale' naturale; ma l' uomo ha il potete di 
^eltnore atcnni de' suoi ' prodotti. .Qltesli possono 

Serciò dividersi io due classi, ed offrirci ÙD soggetto 
iversodi meditazioiù: alcununafl dal pensiere senzii 
oggetto reale natarale, possono dall'opera dell'uomo 

(1) Potrebbe ancbe chiamarti ^«nw, ed è poavduto Ja 
mineaW ^do dai sommi artìslìa patti. 
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ricnvertt l'esìsleDÈa, ed essere sommessi a'iensi: allri, 
nati dal pensiere, g'on diretti solamente fll penSJere 
medesimo, e gli offrono de'piaceri proprj dell' uomo. 
IncomÌRciamo dall' esaipe de' primi; 

Giovaaetti , gettale uno sguardo attenlo su .la tfa' 
tura, ed' osservate l' impero che l'nomo vi csereila. 
Che cosa presenta essa mài la terra, abbandonata '. 
sé stessa,' priva dell'opera dell' nonio, se non se mi 
aspetto; tetro, e spaventevole T Monuéne e pianure 
oppresse da folte Dosea^ie, oscure ed impenetrabili^ ' 
aoitale da animali carnivori e feroci , da insetti e 
rettili velenosi e micidiali. Osservale poi la terra 
medesima , in quelle stesse contrade Sotto Y azione 
dell'essere ragionevole, ed attivo: vedrete delle deli- 
ziose campagne , degli, alberi collocati ad una gìu^ 
distanza fra di es^i, adorni di un' amena verdura, 
carichi di frutti , che co' loro variati colbri produ- 
cono su gli occhi un eneroico incantesimo, colle loro 
grate esalazioni allettano I odorato, e co' loro. soavi 
sapori spandono sul- senso del gusto dei 'nuovi pìO' 
teri. Vedrete delle vasche nelle cui limpide cristal- 
line acque guizzano de' vivi pesci : osserverete ^ri 
ridenti ruscelli , che , inaffiando f;lì alberi , e le 
piante , vi mantengono là vegetazione e la vita. 
Scorgerete degli ameni viali , che Vi presentano una 
superficie ben levigata , nna figura rettangolare , col 
lati adorili di ombrosi alberi: ^li vedrt'te inlerseoali 
nelle giuste distanze da altri viali concimili, e sarete 
colpiti dall'aspetto di ma^ificbi; fontane situate ne- 
gli angoli di questi ameni viali^ Tal' è lo spettacolo, 
che vi presenta una ' villa deliziosa. Ma ques.ta villo 
non è mica un prodottQ cieco della natura : essa è 
l'ocra deli' uomo , il quale ha combinato i mate- 
riali della natura per produrre lo, spettacolo che vi 
ho descrìtto. Cna tal opera ha avuto la sua nascila 
nel pensiere dell'Uomo, e questo pensieri , impa- 
rando sul corpo umaiio, l'ha eQeltuata al di fuori. 
Essa è un jirodotto della .sintesi immaginativa, la 
quale combinando-insieme le percezioni che l'analisi 
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aveva diviso dal gruppo delle impressioni sensibili-, 
ha'formaU) ti quadro ideale, di quesU villa,' cfae la 
ibano dell' uomo ha .effettuato. 

I prodotti della sintési immaduativa iioa sono 
dunque di una stessa specie. Mudo di es« ha un 
modello' nella natura; ma tuiti nascono nel pensiero: 
alcuni noffdimenA di essi , dop(i di esser nati bcI 
pensiero , sor eapad di essere effettuati al di fuori. 
L'artista e limitalo hella sua esecazione dèlta natura 
stessa : e^li non può. creare a suo grado : dee con- 
tentarsi di correggere, di mif^orare, di abbellire (1). 

({) N«Dla lutti, al certo, p'neerà qoest'eiprésfiDne iti cor- 
rtffgere, di mijilioran, di abbellire la nalura. Nel eonSitt* 
in cui À trovano ai <n nostri le opiniooi dei letterati su 
^e^t'o^getlo, non mi'senlo' inclinato a mettere in campo 
uba trorìa forse lon n'JÓTÌ sogni (rs le tante cAe odo da 
•CnL [Mrte. -Solo ni arrischieWi a dire che , sia p^giudino, 
>ia ignoranza, si» qualche; volta il jmiprio conaéo , la nws- 
aima pafie degli nomini ama di vedére spianate akcaae prO' 
mirienie naturò^' del terreDO, rivestite di piente ed irrigale 
aleifné parti an'ile e. nude naluraltnemle , tolte di mesco al- 
enile erbe ed alberi seAhi o mutili che naiwralmentt si ' 
trovano per i campi, ecc^ e di' più pretende che sia bello a 
prclcrenza di un nitro 'luogo campestre un. giardino cba 
pr^enta una certa siniPSetrta nelle parti , un cerio ordine 
negli alberi, adamo di statue, fontane, ecc. Una deseriuooe 
che presenti tutto ciò che accade appunto coigae accade , 
accennando, cioè, le più minute ^rtìcolarili, colpisoe meao 
di una 4;hc ne scelga a praposìto alcuae, ile modificln altre. 
Ed un pittore, iì qiiale copialido j bei liiieaiaenti di un voltot 
vi' unisce anche un adatto colorito, ina più ileljeato di quello 
-del suo originale , e di un' elegante disposisione alle masse 
dèi capelli j alfe vesti, ecc., alletta più, non erattandou di 
un ritratto , di quello che se sta attaccato al modi'llo, fino 
allo scrupolo di ODpiare qualche macchia naturale nella pellet 
le sue piccole irregolarità, Icchioìne mal dispaste, «ce. Til- 
rlh'è non mi semòra poi una proposizione da mettcresottosopra 
tl-mondo questa di dire agli artisti, ai poeti.: Scegliete ^ 
ugjetti della natura; abbelliteli,. corregg^itelL^ se h. bisogno. 
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Non gli è permesso di. ripetere tutte l' espn-ienze 
pei xtsseiniare l' elTetUi delle dispòskiaiu che égli ha 
m -veduta. Bisogna dunque chb abbia presente al 
' pensiere tulio il qisidrQ che disegnar e che applichi 
a questo quadro immaginario il si)o giudizio. Egt^ 
dee aver la facoltà dì giudicare con anticipazione 
déir-cffello- che produrrebbero questi oggetti nati 
nel pensiere^ se avessero un'esisteaia al d> fi)ori, e 
colpissero' i nostri sensL Questa facoiià costituisce 
ciò che toi-d Chatani chiamava foccAie prgfftifo dsl 
a»»toi .Quest'occhio Vede tutte le bellezze, ut cui un 
luogo è suscettibile , niolto, tempo prima che vi fos- 
sero prodotte : quest'occhio, all'istante in chi confida 
alla terra un arboscello > si colloca, supponendolo 
cresciuto, sotto ie sue.f(^ie, e gbde dell'aspeUo che 
esso dee' offrire da tutti i punti donde si osserva. 
: Tutte le arti meccaniche seno. un prodotto della 
siatesi imma^nativa : essa è perciò 1 origine (klla 
civiltà dei popoli. Tutte le arti uKccaBiche sono a 
primitive o miglioratrici. Quelle servono a produrre 
1. materiali, queste a- migliorarli. La caccia, la pesca, 
la- piistorizià , l'agricoltura,' la metallurgia ^ono le 
arti primitive: tutte le altre appartengono allo mir 
gliòratrici. .Or- tanto le me cne le altre nascono 
dalla combinazione di divede percezioni in una 
complessa, a cui sebbene non corrisponda alcun og^ 
getto naturale, può nondinumo per 1 opera ili;iruoma 
corrispondere un oggetto sensibile-. Il pessiere, che, 
tirantui con un arme qualùnque , si uccide un ani- 
male, ha dovuto precedere I9 caccia; quello di poter 
prendere coll'uso dì alcuni strumenti de'pcsei, la pe- 
sca ; quello dèi vomere, 1' arare la terra. Gli oggetti 
reali sono naturali fottizi : un animale è un og- 
getto reale naturale; un vascello è uti oggetto reale 
fattìzio. Noi siamo circondati da oggetti fattizjo ila 
ometti naturali modificali dall'opera .umana. Osser- 
vate .quel palagio ove abitate: esso è l'opera dell'arte, 
■on della natura ; ma prim» dì costruirsi sé u' è 
dovuto formare il disegno nel pensiere ; è siato né- 
Gatluppi, Elementi, voi. I. 14 
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rcssariV di combinare insieme taWé percezioni , che 
Io spirila aveva 'sep«r^le dagli ometti a kii.f^erti 
dalla natura. Dite Io stegM della veste con cai vi 
coprite , del letto ove dormite ; ^elle vivande di cui 
vi nntrìle. - ' 

Da ciò vedete , che si dee dividere la sintesi -im- 
maginativa, in due 'Sj)ezie, cioè in sinfen immogrùM- 
tiva dmle, ed in tinteti immaginativa poetica. Ij 
prima h^ P^r termine delle . sue operazioni gli o{^ 
getti reali, ma ra^izj; la seconda si riferisce ad og- 

Felti chimerici; cioè ad oagetti ebe né la natura, nÈ 
arte produce j ma che il poeta finxe che vi sieno. 
% 43. Allora che l' analisi del ' filosofo separa il 
modo dal sciolto, non fa altra cosà se non che 
attendere a] modo genica attendere al soletto ; ma 
non di mica al modo la sussistenza dePsc^etto: 
essa non rlRUarda questo modo come una persona; 
se facesse aitrìftienti il filosofo iion si dislingu^reUw 
dar poeta. I vocaboli astratti del filosofo, mot», tójt- 
liità , colare ', tentibilità , attenzióne , ecc., denotano 
solamente de'modi, ma non f&h delle persone: essi 
esprimono solamente va atto ^èirsnalisi, non jph, n 
atto della sintesi immaginativa. Il linguaAio del 
poeti è diverso : e^li personifica le qtiahta ' delle 
cose. L'Amore, la Giustizia, la Virtù, la Febbre, la 
Vittoria , non sono altra cosd che lAodi ; il poeta 
unisce alle idee di questi modi l'idea di perttma , e 
cosi persohifica gli accidenti. Questa -sintesi immagr- 
naliva db al poeta de' prodotti meramente immagi- 
neri , che non solamente' non hanno un* esistenza 
nella hatura, ma che non possono, effettuarsi giam- 
mai. Gli oggetti reali sono o naturafi, o fattizL: le 
dive del poeta non sono né dell' una , né deH' sUn 
Spezie : esse son cose ìnm'agiaarie. 
' Questa personificazione forma naa parte delle b^ 
lezze delia poesia. Il Tasso nel principio del Cbnio 
secondo, personificuido l'Aurora, scrìve eieganteioeDle 
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« Già FJllba meitqggiera erati éata 

■ Ad annimmà- the te tìe vieti V Awvra ; 

■ EUt. intìatto t' adorna , e F avrea tata 
,. '■ Dt rose còlte in paradùa infiora. , 

Bellis^a è anche la stanza prima del Canto de- 
ciqioqaarto : - - , 

• Uteiya ornai dei molle e Areico grembo 
f I^la gran madre nta mNotte oscura, 

■ Aure lievi porlamio', e largo nembo 
.* Di ma rttgiada prestata e pura ; 

■ E tcotendò del vel V umido lembo , 

« ^e tfMrgeoa i fioretti , e la verdura ; 
* E i vcnficeUi , dibal^ndo f ali , 
. ' Lutingavano il tónno dei mortali. 

La sintesi immannatÌTa del poeta riunisce alla 
testa ed al petto di < donna il c«fpo -di cane^ le 
Eainpe di leone, la coda di serpente, e le, aii di uc--. 
cello, e forma un mostro, a cui dà il nome di </Ina«, 
Un tal mostro rìmane.nella sola fantasia del poeta (1). 

L'ometto principale della poesia si è di crear dei 
placen per l'immaginazione. Esisa non perde dimira 
questo scopo anche allora che si vprsa su cose reali: 
che cosa essa fa iii questo caso T Allontana dall' og- 
getto tutto àò che ' e contrario alle «Sezioni che 
vnol destare., e vi riunisce tutto ciò cne concorre a 
desiarle; e cosi il suo quadro si trova quasi sem- 
pre diSbrme dall' {)rÌRÌnflÌe.Cht presenterehhe su ia 
scena nn azione ira^ea tal qùaW esse è realmente 
accaduta , 'sérehhe nel perieoio di annojare gli spet- 
tatori (3). Al teatro l'eroe dee tuttora parlare con*- 



(1) n lettore frloscnlioÀ pah spesso.etprime e^ 

■iiché air occhio quello eh' egli'stesM) o ft porta IiBiDagin&, 



sd^ene non eaista ia natura l'ogietto eornapoodenle. 

(IF Quatcba Miqkto è di «piaioitt distcwded 
Mfc, amtgnài di^pmaùdiHanìedalklag 
i pn^ivdiii daU'edvaasiane e delle ^tnOlDi, U fitto mottn 



!, aBWkfndd di^peenwdiHanìedalklagiiaBaaMDtra . 
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formemeote al suo carstlere ed alla gaa porzione: 
il poeta riunisce in una conversazione, sovente di 
nha mezz'ora, tutt'i tratti del carattere sparsi ii 
tutta la vita del suo eroe. Quando il- poeta pofte m 
eroe in iscenagli fa dire itella maìiiera la più elo- 
quente ed annoniosa ciù che dee dire: niun eroe 
intanto ha fatto tali discorsi. È impossibile che i'eroe 
del poeta abbia parlatb in versi , e che abbia fatto 
all' improvviso .quei discorsi che il poeta ha impic- 
cio alcune volte un mese a. comporre. 
■ , La. sintesi immaginativa crea de' piaceri sensibili , 

Srodiicendo degli oggetti f^tìzj, ma reali.e crei 
e' piaceri immagitiarj formando delle condiiQazionì, 
che l'uomo non ha il potere di far reali ; e le quali 
son dirette solamente al pensiere. 

Ciò che vi ho detto su le cinque spezie di intesi, 
cioà su la sintesi rei^ , la sintesi ideate pggettìea, 
la sintesi ideale KgjgelUiM, la siatesi immaginativa 
civile, e la sintesi wunaginaHva poetica, è della 
più alta importanza. 

Capo sèsto 

OEL OBSIDERm B' DBLU VOLOMT*'. 

g 43. La coscienza e la sensibilità offrono allo 
Spirito gli Ofjgetti, de' suoi pensieri. L'analisi ^i de- 
compone,- l'immaginazione rende perinanenti ipro- 
dolti dell' analisi; la sintesi gli ricompone, e dì 
riunisce. Ma chi dìnger», per la costruzione dell' edi- 
fizia delle nostre conoscenze, le operazioni dell'ana- 
lisi o ddla sintesi} Ecco, ^ovanetli, l'oggetto del 
presente esame. La risposta alla quistione enunciala 
si presenta tosto al mio spirito, e presentata 9I 'vo- 



fino al [Hvienle ^omo die i nuovi l{ntotin non hnuu» 
bene HajMMto alle sp(nuue;« laKOtcou daUIADtwe i Twai 
piir troppo. 
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Siro la troverete soddisfacente. Allora che la .vostra 
manil somiaihistra.il' cibo-aHa vostra bocca, chi re- 

Sila i suoi' moti? È senEa did>bio la vtràtra volontà. 
a qual cosa mai eccita ts vostra volontà a volere, i 
moti della Vostra mano? È certamente il desiderio. 
Ma donde nasce il desiderio? Dal dolore dplla fame,- 
e dal piacere del mangiare. Eccovi dunque la serie 
delle modiflcazionl del nostro spirilo. Alcune nosb-e 
sensazioni san jiiatèvoli, altre son dolorose: quésto 
è un faUo. Io non esamino, se vi sieno de)le sensa- 
zioni indifferenti; ma l'esistenza del piacere e del' 
dolore è incontrastabile. Al jtiacere segue una modi- 
ficazione dello spirito, cbe chiamiamo ienderio; al 
dolore se^e una roodifìcazione, che chiamiamo «v 
versione: questa consistendo nel desiderio -della ces- 
sazione dei dolore, può riguardarsi cOme una spezie 
di decerlo. Al desiderio segue un'azione dello :^i- 
rilo, che chiamiamo volere. La facoltà di volere si 
e hiama/«fl fon td, e si chiama ancora volontà l'atto 
di c)uesta facoltà^' il quale abbiamo chiamato volere. 
Agli atti della volontà seguono le operazioni' dell'a- 
nalisi e della sintesi. Ecco determinata in poche 
fiarole l'influenza della nostra facoltà di volere su 
e operazioni' dell' intelligeoza. Ma sviluppiamo più 
ampiamente questo impero della volontà su le nostre 
operazioni intellettuali. 

§ 44. Trasportiamoci a' prìini istanti della nostre 
vita inlelietluale. Una moltitudine di sensazioni mo- 
difica in nnù stesso istante lo spirilo, e "per rendere 
più semplice la nostra ricerca, limiiiamoci allesen- 
sazionL delta vista. Allora ehe i raggi della luce col- 
piscono } nostri occhi, il moto impresso nella relina 
si comunica al cervello, e questo moto del cervello 
é seguito da una modificazione nello spirito, Idijoale 
chiamiamo sensazione. Ora tosto clie lo spirito riceve 
una moltitudine di sensazioni, dee ricevei-ne qual- 
cheduna che sia piacevole se le altre non Jo, sono; 
oppure che sia piupiaccvote delie alti%. Se tutte le 
»ensazioai fossero indifferenti, io sviln|q>o dell' intel-' 
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licenza, anuliia, ed m sistema delle nostre conoscane 
non potrebbe mica aver esistenza, gè totle le sensa* 
2Ìoni fossero indifTerenti, lo spirito rimarrebbe in 
UDO stato di letargo, e rediflzio ioteUettaale non 
potrdd>e cóstraini. Onesta ipotesi è conlrfiria a' falli 
che oMorviamo, ed alio slato deHa nostra fisica or- 
ganizzazione. SqppoDÌamo donque, che quakiie og- 
getto produca sensazioni più piacevoli; . tosto nasce 
nello spirito il desiderio di queste .sensaqooì. 

QiK mi domanderete: Il desiderio è esso uba mo- 
dificazione dello spirito distinta dalla sensazione pia- 
cevole, pure è là sensazione placerole Messa? Nel- 
r ultima Parte di questi Elementi io proTerA, che il 
deuderio consìste in una unione di pereezioni pia- 
cevoli e, dolorose; e che non è altra cosa diversa 
ik <piestó insieme di percezipni pracevoli e^ dote- 
rose (1). Ma , comunque la' cosa fòsse , is quistione 
nulla cambJa alla geues! della volontà, che ho in 
veduta di spieBare. Nato il desiderio, lo spirito a^- 
scè, cioè ' produce un atto di volorità. Ma che eos> 
vuole eoli mait Egli vuote provare questa sensazione 
isolala dalie altre;, in conseguenza egli vuote, 1.° die 
liessi, per qnanto è possibile, l' impressione- de^ì 
altri offgetti ' su di lui; %' che si aumenti rìispres- 
sione nell'oggetto piacevole. Questi 8t(i della volonti 
son seguiti da un moto del cefvetlo, il tjuale è se- 
tnilo da nn moto dell'organo che sì porta verso 
r offictio esteriore. La volontà produce aupqoe tuia 
lAoamcazione nelcorpo. 

Nói abbiamo qui due serie di htti in ordine in- 
verso: J." azione dell' oujetto su r (H^ano ; deli' or- 
gano sul cervello, e da cervello su lo spirito; i-* 



(1) le fo eoosiatere il dPNderìa ( propriamtnle dttto ) 
»tt fanUumn piaetwl» di hn oggetto, aecwipagiuito iCtI 
ftuOisio doJonMD ^WaiMni» 4i guèlfo oggttto. ( Gil- 
hippi, Lez, xeni. ). L'amermoiM « oostìtuita da m fa»- 
twaw diÀaroto eoi giuUxiojiióetvùh dM' auaiua Set' 
f «igeila ( Idem « ivi ). 
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«zioiie dello spirito sul,c«rvcllo; del cervello sa l'or- 
gaiio,'cfa« 9Ì airige verso l'oggetto. 

Gli organi esteriori de' sensi, il cervello e lo spi* 
ritOipòssoao dunque, e debbond -esser censidérati in 
due sta^ interagieiile opposti- Nel prinio l' orsano, 
e il eervello rÌcev<nio 41 moto dal di fuori; nd se- 
eiHido il cervello, e l'orbano ricevono il moto dallo 
spirito. Nel primo stalo la modificazione delio spirito 
nasce dall' impressione del cervdlo ; . nel secondo 
l'impressione del cervello nasce dall' azime dello 
spinto. Nel primo stato lo spirito è pamvo ; nel se- 
condo è attivo; poiché nel' ^rimo riceve una mOdi- 
fica^ioQe; nel secùndo modìbca il corpo. Sensibilità 
passiva, attiva : ecco due attributi, cbe l' esperienza 
ci forza .di riconoscere nello spìrito. 

Sebbene la direzione de§li organi rende pia forte 
l'azione deiroggettò su lo spirito, purese egli non 
concentrerà su quest'oggetto la ^ua attività, r atten- 
zione non avrà esìsteaza. DaHa volontà' di avere iso- 
lala questa sensazione piacevole nasce dunque il 
concentramenlo dell' attivuà dello spirito su di essa. 
Questo coRcenlranlenUt sembra consistere net rite- 
nere questa sensazione avuta, e nello escludere gli 
altri oggetti) che si offrono He) medesimo tempo ài 
peosiero. Noi non conosciamo la natura di quest'a- 
zione; ma J' aziona è tin fatto, che' l'intimo senso 
ci rivela. Quest'^auone dello spirito viene in seguito 
del volere : l' ftifluenza dunque delie voloala si 
estende su lo spirito stesso, ti concentramento del- 
l' attività. dello spirito su r oggetto piacevole, rende 
la sua sensazione più ' chiara, il che vale qiAnlO 
dire, cbe isola quesU sensazione dalie altre e la 
dìstin'^e. L'allontanamento degli organi dagli altri 
oggetti, e la loro direzione su l' ometto piacevole ; 
l'allontanameato del pensìere dagli altri oggetti, e 
la sua direzione verso l' oggetto piacevole, sono de' 
fotti che avvengono nel corpo e^ nello spirilti in se- 

5 ulto del volere : dopo di queslE fatti la. pcrc^one 
eU'oJsgetto s'isola e dlvieoe distinta. Eggq.cì6 cbe 
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un' esperienza incontr^stabilecrrivéia.. te operazioni 
dell'analisi dipendono dunque dalla volontà. Lo stesso 
dee dirsi delle operazioni della sintesi, le, quali sup- 
ponaono-qBelte'aerr anatisi. ' 

L influenzo, della volontà su le nostre' operazioni 
iiitell^luali sari in ci& che segae più ampiamente 
spiegata. ' •" 

^ 45. Se mi domanderete, perdiè Ko distinto la 
vohntà.'dal desiderio, vi risponderò, che vi son de' 
desideri non sediti daHa volontà. Un idropico^ mal- 
fido il desideno di bere, sì astiene dall' acqua! Lo 
Spirito non è libero nel' desiderio, ma è attivò e K- 
bero nei volere. 

Osservate ancora, che- non si dee confondere il 
volere col deliberar^. La deliberazione viene in se- 
guito dell' esperienza : questa ci attesta che Vi sono 
de' piaceri seguiti da ^an dolori. Un uomo che tro- 
vasi riscaldato trova piacere a bagnarsi coli' acqua 
fresca ; ma ciò impedendogli ta traspirazione, gli 
reca inseguito de' gravi dolori.-.l^n uòmo trova gran 
piacere al giuoCo': egli è possessore di una mediocre 
somma di danaro: giuocando ta perde: questa per- 
(Kta è seguita da tutti i dolori dell'indigenza, e 
.da'rìmorsi che l'accompagnano. 0i quanti dolori è 
sovente cagione l'eccesso del bere e dei mangiare! 
Similmente vi soii de' dolori se^ti da gran' piacere. 
Un iiomo ha la teraana : la chinachina gli reca del 
disgnsto; ma questo disgusto è seguito dalla s»iitò. 
Avvertilo V uopiò dall' esperienza che vi son de' pia- 
ceri, i quali son seguiti da maggiori. dolori, e dolori 
seguiti da maggiori piaceri, nasce in lui, all'idèa del 
piacere v del 'dolore, la deliberazione, la - quale con- 
siste nel' paragonare il piacere Ìl dolore che si ha 
in veduta, colle sue conseguenze; ed in seguito di 
un tal paraf^oné ha: luogo il volere.. Ha ciò no^ av- 
viene ne' primi Istanti della nostra vita intellettuale: 
in questi li desiderio è tòsto seguilt) dal volere. Un 

Iiiù ampia esame della v(^OD(à è risérbatù nella H- 
osofia morale, . , 
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^ 46. Far l'anatìst delle facoltà dello sflirifo si^ 
gniflca flcterminare le facoltà elementari delfp slesso.* 
ma qual sarà il segno per conoscere, che una facoltà 
sia mstintà da un altra, e cbe sia ima facoltà ele- 
mentare? Noi Don possiamo conoscere le facoltà dello 
spirito in altro modo se non che per mezzo delle 
loro operazioni. Noi distingueremo dunque due fa- 
cokà oello spirilo fra di esse, allora- che ci faranno 
percepire oggetti diversi {ì), o allora che un'opera- 



(]) Ci sembra cbe questa carattài'alica. non tan a~ ìndi- 
eare le facoltà distinte dello spìrito, perchè altrimenti bìMi 
filerebbe assegnare tante facoltà distinte quanti sono gli og- 
getti distinti che si possono percepire, è sono indefioiti. Hi 
piacerebbe però di veder riunita In nna facoltà sola' la co- 
scienza ( unso interno ), e la sensibilità ( senso esterno ). 
Vab dirsi perb che, sebbene operino insieme, rimangono 
sempre distinte. Il dire che distinguel^o una facoltà da 
un'altra, ailorchi un'operaxione può anelar ditgiunla dal- 
l'altra, non mi par molto rigoroso e atto a cOnTalidare il 
bel sistema del chiarissimo antore. Direi pinttosto, allorehi 
vh' operatione rimana dÌMUnta d^ vn' altra, jw6braa n'a . 
Nntld ad altre o in dipènda. Còsi, sèbbene,per esem., l'iia- 
maginaiione dipenda dall'attenzione e.qnindi dalla -volontà; 
e sebbene la sintesi o l'analisi, la^ .volontà e il desiderio siano 
unite alla sensibilità o all' immaginazione, pure rìmangono 
sempre distinte: sono inoltre distinte perchè, ammessa l'è* 
sistenza di una, non ne viene necesSsrìainente l'esistenza 
dell'altra; edinfatti potrebbe esistere uno spirito dotato della 
facoltà di sentirtt e nOn di quella di immaginare ; oppure 
o spirito' dotato della facoltà di sentire, volere, analiz- 
rBi slnlesizxaré, ma non d'immaginare, ecc.: sono di più 
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ziotie ()uò ondar disgiunta dall'altra. Noi riguai^s* 
remo come elementare una facoltà, allora cbe la sua 
opci-aiione non può decomporsi, ed in eonsesuenza 
ììoit può spiegarsi col conoscere di più. facoltà: l'iO 
è distinto da'm.fHOf dime. La coscienza, cbe é 
la facoltà di percepir il m« e le sue rncKUScasioni, 
è dùnque distinta dalla sensibilità, che è la facoltà 
di percepire pli ometti estemi che agiscono su di 
me. inoltre sppno dirigere la sua attenzione a^i 
oggetti esterni, ed acquistare di essi, mediante la 
meditazione, delle cognizioni esatte: intafUo si può 
ignorare il sistema delia facoltà dello spirito ; poiché 
la meditazione in questo caso noa si dirige ^i ciq 
che offre la conoscenza , ina su ciò che ^re la sen* 
sibilità ; quindi un fisico, ' il quale non è giammai 
rientralo nella solitudine del suo intendimentoj non 
ovrà le nozioni esatte delle faoaltà delb spinto, e 
■ari imbarazzato a spiegare i' fatti ' intellettuali. Il 
meditare su la coscienza non è dunque la stessa 

3 osa che i\ meditare su le sensazioni. La, coscienza 
ee dunque riguardarsi come una facoltà distinta dalia 
sensibilità. 

Sebbene ui^-oggetto non possa essere immaginata 
senza esser prima sentito, pure può esser sentito 
senza' esser mntffj^nalo. I,' immaginazione è dunque 
distinta dalla cosciènza e dalla sensibilità. 

Gli oggetti possono essere presenti allo spirilo 
senza essere decomposti: l'analisi è dunque distinta 
dalla coscien^ e dalla sensibilità: ma è essa ancora 
distinta dalla immaginazióne?' Un principio dì analisi 
è necessario acciò abbia luogo 1' imnieg[na2ione. Ma 
da ciji non segue, che l'analisi sia la stèssa cosa 
dell'tmma^nézione, ma solamente una condizione, 

fercbè l'immaginazione abbia esistenza; e sebbene 
immaginazionesi riguardasse come l'effetto dell'a- 
nalisi, non segue perciò, che i' immaKiuazione nt)D 
si debba ctinslaerare come'di^inia dalf analisi. IdoI- 
Ire sembra che lo spirito sia passivo nell' immagi- 
nazione, ed attivo nell'analisi, come chiaramente 
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in'o In oppresso. L'analisi é dunaue distinta 
(fallà^ coscienza , dalla sensibilità e dati immagiaa- 
zionf. 

La sÌBleai ', la quale ricompóne e riunisce , è di- 
stiDta da tutte e quattro le ucotlà enunciate. If de- 
siderio può stare senza il volerq : il desiderio è dun- 
que distinto dalla volontà. Niuaa operazione delle 
facoltà enunciale paS decomporsi, né spiegarsi col 
Doncorso delle alb-e : esse son dunque tutte elemen- 
larì:' può nondimmo eccettuarsi il desiderio,. il quale, 
secwido Ip dottrina. che spiesfaeremo in altro luogo, 
essendo uno stato misto dell'anima può ' spiegarsi 
col concorso di altre tacollà. 

La coscienla, e la sensibilità fanno incomiuciar^ la 
nostra vita intellettuale; l'aqalisi viene inseguito; 
ma l'analisi è sotto la influenza della volontà mossa 
dal desiderio; il desiderio poi. viene immediatameiitfl 
dopo il piacere ed il dolore: quindi seaue Immedia- 
tamente la volontà. A questa seoue " analisi. Indi 
r immaginazione, la quale, rìj)raaucenda i prodotti 
dall'analisi, somministra de' materiali alla sintesi, la 
i}aale è ancora sotto l'influenza della volontà. Sensi- 
bilità, Coscienza, Desiderio, Votbn là. Anali si| Imma- 
g 'nazione, Sintesi, ecco l'ordine cronologico deRe 
cotta dello spirito. 

Spiegare il sistenia delle facoltà dello spirito sl- 
gnificB deteroiìnare le facoltà elementari dello stesso, 
ed il lóro oi-diae. Noi abbiamo ' fatto l'una ' e l'altra 
cosa : abbiamo dunque spiegato il sistema delle fa- 
coltà dello spirilo.. Un tal' sistema è luminoso , ed 
è da meravigliarsi che i filosofi non l'abbiano ve- 
duto H). 

§ 47. Fra le facoltà elementari dello spirito ab- 
biamo enumerato ì'immagiwiziime, citfè la focoltà di 



(t) ChibnnwM veden eompendionmenta espoiti i vsfJ 
sistóni de'filiMofi antichi e modorni più eelabratj, legga il 
CBp..i degli EleOMnti di FHosofia del prof. B. Poli, ove 
troVcri wwbe moti» ijnport^Dti osMraiioai jni nwJeNBUt 



CBiii5dJ.Googlc 



3^ EI.EHBNTI 

tipfodurre -le percezioni nell'assenza degli ometti.' 
Questa operazione è il-fbnd amento dell' esperienza. 
AI1(H^ che veggo dell'acqua, per poter dire: Vespe- 
tienza attenta che il bere dell'acqua eititigttè la sete, 
è necessario che si riprodaca'la percezione del bere 
dell'acqua, della sete, e di quel modo di èssere che 
ae^e al bere dell' acqua; ma [pesta sola operazione 
è ingufBciente senza il riconoscimento; cioè, senza 
)t sentimento di averla avuta. Se non riconosco di 
averla avuta; non potrò dire : fetperienxa mi attedia: 
questa espressione significa: i tiensi nU kanno fatto 
percepire. Il ricono^imento è dunque necessario per 
l'esperienza. Alcuni filosofi perciò, distinguendo l'im- 
magina^ione dalla incmoi;Ì3, e facendo consistere la 
prima n^a facotlA della riproduzione delle idee, 
essendo assenti i loro oggetti, e la seconda bella 
facoltà di riconoscerle, cioè di avere il sentimento di 
averle avute, fiponjjono la memoria frale facoltà ele- 
mentari dello spirito. . ' 

Ma esaminando attentamente l' origine di questo 
fatto intellettuale, che chianiiama riconoscimento, sì 
vede "che esso é un effetto dell'associazione delle 
idee, che abbiamo spiegala nel Capitolo quarto. Io 
suppongo di aver veduto un uomo in un tempio: al- 
lora che veggo quest'uomo in una villa, la. percezione 
parziale di quest'uomo' rìsveglierk la percezione tó- 
lale, cioè la percezione del (empio con quest'uomo: 
la percezione dell'uomo di cui parlo sì trjiva dun- 
que Bel mio spirilo raddoppiata : una fa parte della 
percezione totale del tempH, lin' altra fa parte della 
percezione' totale della villa: lo spirito ha il senti-- 
■ mento di queste due percezioni complesse; in ciascana 
delle quali entra come parte la percezione dello 
stesso uomo ; ed in questo sentimento consiste per 
lo appunto il riconoseimeHto. Se vedendo questo 
uomo, la sua vista min ci risvegliasse niuna idea, 
bencbé veduto l'avessimo le migliaja di lolte, noa- 
ci accorgeremmo di averlo altra ToHa avuto dinanzi. 
Allora che poi la sua vi^la ci. risv^erà le altrà- 
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idee, che erano noile alla sus,- rieoboseereipo 4i 
averlo &ìtn volta veduto, perchè ne H'overemo du- 
plicata l'idea runa còuginata alla sei'ìe delle perce- 
zioni, che attualmente insieme coii lui ci soti fatte 
datali altri oggetti presentì, l'altra congiunta alla 
sene delle percezioni, che ci si risvegliano del luogo, 
e delle altre circostanze in cui 1' abbiamo prima ve- 
duto.- Questa doppia idea, che abbiamo dì lui; fa 
che ìù s.tess' ometto da noi si consideri e come pre- 
sente, e come assente, e quindi abbramo il seoti- 
mento di averlo altre volte veduto : se due sono le 
serie d'idee , dalle circostanze passate, che la stia 
presenza' ci desta, noi ci ricordiamo di averhi veduto 
due volte se Ire, tre volte, se ninna, noD ne abbìam» 
alcuno rìcionoscìmento. ' 

Avviene aleiiné vohe che l' immaoinazipne risve- 
glia atcnne idee sènza il sentimento di averle avute. 
Così può risve)^iarsi nel mio spirilo un pensiere, 
che io mi trovo aver letto in un libro, senz'avere il 
sentimento di averlo letto. Va tal fatto sì spiega col- 
r osservazione antecedente. Se io ho avutola per- 
cezione A, unitamente alla percezione B, ritornan- 
domi A con C mi ritornerà B; ma per lo rìcòso- ' 
sèimento di, A è necessario che abbiano luogo nel 
mio spirilo queste due serie di percezioni,- cioè A C, 
A B : ora pitò darsi, che in vece delle quattro per- 
ceziom A. C, A B, anhianp luogo solanlenle queste 
tre percezioni A C B; allora la pere«zione B essendo 
u^ica non porta. coir sé il riconoscimeitto, siccome 
noi porta la percezione Ai sebbene questa serva a 
far nascere la percezione B. Se avendo. coiice]>ito il 

(lensiere di risolvere una quistione, ho letto in un 
ibroja soluzione della, stessa, pnà essere che, ri:- 
tomaodomi ui mente là auistronCr questo .pensiero 
riproduca quello dèlia soluzione, senza riprodurre 
queHo del libro, In cui l'ho Iettò. In tal caso il pen- 
siere della sohizione , non si trova in due sene dì 
percezioni, e non éunito col seiUimenlo del su {ire- 
seote, e del m« passato. 
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Non mi sembra dunigae nccc^ssarìo di rtpovre fra Ir 

bcoltà dementari delto spirito la memoria, H rico- 

no»ciinento i>uò spiegarsi Bei*' nfezze dell* assoda- 

zione delle idee, che è la legge dell' immagina- 

rione. 

% 4S: T.' ullima osservazione, che abbiamo fetta, 
ci dà il motÌTO di spiegare vn altro fatto inlelkl- 
tuale. Supponiamo che, avendo avuto la perceiione 
A imitameitte alla percezione B^ rìprodolta la per- 
cezione A per mezzo de' sensi, si [iradueii la perce- 
zione B per mezzo della immaginazione: in talcasos 
come aboiamo'deUo, non avremo il Hconoscrmento delta 
percezione A. Supponiamo però che la percecioAeB, ri- 
prodotta per mezzo della immaginazione, risvegli le 
Eercezioni socie C,D,e si radoppì, esistendo il fantasma 
colle attuali percezioni sensimn, e coi fantasmi de^ì 
o^eui percepiti per messo de' sensi insieme citila per- 
cezione sensinile S, cioè colle percezioni C, D; 'avremo 
allóra queste percezioni A H, B C D. Supponiamo 
di nuovo, die Io spirito, attendendo alla percezione 
0, questa risvegli le percezioni soci^ A C, e si rad- 
doppj, avremo allora queste serie di percecìoni nel 
tempo stesso, A B, C B D, D A C ; ma in tal caso 
avremo la percezione di A raddoppiata : nasceri, in 
conseguenza, il riconoscimento di A: ora nn tal ri- 
conoscimento non è stato immediato alla riproduzione 
della percezione A, ma È venuto, in seguito alla ri- 
produzione della percezione D. Il riconoscimento 
delle percezione A non immediato, ma medialo, cioè 
avvenuto per mezzo della riproduzione della perce- 
zione D, IO lo chiamo rnmntAxnso. 

Vedete bene , da ciò che ho detto, che la remini- 
scenza è an effetto dell'associazione delle idee, e 
ehe pan abbiamo, in eonswuenza, Insc^o'di riporia 
fra le facoltà elementari dello spirito. 

Gli esempi della reminiscenia sono frequenti nella 
Tita umana : ho veduto Tizio in un tempio ^ aerato 
in -un certo laogo unitamente ad altre pèrsone: 
Tizio mi rìloma dinanzi , io ned ricoBOSca : egii ni 
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^c^: 3icordfltPvi, che pìi avete veduto net tal tem'> 
pio : ,1'idea del tempio si risveglia allora TiDÌtamenté 
a quella delie persone che eraho unite a Tizio , e 
si raddoppia*, poiché va unita tanto colle attuali 
percezioni sensihili , che so' fantasmi delle persone, 
che io aveva vedute nel tempio con Tizio; «, il che 
vale lo s(«sso, perchè va unita tanto col Sentimento' 
del me presente, che con quello del me, affetto di 
modificazioni passate , io dirigo' la mia attenzione 
alle idee delle persone che er^no con Tìiio : queste 
risvegliano r idea di Tizio,, là quale perciò si rad- 
doppia , ed io allors dico a lui : Appunto me ne ri- 
cordo: io vi ho veduta nel tal tempioyin compagnia 
delle tali persone. Il riconoscimento di Tizio e dun^ 
que un en^lto prodotto non già dalla riproduzione 
semplice della percezione di Tizio ; ma dalla ripró- 



' % 49. Alcune volte avviene , che la riproduziotie 
della percezione A produca un riconoscimento dub- 
bio, in modo che, presentato di nuovo a'nostri sensi 
l'oggetto , dubitiamo se l'abbiamo percepito. La ra- 

fione di un tal fatto si è , che , caduto di nuovo 
oggetto sotto i nostri sensi , l'immaginazione ri- 
produce la sua,>p«rcezÌone in un altra^serìe di per- 
cezioni; ma in un modo si oscuro, che se ne h^ ^na 
coscienza molto languida. Altre vu^te avviene chfer 
riprodotta co'scnsi la percezione A, riconoscevamo di 
svere altre volte percepito P oggetto, ma non sap- 
piamo denotare il tempo , Il luogo e le. altre circo- 
stanze in cut l'abbiara percepito. La ragione dì que- 
sto fatto si è, perchè, riprodotta per mezzo die'sensi 
la percezione A t i' imma^inazio'ne la riproduce in 
un altra serie di percezioni; ma con questa diversità 
che riprodbce la percezione A con una chiarezza 
sufficiente ,^e le altre percezioni, che vi si erana 
associate, le riproduce in un modo si oscuro, cht 
se ne ha una nr61tó languida consdmu. 
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Avviene ancora che , riprodotta co' sensi la perce- 
zione A, ci sembri di averta altra volta avuta- in un 
tal tempo , in un tal luogo , e nelle uli circostanze, 
ina dubitiamo se questa percezione attuale sja effet- 
tivamente la stessa, cioè dubitiamo, se rogfjclto che 
attualmente percepiamo, p?r mézzo de! sensi , sia lo 
atesso di quello che abbiamo altre volte percepito : 
sono stato più volte in .un giardino : una volta sola 
ho veduto colà un uomo , che non aveva |ianunai 
veduto : qaesl'uonio mi ritorna in una strada per la 
seconda volta dinanzi :.l'ìti;iniaginaiioBc jni riproduce 
la sua idea colla serie delle idee , le t]Uali fbrma- 
vano l'idea totale del giardino da me più volte ve- 
duto: l'idea di quest'uomo sì riproduce in un modo 
oscuro, laddove la serie delle altre ide^ parziali del 
giardino si riproduce in, un modo suAcienteniente 
chiaro : io dico allora : È certo che nel tal giardfna 
ho veduto un. uomo che io non aveva prima veduto; 
mi sembra che sia queir istesso che ora vedo ; ma 
non potrei con certezza affermario. , 

Osservate, ehe tutti i fatti di cui ho parlato nel 
.presente ^ , jiossono ancora avvenire , se la perce- 
zione A si riproduce per mezza dell' immaginazione, 
e non per mezzo de' sensi , coinè abbiamo fin qui 
supposto. 

L ultimo fatto, di cui ho parlato, ci presenta l'op- 
portuna occasione di fare una distinzione fra dimea- 
tìcarH, e lion Hcorttarsi. Chi sa d'aVer avuto un'idea 
e non può richiamarla' chiaramente i£c'e essersene 
dimenticato ; chi non sa di averla avuta è quegli 
éhti non si ricorda. 

' Tutti i fatti intellettuali dunque., che riguardano 
b itièmoria, si spie|^o per mezzo della immagina.- 
tione, e della legge dell'associazione delle idee, che 
V immaginazione segue ne' suoi atti diversi 
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CAPO OTTAVO . 
h^L sojwtf {i) B be'sogniÌ 

§ so. Quasi la metà della nostra vita scorre dor- 
mendo : questo, stato gioniaUero del mostro spirito 
non lascia di presentarci de' Tatti che meritano la 
nostra attenzione : tentiamo di spiegarlt per mezzo 
dell' analisi che abbiamo faUo delie facoltà dello 
spirito ; ^ 

La quìstìonc principale, psicologica su i sooii sì 
è : Quale è lo stato dello spirito nei sonno t ^ in 
altri termini : quali sono te bcoltà , che conlimiaao 
ad essere in esercizio » e quali soli quelle il cui 
esercizio è sospeso? 

E naturale (U cvsdoFe , che qnando siamo più in- 
clinati a dormire che a vegliare, io stato del nòstro 
spirito si approssima più a quello . che esso riveste 
oft'meniJo, che a quello ciie serba vegliatKlo. L'e- 
sperienza e' insegna, che quando cerchiamo ~3 sotfno, 
CI sforziamo di allontanare , per quanto possiamo, 
tutte le occasioni di sviluppare 1' attività del nostro 
spirito, e perciò evitiamo, per quanto ci è possibile, 
di dirigere la nostra attenzione su di tutto ciò che 
potrebbe interessarci. AUora cfie , al contrario, desi- 
deriamo di reslai-e svegliati , dirigiamo la nostra 
attenzione su di qualche soggetto proprio a mettere 
in esercizio le nostre facoltà di analisi e di sintesi. 

Alcune serie di suoni disitoìisino al sonno: tali 
sono il roRzamento delle api, i! mormorio di no 
ruscello , la lettura di un discolpo , il quale non ci 
interessa. Questa elasse di stìoiM distrae t'aUenzione, 
che 'io spinto è portato a dare a' suoi pensielrr, e 
non è d) tal natura da richiamarla a sé. Si osserva 



(I) n MODO abbasM 1* forte troppo esaliatcì e ppb MMra. 
definito il rìjMGO degli organi sensorj e dei ffioyuneoti vo- 
lontari {RlcheraruI). 

tifUluppi, EiKtaenti, mal. I. 15 
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ancora , elie ■ bambini , e oli uomini poca abituati 
alla meditazione , dormono ìacilmente. Occupati alii- 
lualmente da^i oggetti de' sensi , tosto che non han 
più bisogno m questi , le loro facoltà intellettuali 
divenijono inatthe. Qoeste osserrazioni ci menano a 
stabilire, che nel sonno l'esercizio delle facoltà di 
analisi e di sintesi é sospeso , e che ler nostra vo- 
lontà p^rde allora quella influenza sU lo ^irito e 
sul corpo , che aveva durante 1» veglia (1), Lo spi- 
ti) Potrebbe dirsi cbe su Io spiriro non la percIi^Ss* e In 
jH-r^MM soltanlo sul corpo', pentite lo stufo in cui rsso ri- 
trovasi nel sonno rende nullo, sitrarGh^ li esercitasse, il po- 
im dello spirilo su) corpo medesimo, e quimlS, a cngpone 
della \Ìì(gt ài mmntercio dello -spirito col corpo, restano so- 
spesi gli elTetli delle facoltà attive dello spirito. Rischiarerà 
eoo va esempio; materiale A, ma forse molto adattalo, questa 
opinioDe cbe ardisco avanisre. Cu soouatorc ancnrchi es»- 
gaisca con le dita i soliti movimenti sopra uoa' lastìert di 
un piano-forte , quando le corde sianp o rotte o allentate 
notabilmente, ood ha più luogo jl suono, sebbene egli fao 
eia quel che faceti quando lo, strumento non ridotto in tale 
tt«to produeeva un bellissimo pezzo di musica. S^ipponiauio 
di pili, che uno abbia un braccio paralizzalo: ancorché voglia 
muoverlo f resta iDUlile II suo volere: lui mi sembra presso 
a poco lo statodell'uomo addormentalo. Quindi l'opinione 
di Duffald^Slewarl, confutala più sotto, mi parrebbs adot- 
lafoll^, s'egli non dicesse che l' esercirlo della volontà non 
è sospeso nel sootio , ma solamente la sua influenza tuilo 

r' •ilo e sili còq>o ; poiebè mi sembra sospeso sul corpo a 
eno fu parit di tuo, come sareb>oro. le braccia, le 
Snmbn, ecc>, e non sullo spirilOre-ftfree sul cérvelloié quindi 
Il luogo con tal dÈduiiona alla contraddizione oh^ rileva in 
tale opinione 'dell' illuitre Seoizese il nostro filosofo.- Adot- 
tane questi opinione cbfrho esposto , si potrebbe spiegvra 
come il celebre -oititatiiBtìea Prtii scìoglicssa dormendo qual- 
che problinna die nella, veglia aveva testato indarno di 
Bcìogliere, come et formiamo dei Jàntasmi non corrispoadepti 
Bd alcun oggetto veduto quando eravamo desti, ecc. La du- 
rala (M smino di più sembra in qualche m'odo dlpendante 
in alcune circostanze <]a)la volontà : ciò non potrebbe aTer 
' o della votenià cessasse affiitto nel mdho. 
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rito nella veglia è insieme passivo ed attivo; nel 
sonno è solamente passito. L' immaginazione ripro- 
duce' alcune percezioni : queste si seguorie seconda 
la legge dell' associazione delle idee ,- senza die lo 
spirito pòssa dirìgere questa serie, é farle cambiare 
il corso natorale. 

^ 511 Se io pronunzio nn vecabolo , sì desta in 
VOI Decessa riamente una certa data sensazioi^e di 
moni) : non è in vostro potere di fare che questa 
sensazione sia tutt'altra di quei che è. Tosta obe si 
desta in voi questa senéaiìone di suotio , l' inunagi- 
n^one riproduce l' idea associata a quel vocabolo ; 
questa riproduzione è anche indipendente dalla vo- 
stra volontà. Se voi dirigete gli occhi su di un libro 
aperto, si riproducono nel vostro spirito alcune date 
sensazioni visualr 4ei caratteri scrìtti nella pagina 
esposta a' vostri occhi: voi ))otevete non aprire il li- 
bh> e non dirìgere i vostri sguardi su ia pagina, 
di cai parliamo; ma, poslo che i vostri sguardi son 
cosi dirètti, non è in vostro poterà d^ impedire 
le sensazioni della vista, che ne seguono : in questa 
supposizione, queste sensazioni sono indipendenti 
dalla volontà : ora colle sensazioni de' caratteri san 
legate le sensazioni di certi dati suoni : la immagi- 
nazione dunque riproduce necessariamente queste 
percezioni di suoni ; ed indi riproduce necessaria- 
mente ancora le' percezioni dì cui i dati suoni sono 
i segni: queste riproduzioni dell'i m magi nazione sono 
dunque ancora indipendenti daUa volontà. Lo spiriu 
perciò è passivò nelle sensazioni , nei fanlasmì, e 
nella coscienza di tutte e due queste speaìe di nut-. 
dificazioni, la quale è da esse inseparabile. Lo spi- 
rito essendo, come abbiam- detto, sofamcnte passiva 
nel sonno, segue che in questo stato possonsi con- 
siderare in esercizio solamente ìa sensibilità e l'ini- 
magi nazione. 

Ùò supposto, lo spirilo nel sonno può riguardarsi 
ó come privo di qualunque sensazione ed occupati) 
di Ulta serie di fauta^ni solamente ; o modificato da 
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sensazioni., e bBUsmì insìpine ;. o f 
dì serisazioni e di IniiUsiiii. Non è~ tempo dì esaoù- 
nare, se qbeato ultimo suuo aia pouilnle: pariereon 
di ciò a suo luo^. 

De'cìBqne sensi, de'qnali siam. dotati, l'esereiiia 
di quelli dell'odorato, dell'udito e. del gusta, non è 

()eKnne ancora nella vealia : quello della vista st^ 
re dell'interruzione per l'abbassar delle palpebre, e 
può soffrirne per una sottrazione volontaria degli 
ocelli alt' azione della luce. II solo senso del laUo 
pattivo , cioè il contatto eoi corpi eterni, è io iin 
continuo esercizio , e non è in [rólere dello spinto 
il sospeaderlo. Nel sonno può cessare l' esercizio di 
tutti 1 sensi ; ma' il contatto coi corpi esterni non 
può non esservi: ciò non ostante può supporst che 
questo contatto non produca alcuna sensazione ndlo 
spirilo. Il sonno in cui si suppongono cessate tutto 
le sensazioni può chiamarsi tonno profondo. La (Kf- 
ferenza fra il sonno profondo e la ve^ia non è so- 
lamente in ciò , che nel primo stato son cessate af- 
htlo le sensazioni, laddove non sono cessate nel so- 
condo; ma la prìncipal differenza si é che nella ve- 
glia lo spìrito ha il potere dì mettere in eserciiio 
tutti i sensi ohe non vi sono ; mentre uù tal potere 
malica affatto nel sonno profondo. 

Ma non sedlpre che il sonno ci prende cessano 
interamente in noi le sensazioni. Unurlo che rice- 
vasi, un qualche rumore che. d venga all' orecchio, 
un'altra impressione, è sufficiente ad eccitare 
una sensazione, ma non si viva, che va^ìa a STe- 
gliapci : ^'questo to stato ordinaria del sonno. 

La differenza dunque fra il sonno e la veglia, mi 
sembra che possa consistere in due cose : 1.* Nel 
sonno lo spirito è solapienle passivo ; 2." nel sonno 
I' esercizio delta sensibilità o e interamente eessalo; 
o pure è molto . limitati) avuto riguardo a qa^d 
della- véglia. 

■%-5% Ammesso il fatto della S(wpensiooe ad 
sonno dell' influenza della nostra volontà su le fo- 
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colia inteltcttaali e sul corpo , si poasono fare due 
supposizioni .- sì può supporre che gli alti della vo- 
lontà non abbiano luogo nel sonno; si può ancora 
supporre che questi atti sieno inefficaci. La prima 
supposizione, secondo Dugald-Steward , non sembra 
coDrorme ai fatti. In un sogno, egli dice , nei ci 
crediamo in pericolo, e vouìamo chiamare altri a 
soccorrerci. Questo volere ordinariamente è senia e^ 
letto. Nel corSo di un sogno, che ci spaventa, noi 
sentiamo che ci sforziamo di toglierci per mezico 
della -fi^ al pericolo che f,i sovrasta: malgrado 
ciò noi restiamo coricati nel nostro letto. Il più so- 
vente in questi casi sogniamo che tentiamo di sot- 
trarci, al pericolo , ma che qualche ostacolo cì trat- 
tiene: in quella modilìcazione particolare che si de* 
Dota col nome d' Inalbo ^ si ha la conoscenza del- 
l'impotenza, in cui si è di. agire sul corpo. Da questi 
fatti deduce il nomato filosofo , che V esercizio della 
volontà non è mica sospeso nel sonno, ma solamente 
la sua influenza su lo spirito e sul corpo. Ma il ra> 
ziocinìo di questo valent'uomo non mi sembra ^ùsto. 
Fa d'uopo distinguere, la riproduzione degli aUi 
delia volontà dalla riproduzione della coscienza di 
questi atti. Una tal distinzione mi sembra che cj 
venga somministrala da fatti ifllellettuali , i quali ci 
si presentano alla giornata. Allora che io vi narro le 
risoluzioni che ho preso in certe circostanze della 
mia vita , è certo, che il sentimento' di quei mi«i 
Yoleriyi quali in quelle circostanze ebbero esistenza 
nel mio spirito, si Tiproduce, ma è certo ngualmeate 
che ritrovandomi- nel momento della narrazione in 
drcosfanze-diverse, quei piiei voleri non ai riprodu- 
cono. Io vi naiTo; che alla vista del pericolo di es- 
sere inseguito da' ladri , presi la risoluzione di fug- 
gire:. è certo, che nel narrarvi ciò, io non rinnovo 
quella risgluzione , poiché se la- rinnovassi fugarci 
nel momento .della narrazione : cha cosa dunque in 

3 Desto caso si riproduce nel mio spinto t Si ripro- 
nee.certaotenle. .il' aolo. sentimento di qoel vofer*. 
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Lo Stesso avviene quando ritrovaHdoci jn di^>osizi»ni 
òontrarie , ci pestiamo di alcune risoluzioni prese , 
di alcuni sentimenti [trovati : si riproduce allora la 
coscienza di quelle rkoluzioni , di quM sentimenti ; 
ma le -risoluzioni ed i sentimenti pmi mica siiv 
producono (1). 

Ciò supposto , potrebbe benissimo accadere ; ebe 
od tonno, ne' casi eaunciati , ai riproduca. il- senti- 
inento di qoei voleri di cui si è parlato, non già il 
volere stesso : sì riprodurrà il sentimento - del voler 
parlare, ma non già il volere stesso, il sentimento 
' di vdlere la fusa, ma non il volere stesso. Possiamo 
dunque riguardare lo ^rito nel sonno come per> 
f^tainente passivo. 

Nel § 39 ho osservato : Che , in rigor filosoAco, 
l'associazione non appartiene , che tuie sole idee 
sensibili ; cbe si può avere l' idea di un raziocinio 
fatto senza che si ripf>ta il raziocìnio slesso, e che 
H può eziandio aver t'idea di un volere, senza' ripe- 
tere il volere stesso. Supporre con Dugald^Sievart , 
che l'attività dello spirito sia sospesa nel sonno , e 
che insieme' non sia sospeso l'esercizio della volontà 
è una cn^ntraddizione. Lo spirito spiejga eminentemente 
la sua attività nell'esercìzio del vo^re: come dunque 
sarebbe egli insieme passivo nel sonno, e nell'eser^ 
cSao della sua attività di volerei Se il corso del 
pensieri nel sonno segue la sola I^e di associa- 
ziuie ; se questa non riguarda che^e sdle idee 
«M|iitstate e non mica gli aUi deli'altività'dello spi- 
TÌto, fa d'uopo riguardare come sospeso nel sobdo 
l'esercizio delle volontà. . ^ 

ÌEÌ3'. Lo spirito nel sonno è ìnteram^te passivo) 
veglia è insieme passivo, ed attivo. Ma qaal 
cansa sospendendo l'attività dello spirilo il fa passare 
dalla vepia al sonno? Io lo ignoro, e dopo questa 

(l).ln certi wgoi per altro mi pai« che ri riprodnea nott 
ttÀe i) WDiinwnlo dd voler faggire, ecc., ma aoebe ci sera* 
JUi di lur la riaoltuione di valer fuggire , eoe. 
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confessione non si ha altra domanda a farmi (1). lo 
eredo the i' esperienza ini abbia fatto ammettere il 
fatto della sospensione dell' attività dello spirilo nel 
sonno. Rìgilaraando questo fatto come primitivo ed 
inesplicabile, p'armi che con esso , e eoa quello che 
stidiilisce la limitazione della sensibilità nel sonno, 
sì possano spiegare gli altri . faUì ciie il sonno ci 
presenta. , 

I filosoli comunemente asseriscono, c1ie nel sonno 
gli OKgetti assenti sì riguardano come presenti. Gli 
idealisti e gli scettici han preso da ciò ai^omento 
per impuimare la realtà delle nostre conoscenze 
sensibili. Chi ci. assicura, hanno eglino detto, che Ìa 
nostra >ita non sia un lungo sogno , e che siccome 
nel sogno si vede come reale ciò che non è , cosi 
non accada anche lo stesso nello stato che noi 
chiamiamo veglia? Ma il principio da cui partono, 
sebbene ammesso comunemente, è, falso: nel sogno 
non riguardiamo gli oggetti né come presenti > né 
come assenli. L'idea del preseaU è una idea reUlivii: 
non si può riguardare un oggetto come t>resenl4 
senza riferirlo ad un altro ^e si riguarda come 
passalo. Queste due idee di presente e di pastai» 
son relative l' una all' altra. Io do il sentimento del 
me il quale percepisce il mio corpo assiso su di 
una seggiola.; io no insieme il sentinieato del me, 



(1) Le principali cause addotte per ispiegare il sonno sono 
le seguenti: I.* L'abbassamento delle lamiae dei cervello; 
3.* la consunzione del fluido nerveo per l'esereiiia fatto dal 
corpo nella veglia. Ha la prima Ipotesi , avvalorata dnll' e- 
sempio di alcuni anìuali ebe si «ddormentano |ireinendo il 
loro cervelIetto,iiQapeniiad<),:perofai'quellodeeooDeiderarsi, 
piuttosto che un sonno, 'Unastato norbesoe semì-apopletico. 
La seconda ipolesi non refWi perdjè non è provala Tesi' 
stema di questo (aoioso 'fluido narveo, e 'quando «ncb« foSsa 
provala, gli «olosi ed i negbittosì ilovrabberu dormi)* meiiO 
oegU altri., poiclit weno di- ehi b 'Jtttjviisiaii « 
lai flui^ , ed. all' opposto dùrutono aiolto. 
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il quale percepisce il mio corpo steso su di un letto. 
Il sentimento del me è il sentimento d' Una cosi 
unica', le due percezioni del mìo corpo sono dunque 
neHo stesso me: ora l'io non può riguardare insieme 
il sao corpo come assiso su di una seggiola, e 
come -steso su di uii lètto: auesti due stali sono 
-esclusivi r uno ■ dell' altro : egli ' riguarda dunr[ue 
l'uno come passato, e l'altro come presente, e dice: 
qtielF io che percepii il mio corpo Steno «a di vn 
letto , lo percepisco ora aìsiso «u <U una Kjgioìà. 
Supponiamo, che il sentimento del me, il quale 
percepisce il corpo assiso sa di una seggiola ,* spa- 
risca , rimarrà il solo sentimento del me il quale 
percepisce il suo corpo, steso sul letto; ma con que- 
sto sentimento non sarà nnìta aRàtto l'idèa del prt- 
tente : questo stato del mio corpo non può essere 
percepito come presente senza percepirsene un altro 
come passata. Se i filosofi avessero fatto questa im- 
portante osservorione non sarebbero stati molto ira- 
barazzati dall' argomento rapportato degl'idealisti , e 
deali scettici. 

Ne' sogni non vi ha dunque alcuna idea né (K 
presenta , né di passato : questo fatta si spiega siq>- 
ponendo o interamente cessate le sensazioai, o 
quelle che ^ provano molto deboli in paragone dei 
fantasmi : poiché cosi lo spinto si può considerare 
come modificato da'solì fantasmi, e non potendo fare 
. il paragone A^ la serie deYantasmi, e la serie delle 
sensazioni , non può mica aver l'idea del presente , 
né quella de) passato (1). 

(1) Hi Mmbn perb dia nel so^o vi sia qualche tota di 
più che la rìproduiione de'faBtasmI, .poiché quando sono 
■reglie , e mi passa per la mente una serie di questi fui- 
ta*mi, il lentimento che ne ho h mollo più languido di 
qaello che provo nel sonno. Infatti , nel sogno qocati ttOi- 
tatml sono eo^ vlvaòi ehe giungono a produrre qnaaì lo 
Mesto sentimento in me come se gli oggetti loro eoréitpoa- 
denti foceMcro impressione ■opf% gli organi seosoij. CacM 
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Ma diamo- ms^or precisione e maggior chiarezza 
a questa dolirìna. Egli bisogna" non coiironderc il 
seatimMito deH'idtmtità personale, o sia il riconosci- 
mento del me, col giudizio che Ta l'analisi, ed indi 
la sintesi dì questo sentimento, il sentimento dell'i- 
dentità personale, non essendo un effetto dell'attivila 
intellettuale, ma solamente il sentimento, o l'idea 
del me in due serie di idee, pu6 forse aver esistenza 
nel sonno; ma il giudizio che fa l'anafìsl, ed indt la 
sintesi di questo sentimento, non può aver esistenza, 
poidiè snppone 1' esercizio deli* attiviti intelleiluole. 
Inoltre, considerando lo spirito come modificalo da 
sole idee , egli non riguardii gli oggetti di queste 
idee , né come reali , n^ come non reali ; poiché il 
dire , dò è reak , ciò non è reale , è un atto della 
facoltà di giudicare. Se il remo immerso nell' acqua 
mi apparisce rotto, limitandomi alla sola jipp^renza, 
io non dirò: il rem» è rotta, né il remo non è rotto: 
io non pronuncierò dunque alcun giudizio su la 
realtà , o non realtà dell' oggetto di queste idea. 
Quando non si vuole tutto confondere, egli fa d'uopo 
distinguere l' idea dal gìtidizio. Noi non diciamo 
essere in errore ~\' astronomo , perchè te stelle gli 
appariscono a gaisft di lucignoli accesi, e molto mi- 
nori della luna. Finché t'essere intelligente non dirà, 
é, non ^,Oion avrà luogo nel suo spirilo né la 
verità, né l' errore, ' Lo spirito nel sonno ha de'hn- 
tasmi, ma egli non dice: l'oggetto di' questo fanldtma 
é attaalmenU emUAte. li) questo caso egli farebbe 
un giudizio , dt cui in questo stato Io supponiamo 
Incapace. Ne) § 2» ho detlò , che quando il senti- 
mento riprodotto rènde presente allo spirito un ra- 
^ocinìo latto oltre volte, possono avvenire Ire casi: 
o lo spirito trova esatto questo raziodnio, o lo trova 



s! spitga cibf — Non. amo molts le ipotesi, e pàb rlspmdo 
(denoti ne so sulla: aspetto la .savia. detenainziobi di 
qualche ftlasolò che ani randcFragiOM di tutto in un modo 
qualuniiuc sia. 
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direttosQ: tanto nel primo, che- nel secondo caso egli 
fa un nuovo raziocinio, il quale non dee riguardarsi 
che come Un effetto dell' immagi nazione , ma della 
facoltà meditativa. Ha lo spirito potrebbe non fore 
un nuovo raziocinio ; ed in tal );aso egli non giudi* 
cherebbe né esatto , né difettoso il raziocinio che 
l'immaginazione gli presenta; egli avrebbe solamente 
l' idea , r apparènza di un raziocinio , senza mica 
ragionare. & qn^sto, per lo appunto, é lo stato 
dello spirito nel sonno (1). 

%'^lt. La. stravaganza de' sogni é il secondo folto 
che conviene spiegare. Nel corso di uno stesso so^o 
noi CI rappresentiamo la stessa persona come presente 
in differenti parti del mondo. Alcune volte crediamo 
di avere un trattenimento con un amico morto. Seb- 
bene. la »ua morte sia accaduta da poco tempo, e ci 
abbia prodotto il più vivo rammarico, noi obbliamo, 
cb' egli sia morto, e lo vediamo ancora nel corso di 
uno stesso sogno come morto, e poi come vivo. 
Donde. nasce la stravaganza dei nostri sogni? L'or- 
dine de' nostri pensieri nel sonno, o nella veglia 
dee essere molto differente, poiché liei sonno que-> 
st' ordine dipende dalle sole leggi dell'associazione 
delle idee, laddove nella veglia dipende da queste 
leggi combinate cogli alti delie nostre Cacoltà volon- 
tarie. Un fantasma eccita l' idea delia morte di un 



(i) Supponendo dunque attiva la volonli, e quindi am- 
mettendo la pmsibiiità di fiu- qualche giudÌElo ed aocha 
qualche ràiiocinio nel sonno, mi pare che si risponda egual- 
mente bene all' obbiezione defili sceltici e degli idealiiti con 
la bellissima osserrazione dell' Autore; Percliè, supposto lo 
•pirito non modificato dagli oggetti esUroi , o modificato il 
|K»co, che le-modifloaiionrcorrilpondaiti a questi atw eoci- 
lino la nostra attenzione , non auò aver luog& nn giqdizio 
che mostri come praecoti alcuni ouetti , ad altri come nas- 
uti. Del resto, supponenda attira Ja vcloutj^ non ne viene 
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mio amico ; nella serie de' Taiitasnii un altro Tantasma 
eccita l'idea di un' azione di qufslo mio amico, ed 
io mei che aon balena io veggo il mio amico prima 
morto e poi vivo. Un Ttmlasnia eccita l' idea di na 
avvenimenlo accsdulomi in Napoli ; un allro in se- 
guito eccita r idea di un allro avvenimento accadu- 
tomi in Milano: in pochi minuti io mi vedo in Na- 
poli, ed in Milano. Osservate, cbe la stravaganza dei 
sogni non eccita maraviglia: la ragione-si è, che la 
maraviglia suppone il paragone, e 1 uso delle facoltà 
attive, e lo spirito essendo passivo nel sogno noa 
paragona afiatto. 

Abbiamo detto, che lo spirito nel -sonno è mo<IÌfl- 
calo dai fantasmi secondp le leggi dell' associazione 
delle idee. Or come avviene, che nei sogni vediamo 
alcune còse che non avevamo giammai vedute? Ciò 
avviene, io rispondo, perchè queste cose sono state 
immaginate nella veglia. Quando leggiamo una de- 
smzjone, noi ci formiamo un quadro dell' (Wgetto 
descritto: se abbhimo sovente inteso parlare di un» 
città che non abbiamo giammai veduta, il nostro 
pensiere se ne occupa attribuendole una situazioni^ 
una figura, una grandezza particolare' Leggenda un 
poema, o (ii|a istoria si unisce al nome degli attori 
principali una forma immaginaria. Ma osservate, cha 
questi fantasmi di «ose non mai vedute hanno ancora U 
loro fondamento nelle sensazioni. Se non avessimo 
inteso il nome di una città, non fprmeremmu il fon- 
tasma di essa; mù , questo fantasma supjione che 
noi abbiamo veduto delle altre città, e le idee par-' 
zioli, di cui si compone traggono la loro origiiie dulie 
sensazìoDÌ. ' 

Ablùamo detto, che. un principio di attenziona sia 
necessario alta immaginazione; abbiamo dettò di 
più, che nel sogno, non ha Itiogo l'attenzione: in- 
tanto i un fattoi ehe noi alcune viritc ci ricordiamo 
de' nostri sogni- Come accordare insieme questi fattif 
Rammentatevi, che il sonno può non esser profondo: 
(ale è quando siam vicini a svoltarci, poiché nella 
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ntjtura tutto si fa eradatamente. SÌ può don({ne sup* 
porre che un qualche ^rado di atteDaÌDne sia anilo 
co' fantasmi che son- vicini alla nostra veglia: sve- 
gliali, questi fantasmi si riproducono, ed eccitando 
mtri fantasmi ci sembra di TÌcordarct dal sogno 
intero. 

I raziocini , i quali ci sembra alcnae volte che 
facciamo nel sogno, non distruggono la nostra dot- 
trina. Vi ho fatto osservare, che alcune volle si ri- 
produce il sentimento del volare senz& che si ripro- 
duca il volere stesso : si può dunque rìprodurre nel 
sog^o il sentimento di un raziocinio, senza che si 
riproduca il raziocinio stesso. Altri filosofi rispondono 
-in un modo diverso a queste obbiezione. Sebbene, 
eglino dicono, il raziocìnio sia Un atto volontario, 
nulla dimeno allora ^e sovente alcune verità si 
son riguardate come legate fra di asse questa serie 
pud presentarsi di nuovo, e passare nelle spirito io 
virtù delle leggi comuni dell associazione, senza che 
vj sia da parte nostra alcun' azione, non altrimenti 
di quel che avviene nella successione dei pensieri 
incoetenU. Nei diversi giudizj di un raziocinio vi ha 
sempre una idea cornane; questi giudizj si seguono 
perciò secondo la le^^e generale delPassociazione delle 
idee: lo spirito abbandonato alla sola inunagtnazione 
può dunque, formare dei raziocinj. L'esattezza di 
Questi rasiocinj è meramente accidentale e non mica 
t effetto dell' attività dello spirito. Ha questa dottrina 
mi sembra falsa, come lo dimostrano le osservazioni 
antecedenti. Il raziocinio è sempre, secondo me, un 
atto dell' attivila intellettuale ; e perciò non può aver 
luogo nel sonno, ma possono- in questo stato aver - 
esistenza solamente le idee de' raziocinj ; e queste 
idee son solamente sedette alla legge di associa- 
zione. L' opinione esposta può nondimeno rime- 
narai alla mia: essa sembra non differire che ne'vo- 
cabolt. 

tSS. La successione delle nostre idee nel unno, 
iamo detto che «egae la legge dell' aisociaiione,. 
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dM hi ÌViO^ nella veglia. È questa ima v«riiè che 
l'esperienza ci manifesta. Un amico» dice il si|^ 
Dugald-Suwarl, mi ha raccontato, che all'òccauone 
di dnalche letuiera indisposizione, egli pose ai suoi 
pieoi corìcano^i una bottìglia piena di acquila calda; 
e die in conseguenza egli sognò che faceva il vi^io 
alla sonunitÀ del monte Etna, e che vi trovava il 
suolo, sa cui camminava, di un calore insoffribile. 
Cn altro uomo, avendosi fatto applicare uu vessicanU 
su la testai, sognò, che una truppa di selvaggi gli 
strappava la capellatura colla pelle del cranio. Si sa 
ìten^ che la smùlitudine è- un principio di asso- 
ciazione, come abbiamo detto, trattando dell'Imma- 
ginazione. Il nostro . celebre poeta JUelattatio ha 
espresso mollo bene questa legge de' nostri sogni 
scrìvendo: 

< Sogtta il guerrier le schiere > 

* Le telve it eaccialor, 

■ £ m^na U petcaUa 

€ Le reti e fam».' 
I Soptio m dolee oblio y 

« Ségno pur io eon 

( Coki che tutto i( (tt 

( Stupito e cMamo. 
La di^wsizìone dello' spirila influisce su ì nostri 
sogni, come ^sa 'ìnfltiisce sule idee della ve^ja. Se 
prendiamo somto in seguito di un -gran pencolo, a 
cui con pena Ci siaiao sottratti, il sonno è turbato, 
e ci svegliamo. sjKtTentati. Sogniamo allora di^ essere 
in pericolo, o àt annegarci, o di cadere in un pre- 
eipizia Cna ^a disp^a, dì cui 1' anima- è pro- 
fondamcnle penetrata, et soggerisnè L'idea di usa 
moltitudine di aweniiiKiilt smnlj (1). 



(t); [is Mvn&'KinduiU' dJ alcuni umori eccita certi 90gai 
piuttoMo cbe-^rti ahri. Coil un idropico tagn» acqua, foa>- 
ttnei occ.; uno di. tempararaecAo juignigno, ìnc«odj, baiia-^ 
glie. Id pMuiiMM UeisB in cui dormiamo può C0Dtnbmr<^ 
cca«ndo maa^Aar id eccitare w^i «paventasi^ 
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g Ito. I fatti che abbiamo fegati hanno la<uO 
allora che iJ sónno sembra completo ; cioè allora che 
h) spìrito perde la sua influenza su tutte le facoltà, 
l' esercizio délh; quali dqiende dalla volontà. Ma vi 
sono molti casi, ne quali il sorro ssmbnt non aver 
luogo che' in parte, cioè in cui lo spirito perde la 
sua influenza su di alcune facoltà volontarie, e la 
ritiene su di altre. Nel caso del Sonnambolitmo, lo 
Spirito conserva il suo potere àu di alcilne memlurti, 
ma non ha più influenza sul suo proprio pensiere, 
e non ne ha quasi sul corpo, che per muovere le 
gambe e camminare. Nella follia (1) il potare della 



(1) l.e caust della (oliti) o pania tono ignote, e k varie 
ipotesi che si san fatte non ranno esenti da eoraiioni. So- 
sondo Morgagni nel pnizo il cervello È o più duro o più molle 
•d-B^uosa elie nello statò normale. Ha lasciamo ai fisiologi ed 
agli anatomici la discussione di queste materie, che saranno 
sempre soi^i^tle a controversie. La pazzia \ che non è altra 
clic uno stato di mente in cui le sUe facoltà attive non agi- 
scono in un modo regolare, come aceade generalmente ) vten 
ridotta s due specie: originaria ed acqui»Ua. Della prvOB 
è V idiotitnio; della seconda la mania, la demmia e la «m- 
lineoitia. L'idiotismo consiste' in una. stupidità per cui le 
facoltà dello spirito non agiscono, o adiscono debolmoile. 
Secondo Pinti dipende orctmoriantente da si»rsa mole rela- 
tiva del wrveHo. Nella mania rinmaginaziDne agisce con 
tat-forza, che si crede presente t'oggeUo, sebbene non faccia 
impressióne su gli «rgani sensorj ; e taJ disordine è accom- 
pagaaio da moti convulsi e da afoni ea(»-mi. Nella dementa 
avvi una continua sconnissione di idee, slranezM di giudjij 
e di ragionamenli. La loalinconiq i il cgncoitnmeBta del 
pensiero sopra ano o.più oggetti, ad esclusione degli altri, 
nella malinconia e nella mania vi sodo i cosi detti intervalli, 
ÌD cui la mrate conserva uo perfetto uso delle sue facoltà 
attive, (la pania acquisita non suole svilupparsi che all'epoca 
della p«iberlà, e possono contribuirvi gli straviij dd lOtw 
tino^^io, qualche passione forta umtrsddetla, qoslolH eom- 
mozione subitanes, inaspettata, ecc. ( ¥. Ilàrtvum», ^rrfta 
dell' V«tm, tee.). - 
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Tolònlà sul carpo non è diminuito, ma la sua influenza 
su la serie de' pensieri è in grUn parte sospesa. 
Alcnrie volte è eii> l'effetto di un'idea particolare, 
la quale occupa l'attenzione, ad esclusione di ogni 
altra, e che alcuno sforzo non può allontanare: al- 
cune volte è ciò r effetto di una successione tanto 
rapida de' pensieri, che è impossibile allo spirilo di 
ritenerii': ma parliamo un poco più a lungo del 
tonnambolismo. 

Chiamanti sonneanboli quelli che parlano, e cam- 
minano in sognando M). Celebri nel mnnambolismo 
si son rcnduti net 1770 un giovane Domenicano, di 
cui ci ha dato la descriaione il P. M. Domenico Pino 
dello stess' ordine, e nel 1780 un giovane speziale, 
chiamalo GmUoio C(AteHi, di cui ha pubbtìt^ata il P. 
Soave (2) 1» relazione. L'uno, e lo altro, dice Soave 
nei e. è, della F. I, della' Metaiisica, < sebbene fos- 
( aero addormentati a segno, che fatica Bravissima 
e si durava a svegliarli, pure cosi dormendo cammi- 

• navano francamente ne' luoghi a lor famigliari ; 

• parlavano distintamente; a cui sapeva opportuna- 
> mente entrare ne' loro discorsi, è nelle loro idee, 

• rispondevano a tenore , o seco pure intertenean 

■ lunghi ragionamenti : leggevano e scrivevano come 
« pui fare un uomo desio. Il primo seppe anchn 
€ cuocei-e, ed apprestare dormendo la cioccolata, giuo- 
( care ai tarocchi , far delle operazioni di afitme- 

■ tica, cantar delle arie accompagnate da altri : il 

• secondo , leggere ricette , conoscere gli errori in 

■ quelle che erano espressamente alterate, osservare 

■ i caratteri botanici dey erba col confronto de' libri 

■ che ne trattano, Ear mille operazioni di farmacia 

■ esattamente >. 

Nelle riflessioni, che il P. Soave fa su l'uso de'sensi 
del sonnambolo, di cui scrive la storia, dice : e Non 



(1) Quei eha lolunto parlano logoanclo; diconsi tonni' 
{Sj Soavt, Iititiuioni dì LofiM, Metafisica ed Etica. 
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■ era però questo rìsvc^Iiamenlo deVaenai, che assai 

■ imperfetto. Perciocché, in primo l.aogo,'non eran 

■ sensibili fuorché alle impressioni relative alle sue 

> idee attuali. Di fatto, quando ei credeva esser »olo, 
■. mentre cogli occhi arrivava a leggere de' caratteri 

■ anche minuti, non vedeva poi niuna delle persone, 

■ che gli stavan dattorno^ e mentre udiva i discorsi 

■ coerenti a' suol pensieri, e loro rispondeva, non 

■ lidia poi nulla de' ragionaménti che dalle stesse 
( persone, o da altri facevansi sopra altri soggetti, 
t In secondo luogo, anche circa alle impressioni re- 
(. lative alle sue^ idee attuali la sua sensibilità era 

> limitata. Nei discorsi ei rispondeva, udia le parole, 
* ma non riconosceva la voce di chi parlava, avendo 

■ egli preso più volte la padróna per ìa propria so- 

■ fella, ó per una fantesca, il' medico per tutt' altri; 

■ nò avendo questo riconosciuto, che ana volta sola 

■ quando egli si è annunzialo col proprio nome. Ag- 

■ giungasi, che l'occhio era ben sensibile agli og- 
( getti retativi alle sue idee, ma non aveva, dirò 
( cosi, niun'aria di vita: era sempre fisso, e inimo- 

< bile, e comunemente anche socchiuso, e nel jeg- 

< gere, quel che correva innanzi, e indietro a se- 
' • conda delle linee, non era l'occhio semplicemente, 

« siccome avviene in chi veglia, ma era tutta la te- 

< sta. 11 latto parimente era sensibile alle impres- 

■ sioni più grossolane;, ma non lo era alle faoe^ 
« delicate; in effetto, quando li padrona si fece tòe- 
« cate il polso^ei non seppe trovarlo, né riconescerio. 

< L'odoralo poi «ra insensibik afiàtlo anche algli 

< odori pKi forti; e io eredo lo stesso anche rij^rdo 

■ al «nsto^ > ' . 

§ S7« Lo spirito può egli nel sonno essere privo 
di ogni pensiere? crà vale quanto dire , Può esser 
friso, dell' c;3ercizia di qualunque sua potenza , sia 
passiva, sia attiva, di modo che non aobìa uè sen- 
sazioni, né fantasmi, né alcun pensiere quale che 
BÌ^si? Locke ammette lo stato di cui parliamo, e 
Bega percii il perenne pensiere nell'anima umana, 
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CarUtia e Labfiitio pciisano , che rmima- wnana 
è sempre ih uno slato, di ijiensiere, e che non pu» 
essere affatto priva di pensiere. Io mi dichiaro per 
questi ultimi due lìloson. Locke nòa può addurre al- 
eima prova valevole a favore della sua opinione. S« 
noi peesassimo, egli dice, in un sonno profondo, noi 
dovremmo ricordarci di tali pensieri. Questo argo- 
mentò è di BÌun valore. Di qjianli pensieri noi non ci 
ricordiamo uellu veglia, per la ragione, che non m 
abbiamo prestatola menoma attenzione ! Suppouendo 
nel sonno profondo intieraiBoite sospeso 1 esercizio 
dell'attività intellettuale, dee avvenire un intero oblio 
deTantasmi e delle sensazioni da cui lo spirilo ha 
potuto essere affetto. Sarebbe nomlimeno un er- 
rore il credere , che questi pensierr sicno stali, 
disf^unti dalla coscienza di essi. Abbiamo spiegato 
la distinzione fra ratlenzione e la coscienza ^). 



(I) EccorfcUDì altri argMnenli dei Locke contro h.pat^ 
Fenne cogUuione: - . ■- , 

1.* Io non saprei concepire escerc più necessario -all' anima 
4i peniof' tempre, che al«orpo di etier «emprc in 'moto; la 
percezione dell? idee easetido aU'Bninia, cohw m credo, dò 
che il molo k al corpo, dot nna deile- sae'operwiooi, e noa 
i;is ciò cbfe ne coBtitaìsce r*esseniB. Da ciò' segue , che seb- 
bene 'il- peosìere sia riguan}B[o.'Gabie l'azione la più pro- 
pria oH'aoima, nondimeno nanò^aecessario' di supporre ch^ 
r aniifia pensi sempre, e eh'eua sia seinpre ii> azioiie. 

3.* La nalnn nana fa. in vano,, O per fini poco conside>- 
rcvoli ; ed egli è difficile di concepire cbe H uoslro Divino 
Creatóre^ la- cui Sapiepza i infinita, ci abbia dqto Ift facoltà 
dì pensare, I» quale è sr ammirabitC, e che si. avvicina il 
più «iréecellenia dì queato Essere incomprensibile, per es- , 
sere impiegata cB una matriei* si inutile, la quarta partt del 
tempo per lo meno in e di essa t is anióne; in mo^lq cbe 
ossa {Misi costantemente dunute questo tèmpo, senza, ricor- 
darst di alcuno, de' suoi pensieri, sema- ritrame alcun van- 
taggi» per sé sbessa o per gli altri e senza esseie. per. ciò dì 
alcuna atililà a Chicchessia in questa mondo. 

3,° lo vorrei che coloro i quali assìcufaao «on tanta ebn- 

tìalluppi. Elementi, voU I. Iti 
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Il sentimento del me s«nsitÌTO ~ dj ttn fiaor, di me 
non ei abbandona giammai nella veglia, e nei sogni; 
SD qiul motiv«,'Iò faremmo noi cessare in un sonno 

fidenzii cbe )' anima pensa attnalmente sempre, ci dicessero 
quali sono le idee che si trovano nell' anEma di un baoubiiM 
prima eh.' essa sia unita al corpo, o giustamente' nel tempo 
della sua unione, avanti di aver ricevuto alcun' idea pv 
via di 9«)sazione. Se l'anima ha delle idee da sé rtasaa, clw 
non le vengono né per scosaifmie, né per riflessione ( come 
GÌ6 deve essere, supposto eh' ella pensi prìoia di aver rice- 
vuU aleoiia impresaitme per meisu> del corpo ) è cosa umIIo 
strana ch'essa, 'immenui. io qi^te meditazioni ^wticolari, 
n(iD possa giammai riteoerae ^cuna al momento in cui essa 
cessa di averta per I4 cessatone del sopore del corpo. 

i." L^ anima tempre peiua — ndn è una pn^sictone 
evidente per sé stéssa: non pub dunque esser provata cbe 
per meuo dell'esperienza, e questa ei manca. 

Si risponde al 1." che la materia èwmpre in moto, men- 
tre la quiete non areale, ma apparente; e però, il paragone 
non regge. Di più, il moto non èia sola propria aella ma- 
teria, e, tolta essa, restano. le altre. Ma se allo spirito si to- 
glie e la' sua azione e la sua passività, che ci resta? un es- 
sere senza proprietà, il .ohe é un nulìs' Al 9.*, òhe anche od 
sogni siamo affetti da pensieri cbe - nwi portano a nnlla, e 
nellaveglia pure^pensiamo a molte eose che tosto diiuenti- 
chiamo. Dunque percbà non sapremmo determinare a cosa 
serbano tanti sogni, e non'saravmmo rammentarci della 
maggior parie de' pensieri pheci passano per la mente allor- 
ché Siam desti, si potrà dire cbe tali pensici non esistónoT 
. il ritotrm poi al santoario dalla Divinità in siffatte que- 
stirad è antiGiDSofico àSitto. Al 3." Un bambino non é bòin- 
.bioQ prima di avere un corpo; e tosto cb' egli ha mi'aoima, 
questa è' attualmente unita al suo corpo; e però riceve k 
sue idee con>la sensazione. Aaeoreiié rantma passi sempre, 
non ne viene che debba ayer idee prima .d '.essere unita ad 
un corpo.. Al 4." Cbe dall' «Mieiione di. Locke si può de- 
-dniTe che' ignoriamo se l' anima pensi sempre, ma non gii 
che ella ima pensi scopre : inoltre le prove pw meno dd* 
l'esperienza si fanno o iounediatamenle D roediataiqaite; e 
-qnaiido Ma ei possono fare nella prima manierai come nel 
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profoodo ? NoD mancano certamente allo spirito , in 

2uesUi stalo , gli oggetti dì qnegto sentimento : l' io 
presente a sé stessi: egli è unito al proprio corpo, 
e questo non si sottrae airazicuie de' corpi stranieri 
su di esso. Noi non abbiamo idefi di uno stato dal- 
l' anima nostra che sia diverso dal pensiere. Riguar- 
dar l'aniina come priva dì qualunque pensiere si è 
riguardarla, come mi sembra, in ui|o stalo di morte }- 
stalo che è impossibile (1). 



nostro caso, basta la seconda^ It quale è appoggiala all' s sa* 
logia. Locke amtaMte cheraoime pensi sempre nella vegUi: 
dunque ammette aell' anima un ultimo pensiero allorché È 
swpresa dal sonno: ora niuno potrà dire.quàl fti quest'ul- 
timo pensiero, ma da tal mancanza di esperlenu- potrebbe 
forw dedursi le'manceniadi quest'ultimo pensiero f se daD' 
quB nella veglia sempre pensa, perchè nel sonno non pea< 
Mrk, essendo ella presente u sé stessa, unita al suo corpo, 
e questo a contatto con altri corpi nell'un caso e nell'al- 
tro? ^ f redi GallUppi, te*. LXXj. 

(1) Nim mi sembra molto rigorosa questa frase italo di 
morte. Morte gisniflca scioglimento di parti: lo spirito (come 
già fu detto nella Logica pura , emeglio sarà dimostrata in 
seguito) è semplice: dunque la morte □ scioglimento di parti 
non pub aver luogo .nello spirito. Il dire poi che noi non 
tdibiamo idea dì uno alato dell'anima nostra che sia diversa 
dal p^isiero, è un argomento che non stringe molto, perchè 
dal non averne idea, non si pub legittimamente dedurre che 
tale stato deUo spirito' non possa i£u-si. Piuttosto appoggerei 
l'opinione, che lo spirito sempre .pensi all'unione del medesima 
eoi corpo, la quale. essendo reale, e non cessando mai se non 
con. la separaiione -che avviene idla morte del rra^, ci pub 
'indurre ad ammettere cbe lo spirito ne sia modificato , e 
-quÌDdi che non resti mai, sema pensiero. Anzi lo stesso 
chiariaaima Galluppì ndlu sue Lenoni dì Logica e Metafisica, 
chiude la sua lecìsne.LXX con queste parole : u L'anima... 
» essendo una polanza... e non potendo esistere im essere 
.1 indetemtìnato • - • non pub esistere gema modifiquuani. 
1 L' eaperìNua ci insegna che tutte le modificazioni delt'a- 
■ nuua sano pensieri... L'aoini* oan poiendo dunque est' 
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CAPO Naso 

. DECtl ABITI INTELLETVUALI. 

S 98. GiovaneUi , io vi ho ^à spiegato il sistema 
delle facohè dello spirito : \ì ho fatto conoscere 
(|uelle potenze , nell' uso delle quali consiste la vita 
intdietluale. Tutto il sistema delle nostre conoscenze 
deriva dall' usw di essi!. Ma basta egli forse , che 
queste sieno slate fn esercizio una volta affinchè 
^lotcssiflio ac(|ui^tare dclLc scienze?. Le .scteraie non 
si acquistano^ in un istante e voi non avete in un 
istante appreso la Logica Pura. É dunque necessario, 
per l'acquisto delle scienze, un ripetuto esercizio 
delle nostre facoltà intelleUualì. Ha qual elTetto pro- 



li s}«re-in uno stato indeterminalo , non può esistere sema 
u Diodificazioni; e dod potendo queste modificaitoni essera 
H altra cosa che pensieri, l'anima non pub mai essen; priva 
il (Id pcnsierc. « E qui mi Girò Rrdilo di emettere un'ipotesi, 
che credo mia perehè non ini sovviene di averla letta ia 
alcun sniore , ed è che lo spìrito per tè stesso conservi ed 
abbia sempre presenti tutti i pensieri j tutte le i4ee svutA 
una volta. E se all'uomo, nello stato attuala composto di 
anima s di corpo , sono presenti a poche per volta le sue 
idee, ciò Vlipende perchè ogni suo pesiere deve ewere ac- 
compagnato da corrispondenti modificaiioni cerri)n^i, le 
quali npn possono essere che limitate e gusaessive, appanlo 
perché è materiale il cervello. Preveda che questa mia opi- 
nione , se pure ne sarìt fatto caSo da alcuno, sembrerà tin- 
nissima e forse ridicola, tanto plii che la brevità ili uim nota 
non mi permette di svilupparla ed esemplificarla, e nMitrare 
le cons^uenze , fórse non indifTerentì ffbtto, die se ne pò- 
Irebbero dedurre ; ma mi consolo che non è la prua né sari 
t'ilttima opinione arrischiata in quistionl filoaoielie, ckgiiate 
anche da ben altri ingegni che non e il mìo, KmÌt«tissÌmo 
in tutto; veri Gcuidosi ogni giorno ^ucElo'ehe dìeea Cìcnvoe: 
Nikit (0(71 mb$vrdc dici potetl, qaód non ditaOtr a( aliqw» 
philoiopàowum (De DivinM., 1. 9). 



. CBiii5dJ.Googlc 



DI PS1COL0GU. 243 

doce sul nostro spìrito un ripetuto esercìzio delle 
nostre racoltà inlellettuali?-Ecco l'ogjieUo che intra- 
prenderemo di esaminare. 

^ 59. lo suppOQRo che voi sappiate tutte le le- 
zioni di filosofie cne da me avete finora ascoltalo. 
Se volete, rendervi ctmlo del modo con cui )e avete 
apprese , troverete. che avete letto più vohe atteuia- 
mente ciascuna lezitme , che. dopo qualche tempo 
avete replicata aUentamenle la lettura delle lezioni 
passate , ed avete paragonato fra di esse le dottrine 
m queste lezioni contenute. In questa modo voi Jc 
avete apprese ; il che vale «guanto dire , che avete 
cosi acquistato , su gli oagetti che avete studialo ; la 
facilità di rispondere adeguatamente alle mie ihtei> 
rORazioni , a tesare i principi colle conseguenze , a 
dileauare i dubbj che vi si suppoi^ono. Da ciò con-' 
eluderete , che noa si fa acquisto di alcuna scienza 
seoza studiare , e che si studia replicando più volte 
gli atti di analisi e di stjitesi. Ma questi atti sup- 
pongono , come vi ho detto , 1' esercizio di tutte le- 
allre facoltà dello spirito. 

Hd rimontiamo più alto, e trasportiamoci a'pnu- 
cipj della vostra educazione letteraria. Voi aveie 
dovuto iDcopiinciare dallo apprendere a leggere: .per 
lai oggetto' è stato necessario, 1.°, avere avuto la per- 
cezione della figura dì ciascuna lettera ; %" .avere 
con. questa percezione visuale associato quella del 
suono, di cni ciascuna lettera è stata stabilita il 
se^o ; S." aver conosciuto il modo di formare colla 
unione di più lettere le sillabe; 4.° avere associato 
alla percezione delle, sillabe [a percezione del suono 
che vi è legala. Or se fosse slato sufficiente , per 
api>renderé il valore delle lettere dell' alfabeto , un 
solo atto di attenzione per ciascuna lettera , e per 
apprendere il valore delle sillabe un alto di atten-. 
zione per -ciascuna sillaba; voi avreste.botuto appren- 
dere a leggere forse in un giorno : 1 esperienza in- 
lanlo mostra, che voi avete studiato miH lo per ap- 
pread^e il leggere. Per imprimere dunque nella 
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meinoria aleone percezioni non basta sovente l' a- 
TeHe avute una volta. 

L'esperienza mostra ancora che nel principio t<A 
ìcftgjtyate con difficoltà; ma che n,d progresso del 
tempo leggevate facìlisenle. Questa difficoltà consi- 
steva nel molto tempo th« impiegavate per pro- 
nunciare il suono di ciascuna sillaba , e negl' inter- 
valli di tempo che facevate passare fra il suono di 
ciascuna sillaba e quello di un' altre. Quando poi 
con un lungo esercizio aVete replicato gli atti della 
lettura , avete acquistato il potere di pronnnciare 
rapidamente il suono di ciascuna sillaba,, e di farlo 
rapidamente seguire da quello delle altre sillabe , 
che costituiscono il Tocabolo intero, t' esercizio re- 
plicato degli slessi atti volontarj vi fa dunque acqui- 
stare la facilità di brìi , e questa facilità consiste 
nelle rapidità con cui si eseguono gli alti semplici 
che costituiscono un attq composto, e nelle rapidità 
con cui quésti stessi atti semplici si seguono l' un 
l'allrp; ma osservate, che voi non solamente con- 
traete la facilità di replicare gli stéssi alti particolari, 
ma ancora tutti gli atti simili. Voi. non solo avete 
acquisiate la facilità di leggere rapidameale il libro, 
su di cui vi avete esercitato alla lettiera; ma ancora 
voi siete nel caso di leggere qualunque libro. Uno 
che abbia appreso il canto , ha acquistato non sola- 
mente la facuità di cantare quelle arie su dì cui si 
è esercitato, ma è ancora nel caso di cantarne delle 
altre simili. Questa facilità è mag^ore o minore , 
secondo la maggiore o minore similitudine degli 
atti fra di essi. Cosi un geometra ha una maggior 
facilità a ragionare sugli oggetti della matematica , 
che su gli oggetti della filosofia. 

% 60. La rapidità di cui abbiamo partalo consiste 
nella rapidità di alcune associazioni. Alla percezione 
della figura di ciascuna lettera si associa la perce- 
zione del snono , indi quella del moto aella lìpfpia , 
e delle labbra, che pronunciano il suono: quindi se- 
gue l'atto del volere di nn tal moto : queste asse- 
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oUzioni son seguite rapidamente da altre assòciauaai 
simili. Per effetto di questa rapida associazioae , i 
difTerenti moti «he la lettura esige si ofirono suc;- 
cessivamente al peQsiei^ senza che sene <U>nservl 
la rimembranza.' La rapidità , con cui - percorriamo 
onesta seFie d' idee è proporaioaata alla lunghezza 
uel nostro esercizio ; ed in virtù dì questa rapidità 
di associazione noi nou provitunò adla lettura Alcun 
imbarazzo. 

Ma osservate dì più; ehe quando avete appreso la 
lingua in coi un Uibro é scritto , dovete al suono di 
ciascun vocabolo ' legare . l' idea corrispondente , e 
quando in seguito le^^te (juesto libro con rapidità,, 
credendo di non occuparvi di- altra cosa che del 
senso , è necessario eoe abbiano lut^ nel vostro 
spirito tutte queste associi^ioni. 

La facilità che si acquista per alcuni atti, dopo la 
frequente ripetizione degli stessi , chiamasi abito. 
Ha per ripetere più volte gli stessi atti è necessario 
die si abbia, dàlia natufa il potere d' incominciarli: 
questo potere naturale si chiatta disposizione. Da 
tatto dò vedete che le disposizioni dello spirito 
con^stono ndla facoltà delb stesso. 

.L' esperienza ci attesta , che la volontà, non sol»- 
menle influisce su i nostri pensieri , ma ancora su 
i moti del nostro corpo. Vi sono dei moti , i quali 
si eseguono dal corno in seguito del nostro volere, 
e eessano quando il nostro volére cessa : tale è ìi 
molo ehe produce il suono de' vocaboli , Quello con 
cui sì scrive, ecc.: tjiiesti moti si chiamano volontarj, 
pei- dislingueiii dai moti naturati , come sarebbe il 
moto del sangue e quello della digestione. Riguardo 
B questi moti volontaij avviene col frequente eser- 
àzio Io stesso di ciò che avviene cogli atti volontarj 
delle facoltà dello spirito, cioè da .principio si ese- 

Saono diffìcilmente , dopo la frequente ripetizione 
egli. stessi atti si. eseguono facilmente, e si conver* 
tono in moti ubituaU. Un'operazione meccanica, che 
da principio avevamo gran peoa dt ese^ire , ci dì- 
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\iene. col tempo s4 famigliare , die. senza il menomo 
perteolo d'ingannarci, siamo aochc nel caso dì ese- 
guirla allora clic la nostra BtCenzione sembra ad 
nltr' ottetto diretta. Voi avete appreso a scrìvere: 
ora sul princìpio scrìvevate con diflrcoltà , vale t 
dire impiegavate molto tempo nel formare una let- 
tera, le frapponevate dell'intervallo dì tempo fra la 
tormazìone dì una lettera e quella di un' altra. Un 
lunp esercìzio ^i hi fatto aerivere con facilità, vale 
a dire vi ha fatto acquistare il potere di formare 
rapidamente. ciascuna lettera, e di contÌDuare sènza 
interrompi mento la formazione delle alb-e che la 
s^ùono. La ragione dì questo fatto si è , che per 
cftelUi di un' associazione rapida i dìtferenti moti , 
che questa operazione esige , si offrono, successiva- 
mente al pensicrc, e senza che ne conservaasìmn la 
rimembranza , si associano agli atti della volontà. 

lo non esamino cfui l'effetto che produce sul cor^ 
k pratiòa delle arti meccaniche, uoìchè tni occupo 
solamente di ciò che appartiene^ allo spirilo. 

§ 61. Per ispiegare gM abiti de' moli -volontarj , i 
lilos(^ hanno adottato diverse ipotesi. Alcuni con 
ffartley credono che qQesti moti , cssen^lo stali sul 
principio volontarj , divengono dopo una lunga pra- 
tica meccanici , e non sono perciò accompagnati da 
alCtm atto delta, nostra volontà: supponete, dice il 
filosofo citato , che un uomo iacominci ad appren- 
dere il suono de) cembalo: il primo passo in qdesto 
studio sarà di muovere le sue dita, passandole con 
un iaoto molto lento da un tasto dll'alUro, guardando 
le note, ed , eseguendo a ciascun moto un atto di 
Tolonlà espresso e disìihto; a poco a poso Ì moti si 
legano gb uni agli altri, ed glie impreseionì che 
fanno le note, e ^i alti della volontà divengono di 
momento in moijierìto meno espressi^ finché final- 
mente gvOHÌtcano interamente, e diven^imo impereel- 
libiti. Hartkìf chiama questa specie di fenomeni, 7MI»< 
eagp dall'azione volontaria all'azione automalica. 

Allrì filosofi han prese il partito di dire, che con 
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ctasciflio di qucsU moti va (hùIo «n alto della nostra 
vel(Hittt ; m» che questi alti avvengono' senza che ne 
a«^3tii1o conscienza:. . 

ViM terza opìnioBC finalnienle si è , . che latt' i 
moti ì quali sono stati volamarj sul principio, se^ 
giaano ad essere volontari coslanlementc ; ma che 
mtandu san divenuti abituali , noi siamo incapaci di 
fare attenzione «gli alti delta volontà coi cui sono 
uniti , e che perciò non conserviamo di questi atti 
alcuna riinenjnranzQ. 

La prinia opinione t. gratuita allatto e ripugna 
atraiMilogia deTonomeni. Il passaggio dall'azione vo- 
((Alaria. all'azione automatica, che Hartley adduce, - 
per la spiegazione dc^Ii abiti., non ha atcun fon- 
damento, ed è contrario all'analogia de' fenomeni. -Il 
molo più eelerc non- si esegue con diverse leggi del 
malo più lento: intanto Hartley pretende, che il 
molo lento delia-mano die scrive , o che suona il 
eeiAhalo, abbia bisogno del nostro volere, e dipenda 
dallo stesso , ma ctie il moto rapido si esegua mec- 
canicamente. 

La seconda opinione , supponendo , che possano 
esservi nello spirilo de'pensierì senùi nostra saputa, 
è conlraria ad una verità, che io credo evidenle, cioè 
che di tulli i pensieri lo spirito ha la conscienza, 
e che non ve n' e. alcuno di coi non l'abbia. 

La terza opinione Rnalmente mi sembra uniforgie 
a tutti i fatti intellettuali. Vi ho Ititto distinguere la 
conscienzB dall'attenzione: vi ho fallo osservare, 
qhe ;ion yi ha reminiscenza senza attenzione :;sup- 
ponendo dunque c)ie un numero prodigioso di atti 
delta volontà abbia luogo rapidamente net nostro 
spirito , de' quali si ha la conscìenza , ma ai quali 
non si presta attenzione, sì vede in un modo chiaro, 
e preciso perché dì questi alti non se ne ha la ri- 
membranza. Per mezzo di una associazione rapida 
de' nostri pensieri , si può dunque rènder ragione 
degli abiti tanto dello spirilo , che del corpo, per 
qiUBto dallo spirito dipendono. 
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% 62. Mk ecco un' obbiezione con^ Is dottrina 
che abbiamo adottato. Qi^odo uA uomo legge ad 
alla voce, dee Tarsi, iq conformiti di questa dottrina, 
nn atto di volontà distinto )ier la pronadciazione di 
ciascuna lettera. Ora l'esperienza ci mostra , che sì 
possono in un minuto pronunciare circa 3000 let- 
tere: è forse probabile che lo spirita. sia capace dì 
un si gran numero di atti differenti in un intervallo 
tanto piueolo dì tempo?Ma non ha forse luogo nello 
spirito in un minuto un numero prodigioso di per- 
cezioni f Un ^ile calcolatore , per esempio , somitia 
rapidamente una colonna di numeri. Egli può enun- 
ciare il totale con una piena certezza : intaoto non 
può forse ricordersi di una sola delle cifre, di cui 
questo totale è composto. Ora non vi ba dub|>io, 
che ciascuna di aueste cifre è stata percepita , e 
ninno s'immaginerà , che quando la. rapidità fa per- 
dere la rimembranza di queste percezioni, il calco- 
latore' ottenga il rtsnitemento della sua operazione 
per una sorte d'ispirazione. In questi casi lo spirito 
può ricordarsi del totale , poidiè a questo dirige 
principalmente la sua attenzione-; non si ricorderà 
delle percezioni parziali , che hanno avuto Iuoko in 
lui , poiché queste sono state accompagnate da un 
atto debole m attenrione. Lo stesso accade quando 
lo spirito, ricordandosi delle parole lette in un libro, 
non si ricorda delle lettere , e non saprebbe dire , 
se qtieste sieno nel principio, net mezzo, o nel fine 
della pagiAD : in lai caso l'attenzione principalmente 
é diretta al vocabolo non alla scrittura. Lo stesso 
dir si dee ancora qnando lo spirito si ricorda del 
pensìere obbliando le precise parole jn cui è 
espresso. 

Ecco il risultamento di quanto abbìara detto su 
gli abiti.: 1.* Tatti gli atti voUmtari delle faeoùà 
fteUo tpirito , ed i moti vahntarj del corpo, fuonlo 
più lon ripetuti, tanto più divengono fidili, equant» 
più ditxngono fiditi, tanto tneno ton avvertiti, doi 
percepiti dalT attemitme , t kmkt pii » obbtìtmo. 
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finché giuncano a non euer avvtrlili afTaao , e ad 
essere obbltati it inomento ^appresto che si lono 
avuti. S." (fueita facilità eontiste nella rapidità con 
cui »i etegue aumn attif Mtnpliee, « nella successione 
non interrotta degli alti umpUci, che cMtituiscono 
l'alto composto. 3. Una tal rapidità nasce, riguardo 
ailo spirito , dalla rapidità con cut si asmmono al- 
cune nostre idee. 

,% 63. Sì dice comunemente ch« le nostre facoltA 
intellelUiali attive si perfezionano col L'esercizio. Cer- 
chiamo di rimontare all' origine di questo pe^fezi(^ 
namento , e di svilupparlo determinatamente. 

Le facoltéi intellettuali attive sono 1' analisi e la 
aintesi. Per Tormare un giudìzio si richiede l' una e 
l'altra. Dite lo stesso del raziocinio ,' e di Una sene 
ordinata di raziocinj. Allora che lo spìrito esercita 
l'analisi e la sintesi, si dice che medita. La medita- 
zione è dunque l'esercizio delf analisi e della sin- 
tesi; e queste facoltà possano chiamarsi le facoltà 
elementari della facoltà di meditare. 

Lo spirito è passivo nelle sensazioni , supposta 
l'azione de^li oggetti sn de'nostri sensi; la sensazione 
segue necessariamente.- Aprendo gli occhi su_ di una 
verde campagna , si produrranno te sensazioni del 
color verde . non mica quelle del color rosso. 

-In un modo simile lo spirito è [jassivo nell' im- 
maginazione. Data una certa sensazione, e dato un 
certo fantasma, si riproduce, per la sola legge del- 
l'associazione delle idee, il fanlasma associato, senza 
che sia in potere dello spirito t' evitarlo. Allorché 
gettate |;li tuchi su d'un libro, colle sensazioni de| 
caratteri si associano necessariamente le percezioni 
de" vocaboli, e le idee di cui i vocaboli soqo . i 

L'esperienza ci mosti^, che ìe sensauoni sono un 
ostacolo alla medilazioDc, allora che gli oggetti della 
senssuone e della meditazione son .diversi. Quando 
un geameb-a vuole applicarsi a' stwi calcali, i rumori, 

suoni, ed altre seosaiìoni forti, sono un ostacolo 
alla sua meditazione. 
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Sìmiltncirte la serie necesssria de' fantasmi è nn 
ostacolo alk medUaàone, quando questa si dìrì)[e 
su di altri oggetti. La capacità dello spirito è liiuir 
tata: allora che altri oggetti faori di «udii, ai quali 
vuole applicarsi, si. presejitano a lui, forniBao questi 
un ostacolo gl'esercizio .della sua atlivita. 

L'esperienza c'iase^oa, c^tLe mediante un li^ago 
esercizio, slcunì< uomini acquistano l' abito di eseauire 
una lunga meditazione, non ostante l'azione forse 
lìA tanti Oggelfi, che tende a distrarti. L'illustre Ar- 
chimede ce ne somministra tin famoso esempio. Egli, 
quando i Romani entrarono vittoriosi- in Siracusa, non 
ostante l'orrittil tumulto, che nasiìer doveva neces- 
sariamente in una città presa d'assalto, era immerso 
nelle SBC geometriche meditaùoni; e prima fu ucciso 
cke avvedersene, tla prete di Colma m Africa, cfaia- 
nieto Bestitulo, quando vdeva, si alienava talménte 
de'^cnsj, che ^iacea simile ad un morto, e non solo 
non si óécorgevA di chi lo vellicava, o pungeva, ma 
ancera laivtìTta scottato, non nesentiva dol(H-e, se 
àon in seguito ^er la ferita. Fontanelle riferisce, 
ch'i, Pietro Bemmdo di Momtuirt, matematico fran- 
cése, nella sle^ camera in cui. si suonavano de- 
gl'i strumenti musicali, nel mentre che un suo pic- 
colo lìgliuelo giuocava, e gli faveva deltc domande, 
egli eseguiva la soluzione, di problenù alquanto dif- 
ficili, lo, padre di numerosa figltuolanza, era impedito, 
nello studio della filosofia e della matemaUca dallo 
strepito che facevano a me vicino i miei piccoli fi- 
gliuoli: malvado qtiesto ostacolo una passione viva 
per queste scienze mj moveva a studiare: incomin- 
ciai a farlo, e l'esercizio mi pose in istato, che io 
meditava tranquillamente,* Don ostante i giuochi stre- 
pitosi, i pianti, eie grida de'raeazzi. Si pttò dunque 
con l'esercizio acquistare l' abito di meditare in 
mezzo agli osiacolj. 

Un lungo calcolò stanca I navizj nelt' aritmetica, ed 
una lunga dimostraziùne geooieb'ica stanca, i novi^ 
neUa geometria. Ma coloro che sì sono esercitati 
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eaecaoiio Ititio dboon f»cHità. Per tal ragione loslu- 
dioìien fatto disile matematiche fu nt^iiistar l'abito dr 
r^ohar cO» precisione, e di formare una Iihirs serie 
di razìocmj', passando gradatamente dal noto ali ignoto. 

Si dice che l'attenzione diminaisee nella ragiono 
(le) numero degli o^tti a cui sì dirige: ct& è vero: 
ma è vero !«icora, che un lungo esercizio può farci 
attendere a più cose insieme: lo jn^va l'esempio di 
Cesare, -il quale nello slesso tempo che scriveva una 
lettera, ne poteva dettare altre quaUro diverse, e 
non iscrivendone poteva dettarne fino a sette. 

'Le facoltà della medifazione si perrmonan& duA- 

3 tic coir esercizio: 1." Acquistando la facilità di me- 
itare non ostante gli ostacoli che tendono a distrar- 
cene. 2." Acì(|iiislai^o la facilità di lunghe medita- 
zióni. 3." Acquistaudo la CaciUtà di meditare su pi^ 
cose insieme. 

§ fii. Abbiamo detto, che la' facoltà de'moti vo- 
iantarj si sfrega, riguardo allo »ìrìto, colta rapidili 
di alcune associazioni d' idee. Abbiamo inoltre, nel 
g antecedente, osservato, che le facoltà meditative 
si perfezionano coli' esercizio; e che un tale perfe- 
zionamento consiste nella facilità' di eseguire certi 
atti di meditazione, che conducono lo spirito^ alla 
conoscenza di alcune verità. Gò supposto, ^ do- 
manda : Questa facilità delle facoltà meditative si 
può essa eziandio spiegare collo stesso principio, coti, 
miabbiamo spiegatola facilità de'moii volontari 
cioè eolla rapidità di alcnne assoclaziont d'idee'? lo vi 
presenterò, su di q^ueslo oggetto, alcune osservazioni. 
• In primo luogo io vi ho fatto osservare, che non 
si dee mica confondere il sempliee immaginare col 
meditare; uè, in coqse^cnza, la sintesi necessaria 
dell' associarne delle idee colla siatesi volontaria. 
Nei §30 vi ho detto,- che la sinùlitiidine è' uno 
d:e'princif^ dell' MSociaziofie delle idee: dal g 40 
sino all'ultimo della Logica pura, vi bo mostralo la 
.che modo la ^militudine nelle proposizionì\ è uA 
principio, ohe conduce b> spirilo nella meditazìofle. 
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e nel ritrovamento (ht vero. Ora il principio deUs 
similittidine, che «uida l'iminagiiiBzioae, rob fa mica 
che questa passi eia un'idea nota ad un'altra i)^ioU: 
le due idee simili, che si associano, son tutte e 
due note allo spirito, perchè son riprodotte. Allora 
che il vocabolo pane mi desta l'idea del pane, tanto 
il suono del vocabolo, cbe l'idea ad esso asso- 
ciata erano già nel mie spirilo. Ha quando lo ^i- 
FÌto da una proposizione noia ne forma un'altra, o 
conversai della prima, o equipollente,» òp[M>sla;egU 
passa dal nòto all'idolo, e l'ignoto è iiiventato, 
cioè posto dallo spinto stesso. L'imaginazione ripro- 
duce le idee simili; ma Don le crea.: ora nella crea- 
zione di nuo>'i pensieri simili ali)rin)o consiste ì' in- 
venzione: questa A dunque un rìsaltamentó dell' at- 
tività spiegata nella incitazione. Quando lo spirito 
dalla proposizione : il mie illumina la terra, deduce 
l'equipollente: la terra è illwmnata dal «ote„«g;lì 
non immagina, ma medita; e non è condotto danna 
proposizione all'altra dal principio dall'associazione 
delle idee, ma dal principio Ipgico dell' equipollenza 
delle proposizioni. Non sì dee, in conseguenza, con- 
fondere lo stato dello spirilo cbe immapna, guidato 
dal principio Psicologico della similitudine delle no- 
stre idee^ eolio spirito ehe medila, guidato da'prin- 
cipj logici del paragone delle proposizioni. Ed è 
.questa la prima, osservazione che io fo su l'oggetto che 
CI occupa. 

Ca seconda è la seguente: La serie dei fanta^, 
che r immaginazione produce, può versarsi .in W' 
tasmi di spezie diversa, o in fentasmi della slessa 
siliezie. n primo caso ordiAarieunente accade quando 
1 immaginazione è.abbandonala a sé atessa, e non 
dirètta di iircpositò dalla volontà, per mezzo dell' at- 
tenzione. Avviene cosi, come abbiam osservato nel 
§ 31 , che lo spirito passi con ràppidità da un sog'- 
j^uo ad uri altro di ^pezje diversa. Il secondo caso 
specialmente suecede, quando di proposito si medita 
.su qùalj^e ometto. la tal caso i passi della medita- 
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xiooe tendono; all'adempiftieiitp'del flne che lo spi- 
rito si è proposto di cons^airei cioè ad plteaere 
quella data" connoscenza che egli vaol acquisure. 
In Ud caso l' immaainazione, sotto la direzione della 
volontà, non riprocince le idee associate, che non 
fanno al proposito; ma I& idee analoghe all' oggetto 
delle ricerche; e la medi (azione è ajulBta, nel ritro- 
v9tnento del vero, •dall' associazione rapida dì alcune 
iiiée.- Supponiamo, per cagion di esempio, che io 
voglia meditare su lo spazio; e che mi fotiponga 
primamente di conoscere su questo ometto le va- 
rie opinioni de' filosofi, da Cartesio sino ai nostri 
giorni: l'opinione di questo filosofo ' si presen- 
terà tosto alla mia immaginazione, e si riprodurrà 
r idea di questo giudizio : Cartesio ripone V e»- 
senza del corpo neWestetuione , e la meditazione 
ripeterà questo stesso giudìzio: in seguito l'imma- 
ginazione riproduirà l'idea di questo giudizio : Car- 
tello nejfa (' esùtema dello mazio vóto, cioè del- 
r estensione penetrabile, immobile, indivisibile^ e la 
meditazione ripeterà pure questo stesso giudìzio. 
L'immaginazione risvegliera poi l'idea di questo 
giudizio : Newton ha ammesso un vólo ivimento, 
egli l'ha riguardato come l' immenrità di Dio; e 
la meditazione lo ripeterà. L' imm^nazìone Hsve- 
glierà quindi l' idea' delle famose dispute fra Clarke 
e LeibniziOj ed a questa associazione andranno uniti 
altri fludizj analoghi: indi si olTrirà al mio spirito 
la dottnna di questo secondo filosofo': l' esletuione 
.è un fenomeno, un'apparenza. Kant, avendo com- 
battuto, sotto un certo aspetto, queste dottrina, l' im- 
maginazione e la meditazioae insieme mi presente- 
ranno, su la dotU-ina kantiana dello spazio, il s&\ 
guenle giudizio: lo spazio è tata visione a prióri, a 
cui non corrisponde (Ueuna realtà estema: esso i 
soggettivo, non oggettivo, cioè questa visione dello 
spazio viene dal soggetto conoscitoi*e, non dati' og- 

SetlO' conosciuto. Ecco come la serie de' fantasmi, 
erivata. dal proponimento di meditare su di un dato 
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Koggcllo, e sono ta diirziorre dell' attenzioiM, conti- 
naandost in Tai^lasmi dellfl stessa s)>ezre, somminiatra 
opportanmneiitc ì materiaH alla meditazione. E, per 
rendere pjìi chinra questa verità , si^HMiniamo , che 
colui che medita , avéodo presenti gli antecedenti 
^indizi storici su lo spa^o, voglia vedere in che 
rasa essr convengono o difKrlscono : la 'focoltà ripro- 
duttrice, che in questo c^so 6 cliiamata da ^ocke 
4^ontemplazione, terrà iirescnii i giudizj enitnciaii', e 
1(1 meditazione iKiragonaitdoli, dirà: 1. Cartesio, Letb- 
nizio, e Karit coavengono nel ne|;are la realtà o^ 
gettiva dell' estensióne vola ; % Leibni^io e Kant con- 
vengono nel riguardare l' estensione, che si avvisa . 
pe' corpi, come un fenomeno costante ; 3. Newton, 
Clarke, e Kant convengono nei riguardare la idea 
dello spazio vóto come uii'idea necessaria; 4. Car- 
tesio, Newtop, e Clarke, convengono nel riguardare 
r estensione come reale in sé ne' corpi. Similmenle 
si può vedere in che cosa l'opinione di ciosGuno di 
Allestì capì di scuola dilTerisce da quella degli altri; 
Ecco come la meditazione, operando su i' materiali 
della' imt»a gì nazione, scovre delle relazioni che prima 
erano incognite. 

Da tutto "ciò segue, che un Inngo esercizio delle 
nostre facoltà attive ci somministra due hcilità: una 
si è. quella dell' iiimiaginazìonè, con cui si (anno 
pre&cnti allo spirilo le idee analoghe all'oggetto, che 
si ha in veduta, T altra I» facilità di paragonare que* 
ste idee, o ì loro oggetti, e di scovrirne le rclazio». 
Un uomo, che goda di una fertilità d' invenzione ii 
un' arte o-' gcreDee qualunque, dee avere' acquistalo, 
per mezzo de' suoi aoitì studiati, un cerio imperasti 
di una certa spèzie d' idée, In Éórza del quale l' ita- 
maginazìoRC ^i presenta le idee analoghe all' oggetto 
che egli ha in veduta , e la meditazione le decom- 
pone, 1« paragona, ^ le combina facilmente. Si pro- 
pone ad un Oratore un araoinei>to: egli ascende 
tosto su la tribuna, sicuro di ragionare etoqucnte- 
nieiMe su ['andamento propo»M. Questa sfcureaa uauc 
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dall' impera, che «gli haacquistMo sn la soainuna- 
^nasìone, la quale gli presenta le idee ansiose 
air Of^etto cbe egli vuol mostrare , dalla facililà, 
che ha la soa sintesi volontaria, di comhiiuire in un 
modo comenlente le idee , che va segaho dèll'im- 
laaginazioRe 1' analisi f^i ha presentato, e dalla prcm* 
tezza della stessa ìoHaaBinaiion^, e presentai^i la 
frase analoga all' esprcssiose del pensiere. Tutti que- 
sti fatti sisucce4o&o Dello spirito! con un' asimiraiiile 
rapidità. 

Da qwesle osservazioai panni, poter eoHcIndere, 
che gli abiti intelletturli non possono tutti spiegarsi 
col Spio principio della rapidità di alcune associa- 
zioni ; e che, in conseguenza, s' inf^nnano quei filò- 
sofi, i quali, come l'Abate Genovesi, fanno consistere 
tutti oH ahiti nella memoria. 

% 65. La memoria si jperfeiiona coH'esercìiio. Fa 
d' uopo diitingnere la èantà della memoria dalla 
sua grandezza. La bontà si giudica dal tempo, e dal 
■umero degli atti, con coi un peitsiere qualunque 
s' impriine nella memoria, dal tempo ancora iti cut 
si conserva, e dalla prontezza con coi st riproduce; 
perciò si attribAìsce dna buona memòria a colui, che 
presto fr lacillnente imprime nella saa memoria un 
pensiere, pe^ lungo tempo il conserva, e prontamente 
il riproduce. La grandezza della memoria si atbÌ7 
buisee a toltti che ha la rìprodtuione, ed il ricono- 
scimento di molti pensieri diversi; o pure di un 
Een^ere ' complesso di mia lunghezza notabile. Ab^ 
iamo esempj dì una grandezza prodifposa di me- 
moFÌa: BoBuet racconta di sé me^simo, di aver 
composto, e ritenuto a memoria' l'introdiuioae, ed i 
primi quarantacinque paragrafi del s«o Saggio ana>. 
litico SD le Faeoltà dell anima, e ' Walis, illnstre mate- 
matico , estraeta di notte all' oscimir facendo tutti i 
calcoli a memoria^ la radice quadrata di un numero 
di einquBDtadne cifre (i), ■ 

(I) La iDemoria>ifiTarie aorte, tàaèfttlUt pant(t,dbi 
tiaUtippi, EUmenti , vai. I. 17 
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Io n«do di aver provalo , che la inemorìt non è 
nne beolià elementwej e che i fouì della slessa si 
spiegaD» ammettendo l' iinina^iiazione, cioè la facoltk 
nproduUrìce delle nostre idee, « la legge dell' asso- 
ciaiione, che ne règola l'esercitio. Ciò supposto, mi 
sembra, che il perfezionantento della memoria, me- 
diante!' esercìzio, periéziaiiamcDto attestato dall' es- 
perieDU, sì possa spleure colla rapidità delle asso- 
eìazioni. Sopponiaino, eoe io voglia imprimere nella 
memoria la serie de'pensierj espressa da A, B, C, 
D. Per fare ciò è necessario che il pensiere B si 
l^hi al pensiere A, il quale si leghi al sentimento 
sia alla idea della volontà, di aver presente néiln 
spirito la detta serie, e che il pensiere C si leghi 
al pensiere B; ed il pensiere D al pensiere C. Ora oa 
uomo, abilDBlb a queste associaùoni, lega questi peo* 
sieri iB modo di conservarii, e riprodorli seconoo la 
voluttà con BÉa facilità maggiore di quella um cai li 
lega non essendo esercilatoTla bontà della memwia si 
perfeziona dunque ooU'esercizio. Similmente un uomo, 
il quale lef^ facilmente i pensieri della deUa serìc^ 
lega eziandìo {uù facilmente di prima i pensieri di 
una serie più lunga : r«serci^Ìo perciò perfniona 
eziandio la grandezza della memoria. Wallis inco- 
minciò a tentare di esirarre a memoria la radice 
quadrata da un numero composto di s(rie otto cifre; 
indi basso ad .estrarla da un numero di dieci cifVv, 
quindi di dodicij e co^ gradatamente. 

Nel principio di una scienza nuova per noi ab- 
biamo molta pena in conservare nella nostra memo- 
ria le verità fondamentali della stessa; ed a misura 
che noi facciamo progr^i nello studio di essa, 
acquistiamo magf^or facilità di apprenderla. Per la 
stessa ragione noi imprimiamo più bcilmcnle adii 
nostra memoria le conoBoenze, le quali sì riferìscooo 

mumtri, dttU IttuumU, àti luoghi. Coit Boonrt avea uni 
forte «d «lesa nMmarìa dette unte;' Wallis dà munni; ' 
Baonarmi drik Owtmaie; Cou dei loo^i ecc. i 
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ai nostri^ stndj, che queUe, («quali, sono estranea 
agli stessi. Va ^emattra ritiene più facilmeale una 
lunga dimostrazione geometrica, .che la data e le 
circostanze di un folto storico; ed un biologo ritiene 

[ùiì facilmente un lungo pezzo di' stoTÌa, con tutte 
e più minitte circosUn^e, che una breve dimostra- 
zione geometrica. Si possono addurre varie ragioni 
di questo Tatto. Più le idee, che si vogliono ritenere 
a memoria, hanno della similitudine con quelle die 
già vi si trovano, più esse son facili a rìtenerar; 
perchè la similitùdine, come abbiamo detto, è us 
principiò di associazione. Inoltre nei diversi stuij|j, 
che faceiamo, le idee sono unite fira di esse per 
qttalche princmio particolare di associazione: nàie 
sdente nlosombe, per esem{Ho, dominano le a^so- 
oBzioni fondate su la relazione di causa e di ef- 
fetto: nelle malemsticfac quelle, che son fondate su 
le relazioni di uguaglianza e di disuguaglianza; ndla 
stona quelle, dne' son fondate su la qontiguità di 
tempo, e dì luogo. Ora qualunque sia il principia 
di assodazione dominante fra le idee che ci occiq)8no 
Abitualmente, esso dee fortificarsi pel nostro attacca- 
mento ad un genere di studi. 

Se voglio imprimere nella mìa memoria una coio- 
|K)SÌzione qualunque , otterrò più facilmente il mio 
intento leggendola un piccolo numero dì volte ; ma 
sforKondmni dopo ciascuna lettura di ripeterla » 
memoria, che leggmdola molte volte , senza fare un 
simile sforzo. La ragione » è, die la forza dell' oft- 
sociazìone è in ragione dell'attrazione, e che questa 
è maggiore nel primo caso (t). 
La memoria può earìcarai dì una serie qnale che 



(1) CmI m» che non sappia leggere , essendo costretto a 
prestare grande attenzione ad ima storia , ad una poesia 
quando è recitata , ecc. , e quindi a meditare cS> ebe pai 
solo n& rìpistere akune volte, giunge talora a ritewTe più 
lenaconente le enee qijwese (S qiidl« avvenga ad Uno dw 
p{& e più volte te I^gk 
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siasi. Non importa esaeazialmente, che le percenoiii 
le quali «ompongono questa serie aUiiano dell' ana? 
logia fra dì esse ; o che , se la serie sia composta 
di locaboli , avessimo le Idee associate a quesu vor 
caboli, e che quéste idee siano legate te une alle 
altre per mezzo di alcuni rapporti. L'esperienza 
prova , che la memoria può ritenere una Serie di 
vocaboli) che non abbiano analoaia fra di essi nel 
«nono, né che siano associati a delle idee. Ma se le 
parti della serie sono analoghe fra di esse ; se son 
legate le une alle altre per certi rapporti, lo spirila 
avrà solamente una maggiore facilita a. ritenere e 
riprodurre questa serie. Cosi un discorso , che s'in* 
tende , si pone nella memoria , e si ritiene più b- 
' cilmente di . un discorso , che non mica s' inteade. 
-La ragioiie si è , che nel primo caso concommo 

{liù prìncipj di associazione ; il vocabolo, secondo è 
egaio tanto al vocabolo primo , che all'idea dal se- 
condo espressa, la quale è legata all'idea espressa 
dal-primo, e cosi seguitando. 

Un buon ordinamento' delle nostre idee e delle 
nostre conoscenze facilita- la nostra meinoria ; e, 
generalmente, il metodo analitico , con cui si passa 
gradatamente dal noto all' ignoto , non solamente 
conduce alle seoverte, ma «ziandio facilita l'esercizio 
della memoria. La ragione si è, perchè in tale caso 
concorrono più principi ^ associazione : le! idee 
noli solamente si associano per la eontiguità del 
tempo, in cui si sono avute , ma eziandio per le si- 
militudine , che , come abbiamo osservato , è ancora ' 
un prin^pio di associazione. Più , la meditazione e 
l'immaguiazione, in questo caso , coocorrono tutte e 
due a porre lo stesso effetto ; poiché la meditazione 
va a porre lo stesso pensiérc , che l' immagtnaeione 
dee riprodurre. 

I filosofi che hanno meditato su lo spirito umano, 
hanno tutti riconosciuto, che uh giusto ordinamento 
de'nostri pensieri , ossia una distribuzione Aetodica 
degli stessi ] ne facilita il richiama ; ma eglino non 
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ae ita nlio' addotto delle raejoni soddisfatenti. Per poire 
nel niaMÌor Ionie possibile qaesla' dottrìna, io ri- 
corro ad un eseinpio. Slippongo di possedere una 
frai) librerìa , e suppongo primamente , che i libri 
■n essa eompresr sie& tutti posti alla rinfusa ; ma 
ehe in seguito io gli ordini secondo ' le materie. 
Ciò premesso, io siq)pongo, che voglia cercare nella 
mia librerh un librò di storia : nel primo caso in 
cui io non ho fatto una distribuzione metodica dei 
libri, io non, so cubamente da quale scansia debba 
iliGominciare la mia ricerca; la mia ricerca perciò 
si es^^ue a caso, -ed io. corro pericolo di dovere, 
scorrere la librerìa intera per trovare il libro die 
cereo. Nel secondo caso , in cui io ho fatto una di< 
strilnizione metodica de'miei libri, le mie ricerche à 
fanno con resola , e con sicurezia -, ed io non sono 
nel perìcolo di dovere scorrere l' intera libreria per 
trovare il libro che voglio. Supponiamo , che la 
mia libreria sia composta di cinquanta scanzie : io 
prenderò un libro da una quale che siasi , e ve- 
dendo, che lo stesso non è un IìIh^ slorico-, non 
ho bisogno di scorrere l' intera scanzìa. Se avrò 
posto un ordine maf^iore nella libreria , ponendo , 
per cagion di esempio, nella scanzia segnata col n° 
1. i libri storici; in Ul caso la mia ricerca è più 
facile, poiché io mi dirìgerò alla prima scanzia, ed 
ivi bavero il libro che vofflio. La facilità del ^ro' 
Tàmento del Ubro,, nell'ultimo caso, nasce dall'essere 
in mio potere di trovarlo certamente' con un breve 
travaglio. 

- Il richiamo volontario con^ste nel potere che ha 
to spirito di richiamare col suo volere una data 
idea. Questo richiamo ha luogo, quando aU' idea , o 
sia al sentimento di un certo volere, si associa l'idea 
ehe si tuo) richiamare. L' idea , che si vuol richia- 
mare, può essere o assodata immediatamente all'idea 
di questo volere, o jiiire associata mediatamente; 
fioè associata ad un'idea che è la. seconda , o terza, 
o, quarta, ecc., in ordine- a quella che è associala 
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inmédtatameme all' idea di un cerio volere. Uaa 
dkbribiuione metodica delle nostre idee, e delle nò- 
atre conoscerne, le divide in diverse serìe^ ciascuna 
delle <]tiali ha un primo termine , il quale è le^to 
immediatamente coll'idea di volere questa data aerìe 
di pensieri. Quando si vuol chiamare, ob qualche 
pensiere, ({Desta volontà ìmpo^rta il volere il ri- 
chiamo di una certa serie di pensieri; e lo spirilo 
ha in tal caso il potere di nchiamare il pensiere 
di cui parliamo con un breve travaglio; poiché e^ 
non è nella necessità' dì scorrere ie diverse serie > 
ma si dirige tosto su la serie dove è stalo collocato 
il pensiere che si vuol richiamare: ma quando la 
distribozione metodica manca , tutti i termini .d^e 
diverse serie essendo posti alla rinfusa, la rìeerca 
dello spinto si fa a easo , ed egli corre pericolo di 
impiegar molto travaf^lio pel richiamo che vuole, 
Supponiamo, per CBgion di esempio, che nello stai- 
dio delta seomeiria piana io abbia disposto senza 
ordine le definizioni delle Affare geometriche , che 
dopo della definizione generale del triangolo' rettili- 
neo, io avessi posto quella del cireolo, dei pentagono 
regolare, del quadrato, del paraieUo«ramHio , del 
triangolo equilatero , del rettangtdo , del triangolo 
isoscele , dell'esagono restare , e del triangolo sca- 
leno. Se io vorrò richiamare l' idea del triangf^o 
scaleno , e questo .mio volere sarà inefficace , in tal 
caso esso sarà seguito dal volere' il richiamo della 
serie ìbtera, che comincia da) triangolo generale; lo 
spirilo perciò troverà l' idea che cerca nel decimo 
termine della serie, che egli è obbligato di richia- 
fnore. Supponiamo , al contrario , che io segua tm 
ordìnafnento logico delle rapportate idee geometrìehc: 
in tal caso , alla definizione del triangolo rettilineo 
in generale , farà seguire quella del triangolo eqà- 
lalerO, poi quella del triangola isoscele, e nnalmaMe 
quella del triangolo scaleno, ho spirito dunque in 
questo esso troverà l' idea , ehe cerca , nel quarto 
termine della serie, laddove nel primo caso la-irova 
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nel decimo termine. Una distribuziane metodica 
dunaue delle nostre idee e delle nostre conoscente 
facilita la memoria; poidiè 1." moltiplica i principi 
di associazione ; 3." perchè in memoria segue nel 
richiamo la stessa diredone dell» meditazione / 3.* 
perchè lo spirito si dirige su i tni^ini della serie a 
cai l'idea, cbe si vuol nehiamar« appartiene: ed ha 
perciò in sno potere il richiamo dell'idea eoa un 
Sreve travaglio, senza andar dlya^ndo in serie 
diverse. 

Se dopo che le nostra memoria si é' caricata dell^ 
serie de pensieri che ho rappresentato per le lettere 
A, B, C, D, inseriamo fra i tèmuBÌ di questa serie, 
per esempio fra C e D, un nuovo pensiero espresso 
dalla lettera G; bisognerà maggior tempo per legare 
nella nostra memoria questo pensiere agii ahri Ce 
D , di quello che ne sarebbe bisognato , se quegli 
due non fossero stati legati fortemente l'uno ali altro; 

Soichè il legame introdotto è un ostacolo all' intro- 
Ozione delf altro legame. E se questo pensiere G 
s' intromette involontariamente neA' atto della ripro- 
dosiooe della serie , il giuoco della memoria sarà 
più o meno disordinato. É questa la ragfone per 
cui i predicatori , e tutti colóro ; i <|nali recitano a 
memoria al Pubblico, delle eomposizioui , temendo 
di non rìpi>Hlurre esattamente la serie de' loro pen- 
sieri, questo timore' i ti iromettendosi nella serie, è 
capace di rompere il legame de' pensieri , e far di- 
menticare il discorso. 

§ 66. Per esaminare l' effetto dell' esercìzio su la 
nostra sensibilità , f^ d' uopo in primo luogo osser- 
vare , c)ie le nostre sensazioni si debbono rì^r-' 
dare sotto due aspetti : esse sono , in certe circo- 
stanze, alcuni determinati piaceri, o alcuni determi- 
nati dolori ■' inoltre esse sono sempre percezioni di 
ometti eslerni. L' esperienza e' insegna , che le sen- 
sazioni, in quanto son piaceri , o dolori, s' indeboli- 
scono gradatamente, allora che esSe sono tontinuat» 
«tirante un certo tempo , o frequeatetacate ripetow. 
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Non si dee fare, che un'eccezione riiDardoai dolori, 
ed è pei casi in cai la causa del dolore piange a 
ledere o a distruggere l' organo. 

Se noi passiamo da un clinja caldo ttd un clima 
freddo, il dolóre del freddo ci sembrerà molto vifo: 
continuando nello stesso clima , il dolore del freddo 
gi scemerà ^adatamente. Lo stesso avviene passando 
io. un clima freddo ad nn clima caldo , riguardo al 
piacere o al dolore del caldo. Gli odori s' indeboli- 
scono ancora gradatamente e finiscono col dÌ¥eDÌre 
insensibitt. li mio sacchetto di fiori , diceva Montai- 
gne , serve dapprima al mio naso ; ma dopoché io 
me ne són servito per otto giorni, esso non serve 
più che al naso- degli assistenti. I piaceri de' sapcu*! 
s'ind^oIiscoBO più per la lóro ripetizione , che per 
la loro continuità: per quanto grande sia il piacere, 
che si sperimenta, manRÌando un dato cibò, o be- 
vendi) una data bevanda , 1' oso contìnao di questo 
cibo, e di questa bevanda ne scema gradatamente 
r intensità', e giunge ancora sino a produrcene del 
disgusto. Certi rumori , che ci eraiio molto dispia- 
cevoli sul principio, non ci producono più,' colla 
ripetizione , lo stesso dispiacere. 

Le nostre sensazioni suppongono due cose : una 
-sì è l'azione dell'ometto esterno su l'orano senso- 



ria, ciò dee nascere da un cambiamento nello stalo 
dell'organo. Quale che siasi la causa del cambiamento 
dello stato dell'organo, è necessaria ammettere, chela 
con^nua o ripetuta azione dell'oggetto estemo è se- 
guita da un cambiamento nello stato dell'oliano, da 
cui nasce l' indebolimento del piacere o del dolore 
fisico. Questa osservazione dee applicarsi ad opù 
specie di piaea-i , e di dolori. La frequenza del pe- 
ncolo produce V- intrepidezza , cioè diminuisce il li- 
lAore : il vedere spesso le sofferenze . altrui diminui- 
sce la pietà ; il vedere spesso morire diminuisce il 
timore della mòrte. La ditoiuuizione dell'impressioiu 
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non può qui dedursi da un cambiamento nello slato 
dell'oliano , ma piuttosto della cessazione della sor- 
presa ; quantunque sarebbe T-osa più prudente I' ar- 
i^starsi all'ossenazionc del fatto, senza cercare d'in- 
dagarne la causa. Convenso , che si può dire , che 
anche i piaceri o i dolori dell'animo sono semiti da 
nn certo mot& nel cervello; e che questo colle ripe- 
tizione può variare; ma qneslo moto è un effeUo- 
di questi piaceri , o di questi dolori , non mica la 
causa. Non sardibe forse più filosofico l'asserire, che 
questi piaceri o dolori aell' animo', contenehdo un 
insieme di percezioni ,' la rìpetijione rende più ra- 
pida la successione delle percezioni che li costituì-' 
scono, e che per questa rapidità eccitano meno l'at- 
tenzione ? 

Ha quantunque il piacere ed 11 dolore , motori 
della nostra volontà , colla ripetizione perdano della 
loro primitiva fonai, pure gli alti della volontJi, che 
^i hanno scsuiti , diven^jono più facili. Cosi 1' uso 
immoderato de' liquori spiritosi diminuisce la sensi- 
bilità del palato ; ma dispone all' intemperanza tt 
auesto riguardò. Sia qualunque l' o^lto de' nostri 
esidetj , più noi 1' abbiamo gustato , meno esso ci 
colpisce ; ma intanto lo cerchiamo con maggior per- 
severanza. Su questa doppia legge appunto , dice 
Dugald-Stevart, (Filosofia dello spinto, tom. % e. vii, 
sei. V.) è fondata la capacità di far progresso in 
tutto ciò che ha rapporto alla morale. Se noi ab- 
biamo sovente obbedito al sentimento del dovere, le 
sensazitwi hanno minore influenza su di noi, e non 
abbiamo contratto l' abito di una condotta virtuosa. 
Quante ihipressioni passive si oppongono all'eserci- 
zio della beneficenza , riguardata come una virtù 
costante ed abituale ! Quante circostanze nella di- 
Sgràiia altrui , che tendono a diminuire la nostra 
beneficenza , o a distrarre gli occhi dallo spettacolo 
della miseria! Queste impressioni sono contrarie alla 
virtit ; ma la loro forza diminuisce ciascun giorno, 
ed all' lunga forse l'abito le rende insensioilii E 
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««) si forma il carattere dell'uomo benefico. Le im- 
preflshiBi passive, die egli sentiva vivamente , e che 
contrariavano il genliiscnto del dovere, perdono la 
lori) influenza, e l'abita di Tare del bene i divenuto 
ÌA lui una disposizione naturale. 

Quando un dolore divieae più insoffrìbile a mi* 
sura che si rìnnova, osi prolunga, ciò avviene, 
osserva il Conte Tracy, (Ideologia, ci^. xiv) perchè 
finisce col diso^anizzare,. o distnig^re l'organo che 
ne è affetto, o perché il moto or^ifo, che lo pro- 
duce, ripetendosi e pròltm^andosi , mette in (^uoco 
altri organi sensitivi , e vi eccita de' moti , ebe non 
avevano aviìlo luo)^o ; il che ne' due casi rende il 
male realmente pili grave, o piuttosto moltiplica 
l-ealroente le cause del dolore. Si dee ancora osser- 
vare che se ì nostri dolori divengono colla lungezza 
del tempa più pungenti , non avviene lo stesso dei 
nostri piaceri: il che potrebbe non solamente da ciò 
dipendere, che ogni piacere sparisce tosto che so- 
pravviene il sentimene della fatica, ma da ciò an- 
cora, che neir accrescimento del dolore , per ta fre- 
mtenza, o per la durata , vi entra 1' azione del giu- 
dìzio , che e' irrita contro .questo stalo penoso, e ce 
lo fa trovare più insoffribile. 

Considerate le nostre sensazioni qome percezioni 
dì oggelU esterni , la imo ripetizione perfeziona , a 
la) ngoardo, la nostra sensibilità; lln cieco-nato 
coir esercizio apprende a distinguere col tallo le 
differenti monete , ed i corpi diversi , che un altro 
non saprebbe distinguere. Un pittore , che ha esei^ 
citato il senso delta vista , distingue in un quadro 
quelle gradazioni di colori, che gli altri non distin- 
guono. Un uomo esercitato nella musica distìngue 
in una sinfonìa i diversi suoni. Uo cuoco ì diversi 
ingredienti di una vivanda. Pannì , che il perfezio- 
namento, di cui parliamo, debba attribuirsi all' abi- 
tijdine dell'. attenzione su gli inetti sensìbili (I). 

(1) Crtdo bene aggiungere * queilo.bd peoo d«ll* A. k 
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% 67. Alcuni filosofi danno all' abito un' eslension« 
majjglere di quella che abbiamo spieuto. Vì ho ri- 
ferito nel Capitalo secondo alcune ai queste opi- 
nioni.; jna è necessario, che, considerandole riguardo 
alla forza dell'abito, ve le^presenti di nnovtxfoi. lia 
percenone dì un /Iwr 4i noi , li domanda , i essa 
t'efletlp ddr abito o della, nalora T Quei filosofi i 



Mgnenti brevi riflesiioui: L'ibitadiiM fa il cbe ipatM il 
piaeov e il dolore si raTrielniDO in òerto modo e diveogano 
■ndiStarenti: da dò lUMe l' inooétuua, o guuttMlo qucU' i"- 
■uiabile deaìdaio di Tarian gU oggaOi delle noeW iocli- 
nuioni ; end ipiegaM eooM (avente aloBiw gaiti eoo btd- 
dein i piaceri che ha ricercati col maggiore ardtnv ed opti- 
naiione, ad abbandoni anche le attrattiTe di cui sanbrava 
•chiavo. — La MosibilitA h variabile anco al variar del 
dima, e quindi al variare delle stagioni, poichÈ il caldo au- 
menta, il freddo scema la 'sensibiliUi: l' eli pnre v' inOuisc* 
a'cagione delle parti costituenti gli organi Mnaorj , più o 
meno delicate, -r II piacete e il dolore, anco non vaiì andò 
intensitè par si stessi , rt sembrano variali in fwza di una 
scambievole relaiiODe che passa tre loro : cosi un pìtotn 
che («igne un maggior piacere po^' della sua intensità; cori 
pura se un piacere a^pie un dolwe acquitta una fona 
naggiore : un dolore cbe segue un piacere ci sembra più 
acuto, mentre te legue.nn dolor maggiore sembra perdtr 
della Hw foTH, e talfolU b nascere una modiAcasiooe pia- 
cevole. — la.naoeaiua di un semo o più sensi abbonda la 
aquisiteua negli altri, se non per farci provare un più vivo 
piaeere o dolore, alnteno per darci delle cogaixìoni. 11 G^n- 
nelli, detto il Cieeo .dì Gambassi, moddkvB ritratti dal 
irto coU'ajuto del solo tatto; Platntr si faceva scrìvere sol 
braccio, e intendeva <iuello che aveaco scritto; Btamiek 
leggeva passando il dito sul carattere ; ri coni ciechi-nati 
tiravano a bersaglio regolati dal suotto emesso dal bersaglio 
medesimo urtato in qnakhe modo. Se questi uUfani btti 
son veri , «mvieo Sin ebe I' atlaniiotie di costoro agli og> 
getti fosse giunta a un punto tale da poter fissarsi anche 
sopra quelli cbe sono lufeosibìli « noa.q^vesiati dal eomuno 
degli nomini. 
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liliali negano l' oggellività di ogni sensazione , e ri- 
guardano eiascona sensazione come semplicemente 
toqgelt^m , cioè Dom« una semplice moaificiaiODe 
del me, senza che ci faccis percepire nulla di esterno, 
rispondono assalutemente , che la percezione di un- 
/ùor di' Hot è un prodotto détl' abito, non della na- 
tura; quindi asseriscono, che noi amnamo imparato 
a sentire il nostro corpo, ed I corpi che ci circon- 
dano. Questi filosofi son dunque obbligati a spiegare 
il modo, con cui si forma lAi tale abito. Ecco come 
eglino ragionano. • 

Io voglio muovere it mio braedo: questo si muove: 
esso incontra un ostacolo che arresta il suo moto, . e 
produce la sensazione di Ttrìgtmza : io contiono a 
volere il moto del mio braccio, e perciò' la cessa- 
zione delta sensazione di resistenza; ma malgrado il 
mio volere, la sensazione di resistenza non cessa: io 
dunque giudica, die questa sensazione mi viene da 
un essere estemo a me: replicandosi questo fatto io 
replico^u^to giudizio; e ouesta continua ripetizione 
mene forma un abito in modo,che associo rapidamente 
a|la sensazione di resistenza il giudizio che essa mi 
viene da nn essere estemo a me: associandosi rapi-, 
demente il giudizio alla sensazione, io divenf^o m-. 
capace di distìnguere )' uno dall' altro : il giudiiia 
s' identifica colla sensazione, e 1' dtera ; e la sensa- 
zione di resistenza diviene la percesione di un faor 
di me: ciò vale quanto dire : non mi sniibra pia di 
giudicare che -vi sia una causa estema, la quale mi 
produce questa sensazione; ma mi sembra di sentire 
una cosa estema, e la sensazione la quale è dì sua 
natura semplicemente toggettiva, diviene oggettiva; 
e ciò per forza del solo àbito. ^ 

Condillac, ed i suoi seguaci , ragionano un poco 
diversamente ; ma ammettono la stessa dottrina su l 
Hiodizj abituali, i qiuli. alterano le sensazioni, b). 
stendo il mio braccio, e colla nua mano prendo tii^ 
globo: tosto nasce in me la sensazione di resisteus. 
La sensazione di resistenza ha di sua natora un 
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-n^portasd 'tuta cosà esterna: essa è dunque ')« 
pcTcezione dt tin fiior tU me. Questa sensazioit^ , . ia 
eonse^enza, È di stia nahira soggettiva, ed oggettiva 
msieme; vale a dire modifica I' aninia, e le manife^ 
insieme un cretto estemo. Tutte le- altre sensazioni 

-sono semplicemente soggMive: esse non fanno ^ 
tra cosa, che modificar l' anima. .Ha intanto (Ka 
sentiamo 1' odore al dì fuori , il snono , i) coirne , 
e le altre sensazioni al di fuori : or come avviene, 

■tke queste sensazioni diven|^no esterne , ed acqui- 
stano un'oggettività, che dj lor natura non hanno? 
Ciò avviene, dicono i filosofi dei quali esponiamo la 

-dottrina, per la ftu^a dell'abito.: questa ìa apparire 
estenie le, sensazioni, che di lornattira sono mteme, 
ed ecco come ciò accade. 

Prendo im fiore, e 1' avvicino a) rato naso : tosto 
la sensazione dell'odore liasce: allontano il fiore, e 
la sensazione diminuisce: getto il fiore, mi allontano 
notabilmente da esso, e la sensazione cessa: riprendo 
il fiore, e 1' avvicinò di nuovo al mio nasO; la sen- 
sazion dell' odore ritorna: l'allontano, e la sensazione 
torna a diminuùre. Questi fatti si ripetono un gran 
numero di volle: io formo il gitidizio, <^e T odore è 
prodotto dal fiore, il che vale quanto dire , che À 
nore è la causa della sensazione dell'odore: a foi^a 
Ai replicare questo KÌudizìo esso diviene abituale, e 
si fa con tal rapnKta, che nonposso più distinguerlo 
dalla sensasione: esso s''ideiMificà con ^esla, e l'al- 
ma in modo , ebe lo spirito non fpodtca più , eh» 
r odore viene dal fiore ; egli lo. sente (tei fiore , e 
r odore che di sua natiu^ è solamente soggettivo ^ 
diviene ancbe- elettivo. Beco, some , secondo questi 
filosofi, il tatto istndsce tutti gli altri sensi.; ed 
.«eco spiestio che cosa mtende aii% Cbndillac scrì- 
vendo , che i corpi per nei non sono che n» ami- 
masso di nostre seitsaaioni, che iìk seniimenUt di 
Roliditli ci obbliga di inerire al di. fuor di noi. 

É un bKo, ehe l' i^apressione degli oggetti esterni 
ui i Doari organi sensori è seguita, dalla percezione 
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di qaestì i^ttì;'a, per mq^ìo dire, é senl^a dd- 
l'apparepn «steriore di questi oggeltL Neflit prim 
«pinione, ìégoltt i}al Conte TnM:y,jioi Ron ■bManut 
mict daUft utara U faceltà di percepire uh di fiuH, 
inuaedialameDle aH'tnpressioae di qneatosn ì nosln 
sensi. Acqulatiamo una lai boollà in fona dell'alnlo: 
«ra si domanda : L' abtìo può «mo proéum m noi 
una nuova fìuottà ', dai una foeoltà , cAe imm ofr- 
Mimo AiUla naiwat 

Neil' opinione di Condillac, la fecoltA di peceinre 
tM a fitoTi A in noi dalla natura ; ma non è meo 
vero, cse secondo questo filosofo, in seguito d^'inn 
presslone, che la Inee riflettuta da|(U '0|setli illumi- 
nati j mandata dagli onetti hraunosi , b su idì 
occhi nostri, noi non abbìuno immediatamente dalla 
nostra natura la percezione de^i «inetti visibili ; e 
òhe acquistiamo una tal facoltà in fona dell' abito. 
La percetfone di Un corpo, che noi acquisllimio per 
mezzo del latto , è intieramente diversa da quefla 
che dello stesso corpo acquistiamo per mezzo della 
Vilta : quindi, ammessa l'opinbne di Condillac, sari 
vero eziandio, che l' abito et di la bc<dtà dì alcune 
tlUove percelioni, di vedere i colori esled ed al di 
fuori di noit e di creare t^ azzurre volte del ùelo; 
anindì questa ipotesi pone pure , che 1' abito può 
darci una nuova facoltà, che non abbiamo dalla na- 
turd. 

§ 68. Io vi ho dimostrato , nel Ca{Mtolo secondo , 
che ogni seUazione è di sua natura la percezione 
di un esistenza estema: non è dunque necessario, 
fecondo la dottrina che vi ho in»Mnalo, di fare in- 
tervenire de'giudizj abituali, e rapi<u, per imprimere 
r oggeitività alle nosu-e sensazioni. 

Io vi ho detto, che uno degli efliettì dell' ^to é 
la rapidità dell' associazione de' nostri pensieri ; ma 
non vi ho aggiunto , che un pensiere , il quaJe si 
associa ad un altro , abbia la fona di alterailo : i 
pensieri che si associano restano distìnti l'uns dal- 
l' altro, e ciascuno odia sua integriti: solaauate non 
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si percepisce l'ano a) seguito dell'altro: l'abito to- 
glie questo sentimeDto di successione. Che colle no- 
strè sensazioni si uniscano de! giudizj abituali e ra- 
pidi, e che questi influiscano su la condotta delhi 
nostra vita, è un fatto incontrastabile , ma è un* as- 
aendone j^tnita il dire , che questi |;iudizj alterino 
le sensazioni. Io convengo che colle sensazioni 
degli odori e de' snoni si uniscono dei giudìzj , per 
Tarci conoscere i corpi sonori , ed i corpi odoriferi , 
e che questi ^udizj resi abituali si fanno con somma 
rapidità. Ma nega , che lo spirito riguardi da prin- 
cipio le sensazioni de'snoni, e degli odori, solamente 
come sue modificazioni | e che in forza di giiidiq 
abitnalì ed indiscernibili, qneste sensazioni ci appa- 
riscano esterne, 

t' abito può etto darei una nuova facoltà , che 
non abbiamo dalla natura f Qual altro mezzo ' ab- 
biamo di risolvere questa quistione, se non quello 
di esaminare ciò che accade negli abiti , di cui c»- 
nosciamo 1' orìgine ed il precesso f Ora Boi ver 
diaino , che tali abiti e! danno la faciliti dì alcuni 
atti, pe' quali abbiamo dalla natura il potere di co- 
minciarli. Ciò si osserva nelt' abito di scrivere , dì 
cantare, di danzare, di ragionare, di ritenere a me- 
moria, ecc. Kon vi ha alcun abito, di cui conosciamo 
l'origine, ed il progresso, il quale non consista 
nella faciliti di alcuni atti, dei quali vi è la facoltà 
di comin'ciarit dataci dalla natura. L'eiperieoza dun- 
que ci autorizza a concludere , che gli abiti non et 
oomio delle facoltà, ma solamente delle facilità. 

Le associazioni abituali, che l'esperienza ci mostra, 
non ci autorizzano a j)orre 1' alterazione di cut par- 
liamo. Io odo nella vicina strada la voce di un nomo, 
che mi è noto^ tosto alla sensazione di suono si 
associa il fantasma della fortuna di quest' uomo ; 

Juest' associazione imanto non mi dà l' apparenza 
i quest'uomo quale io ('ho colla vista; il Taotasma 
rimane fantasma, eia sensazione di suono rimane sen- 
sazione dì suono. Or come il fantasma relativo ad una 
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Eerceziooe dì tatto divrene esso un'af^renza vìsibileT 
spirito, Dell' atto, che ha coscienza di una ^ensa* 
Siene, ha ancora coscienza di latte le idee associate: 
la diversità delle idee associate alla sensaiione stessa, 
pnHluce la diversità di questi fatti della coscienza, ed 
1 diversi sentinienli interni da cui siamo affetti. Ciò 
supposto, l'influenza degli abiti riducendoai ad associare 
alcune date idee alle sensazioni, non fa si, che le aen- 
sazioni sieno alterate da tiueste assi^iazìoni, lua che 
il sentimento interno della coscienza, relativo alla 
sensazione, essendo inseparabile da quello delle mo- 
dificazioni, che' vi si associano, sia diverso, dopo 
rabito contratto, dà quello che era prima dell' abito, 
^upponiano che si veda, per la prima volta, una 
bara, senza sapere, che questo istnunenlo serva per 
trasportare i cadaveri: si proverà una sensazione, 
che sì può riguardare come ìndifierente; ma quando 
abbiamo appreso l' uso a cui quest' istrumento è 
destinato, la vista di esso produrrà un sentimento 
dispiacevole, e lugubre : ciò avviene per i pensieri , 
che alle sensazioni sì associano. Ora mì sembra evi- 
dente, che questa rapida associazione non alteri in 
nulla le sensazioni della vista, che la bara ci desta; ma 
solamente produca un sentimento intemo diverso ^ 

Suello che avrebbero prodotta le sole sensazioni 
ella vista. 

% 69. Riguardo a' suoni , ed a^i odori h dee os- 
servare , cne r oggetto immediato della' sensazione 
del suooo non è u corpo sonoro ,, e di qiiella del- 
l' pdore non è il corpo odorìfera: 1' ouetto imme- 
diato dei saeni sono le particelle dell'aria,, che colpi- 
SCOBO r orecchio : quello degli odori sono i corpu- 
scoli già separati dai corpi odoriferi-, questi coipuscoli, 
galleffgituiao ncll' aria , ed attrauì $v .per le nari , 
producono le sensaziom degli odori. I filosoft, che 
qui combatto, cadono, in equivoco, pretendendo, che 
queste sensazioni non indicandoci alcune volte gli 
O^tti da. cui vengono, sia questa una ragione che . 
dee farcele riguardare come stile, modifirazioni ìn- 
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terne, ed ìncapacr di rìv«larcì qualohe cosa estema. 
Gli oggetti immediati di queste sensazìooi oen gono, 
come no detto^ i corpi sonori ed i. corpi odoriferi r 
queste ne sono bensì la causa- mediata; ed è questct 
la ragione, per la ^uale è necessaria 1' azione dei- 
giudizio, per istruirci di questa causa mediata.. 

J70. Per provare che alcuni giudizj abituali' me- 
andosi alle nostre sensazioai le alterano, gli av- 
versar] adducono molli esempj presi. daTenonemi' 
della vista. La luce è più densa a misura che è più 
vicina al punto luminoso^ dìscostandovi da una can- 
dela accesa, k luce vi colpisce meno che iella sua: 
vicinanza , ed ia una certa distanza voi non siete 
pm nel casa di leggere uà libro: lo spirito- acquista 
perciò l'abito di giudicare, che l'oggéiio' è più vicino^ 
allora che produce un chiarore più forte . e più 
lontana , quando produce un. chiarore più debole r 
questo giudizio , reso abituale eA indiscernibile , si' 
mescola alle sensazioni visuali, e le altera: lo spirito, 
perciò vede una camera, le cai msra sono imbian- 
cate, minore k) grandezza della stessa camera prima 
dell' imbiancamento ; vedendo i muri più vicini. Si- 
niilmenle un campo coperto di neve sembra minore' 
dello, stessa campo vestilo dL verdi: piante 1. 1 monti- 
cospersi' di neve sembrano più vismi': le fiamme 
sembrano più vìciae in tempo di notte, i corpi opa- 
ehi più xiciai ne] giorno che nel crepuscolo. 

Mettiamo la precisione ne' nostri ragionamenti r 
evitiamo fabuso del linguaggio , .e t' obbiezione pro- 
posta caddi. Si b eertamente un abuso di linguaggio^ 
allora che si dice : noi vediama la- ttanza- imòtan- 
eata tmnoM della, slexa stanza prima dèlP imbian- 
eamento; avrebbesk dovuto àhe : noi giudichiamo ^ e 
non già noi vediamo l i rapporti sono U ogsetto del 

EiudiziO', non- già della, sensazione: AJiora cne vedo 
i stanza, imbiaiicata, accade iwl mio. spinto una 
sensazione, a^ cuL sii associa il fantasmae della 'stanza 
Hon imbiancata: to spirito Ira la coscTenza dì questa 
sensazione e di' questo fanta»na insieme : altro non 
Gallt^i, El^mnti, voi, /.. 18 

C.,l.;eJj,. Google 
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vi è nello spirilo, liiuitato a qu<>stc nfTeziDnt passÌTe; 
ma se an giudizio abituale e izapiclòi ma uilso, si 
UDÌsce alia sensazione ed al Càntasniu, con cui lo 
spirito dice : la slama imbiancata sembra minore 
della stanza noft imbiancata, allora vi sarà una sen- 
sazione , un fantasma, ed un giudizio rapida, e cja* 
sciina di queste modificazioni sarà nella sua inte- 

ità, e lo spìrito ha conscienza di questo complesso 
modificazioni. 

Snpponiamo che un uomo , partendo da una cittì 
men popolata, giunga in un' altra , la quale gli pre- 
senti una mawiore popolazione , e che in seguito, 
partendo da un altra meno, popolata della seconda, 
ritorni alla seconda, e vi vegga la stesso numero di 
abitanti che vi aveva vedutola {>rima volta: questo 
viaggiatore proverà de' sentimenti diversi alla vista 
della seconda città: la prima volta gli sembrerà una 
città popolata ; la seconda volta una città spopolata: 
intanto non può dirsi che . le sensazioni sieno di- 
verse ; poiché si può supporre , che il numero degli 
uomini r cbe egli vede in una strada la prima 
volta, sia lo stesso di quello che vi trova la se- 
conda volta ; ma • i pensieri che si associano la 
prima volta dalle sensazioni, son diversi da quelU 
che vi sì associano la seconda volta. Allora , per 
ct^on di esempio, che partendo da Tropea, piccola 
città delle Calabrie, giungo in Messina, la veduta di 

Questa seconda città> a cut presto attenzione, ripro- 
uce r idea della p r ima >; Possono farsi due suppo»- 
zioni: o lo spirito si arresta a questa. riprodtizioiie, 
senza andare più oltre , ed egli, avrà la coscienza 
insieme della visione attuale di Messina e dell'idea 
riprodotta di Tropea , e questa coscienza costituisce 
il sentimento o V a]3parenia di Messina come città 
popolata, e lo spinto pronuncia in-sé il giudizio: 
Messina è una città j>opolala. Nei primo caso si 
associano alle sensazioni de'fantasmì, nel seconda sì 
-unisce un giudizio ; e tanto nell' uno che nell' altro 
caso le sensazioni non sono alterate. Se noi obbliamo 
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ì fantasmi o ì giudizj , ciò avviene , perchè non vi 
prestiamo, a cagione della loro rapidità, la dovnla 
attenzione. Allora ' poi che , partendo da Napoli , 
giungo in Messina , la veduta di questa città ripro- 
duce rapidamente il fantasma delta prima, e da cRi 
nasce l'apparenza dì Messina come città spopolata, 
per la sola associazione del fantasma , o per l'as- 
sociazione di Oli giudizio rapido. Con questa sola 
osservazione si spiega la nascita di un numero pro- 
digioso di sentimenti. 

^ 71. Abbiamo detto, che l'abito consiste in alcune 
facilità di certi dati atti. Ma oueste facilità, che na- 
scono neir anima ìn seguito dell' esercizio , suppon- 
fano una causa nell'anima slessa. Lo slato dell'anima 
opo dell'esercizio dee esser cambiato poiché l'anima 
possiede una facilità che prima non aveva. Ora a 
quella qualità permanente nell' anima , da cui nasce 
la facilità di alcuni atti, si dà anche il nome di 
Abito . Quindi il vocabolo Abìlo è usato per deno- 
tare tanto la causa di certe facilità , quanto l' effetto 
slesso delle faciltà. Ma quale è mai questa qualità 
permanente che risulta nell' anima in seguito dì un 
certo esercizio ? Noi l' ignoriamo perchè ignoriamo 
r essenza dell' anima. 

CAPO DECIMO. 

ESAME DEL S 



ho spiegalo , mi sembra conforme alla natura. Ma 
uno de' pregiudizj filosofici si è , ehe nelle scienze 
bisogna far tutto derivare da un princìpio unico: in 
conseguenza di un tal pregiudizio l'illustre ComUUac 
ha creduto che nblb studio dello spirito umano 
tutto doveva spiegarsi con un solo princìpio, che in 
una varietà infinita dì Iras formazioni ofTerìsse tutt'i 
fatti del pensìere : egli espose da principio questa 
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dottrina nel suo Sàggio m l'origine delle e 
' wnatK. In quest' oper» fa egli tutto derivare dalla 
percezióne, a dalla conscioiza. Ha por soslituiU) a 
questi due vocaboli quello di sentiménto , e più so- 
vente quello di gelazione; ma cambiando il vocabolo 
non ha egU cambiata l' idea. Il suo. principio gene- 
ratore delle facoltà dello spirilo è sempre I& stessei 
esso è sempre la modi fLcaziane^ che lo spirito, prova 
all'occasione de'motì prodotti negli organi dall'azione 
degli oggelU esterni t' auUu-e ha riguardato questa 
scoverta come uno de' primi titoli, della sua gloria; 
egli l'ha r^rodotta' in molte opere composte in varie 
epoche. Tutte le facoltà dcilo spìrito non sono altra 
cosa, seeoAdo Condillac, die la senitazione trasfor- 
mata : la sensazione 9ainbianib> di forma diviene 
ciascuna di esse ; presso a poco come il ghiaccia 
cambia forma per divenire acqua , e l'acqua cambia 
forma per divenire vapore. Io vi esporrò, ^ovanetti,. 
aueslo sistema colle parole stesse con cui l'autore 
1 espone nei Capitoli 7 e & delia sua Logica. 

Allora ehé presentasi ai miei sguardi una campa- 
gna, io ve(^o tutto al primo girai d' occhio, e nulla 
aneora distm^ : per separare differenti oggetti , e 
formarmi un' idea distìnta della loro, strudtura e si- 
tuazione , ftt d' uc^ che fermi il mio sguardo so- 
pra ciascuno di essi. Ma quando r^lto sopra di 
■no , gli altri , quantunque ancor li vegga, relativa- 
mente a me sono come se nos li vedessi piii,ed in 
mezzo a tante sensazioni, le quali' formansi tutte 
ùi un tempo stesso, sembra che io ne pcovi un» 
sola , che è .quella dell'oggetlo sopra dei qtiale ho 
rivolto le mie contemplazioni ed i miei sguardi. 

Questo sguardo -è un'azione, per mezzo di cui 
il mio occhio prende per iscopo 1' oggetto sopra det 
quale si (Srige :. per tal motivo Ìp> lo chiamo atten- 
zinne., e comprendo evidentemente , che questa di- 
rezione dell' organo è tiuta la parte che aver piuk 

M -.III : Y\...i_ . j [g [j Y^s\» 

e pro^tam» 
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come se fosse sota , perchè tutte le altre sone «ome 
se non le provassimo. 

L'attenzione che ìiapieghiame verso di on oggetto 
non è adunque, rispetto all'anima, che la tensaziont 
cAe produce quesf oggetto topra di noi; sensazione, 
che in gitaleìU modo diviene esclusiva; e querta é la 
prima facoltà che rileviamo Aella facoltà di «mitre. 
Siccome applichiamo la nostra attenzione ad un 
oimello^ possiamo applicarìa a doe nel tempo stesso. 
Allora., invece dì- una sola sensazione esclusiva, ne 
proviamo doe: e diciamo di fame il confronlo, 
jterchè non le proviamo esci osi va ménte, se non che 
per osservare I' nna a lato dell'" altra , senza esser 
ilistrattì da altre sensazioni: e questo è il signifìcato 
della parola comparare. 

La comparazione non è duntjue altra- cos_a che 
una doppia attenzione : consiste in due sensazioni, 
che si provano unite , Come si proverebbero sole , e 
che eìcìuitmo tutte le altre. 

Vn oggetTo o è presente, o pvre assente. Se è 
presente , la sensazione che attualmente produce 
sopra di noi è l'attenzione; se è lontano, l^anenzione 
è la rimembranza delia sensaeione che produsse in 
noi. Questa rimembranza ci pone in istato di poter 
fare uso della -facoltà di comparare oggetti lontani 
rome se fossero presentì. 

Non possiamo comparare due c^getti o provare 
coinè una a lato dell'altra le due sensazioni, le qua!) 
esclusivamente essi producono sopra di noi, che per 
mezzo della sola dìner;enza , o somiglianza «he rile- 
viamo in essi. Ma comprendere somiglianze o diife- 
renzc è appunto giudicare. H giudizio non è dun- 
que ancora altra cosa che una sensazione. 

Se'})er mezzo di un 'primo giudizio conosco un 
rapporto per rilevarne an altro, mì si rende neces- 
sario un secondo giudizio. Qualora , per esempio, io 
voglio sapere in che, cosa difTeriscono due alberi', 
osserverò successivamente la forma, il tronco, i rami 
e le foglie, i frolli, ecc.; paragonerò gradatamente 
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nneste qualità ; Tonnerò una serie di Riudizj, e p«r- 
cV in lai caso la mia attenzione rìllcite, in un certo 
modo , da un (^getto su dì un aìirb , dirò- che io 
rifletto. 

La rifleuione noD è dunque altra cosa che una 
serie di giudi^j chC' si fanno per mezzo ^i un» serie 
di comparazioni ; e poiché le comparazioni ed i 
giudizj non sono altra cosa clic sensazioni, nella ri- 
fleuione non vi é ailro ancora che sensazioni. 

Allora quando .per mezzo della riflessione rilevate 
si sono le qualità, per cui differiscono gli oggetti, 
mediante la medesima riflessione si possono in un 
solo oggetto raccogliere le qualità che Irovansi in 
molti disgiunte. In questa maniera appunto la fan- 
tasia di un poeta , per esempio ,. compone l' idea, di 
un eroe , che non si ritrovò mai fra gli esseri vi- 
venti. Allora queste idee sono immagini reali sol- 
tanto nello spirito ; e la riflessione che le produce , 
acquista il nome d' immaginazione. 

Un giudizio che io pronunzio può racchiuderne 
un aljtro che non pronunzio. Se dice che un corpo 
è pesante , dico implicitamente , eh' esso cadrà 
qualora non venga sostenuto. Allora quando un 
seconda giudizio u^vasi in tal guisa racchiuso in 
un altro , si può pronunziarlo come un s^BÌt9 
del primo, e per tal ragione si dice , che esso ne è 
la conseguenza. Per esempio si dirà : questa volta è 
assai pesante : se dunque non ha un congruo soste- 
gno essa cadrà. Questo è ciò che intendesi qijalora 
dicesi fare- un raziocinio ; altro non è che pronun- 
ciare due giudìzi di questa specie. !Ve' nostri ran'o- 
cìnj ugaatmente che nei nostii giudizj non vi sono 
che sensazioni. 

Voi vedete, che tutte le facoltà che abbiam os- 
servate , sono racchiuse nella facoltà (U sentire.^ Per 
loro mezzo l'anima acquista tutte le, sue cognizioni ; 
per mezzo di esse apprende le cose, che in qualche 
modo ella studia , siccome per mezzo dell' orecchio 
sente i suoni : per tal motivo la riunione di tutte 
queste facoltà vien chiamata inténditnento. 
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L'intendimento abbraccia duninie l'attenzione, la 
comparazione, il giudizio, la riflessione, l'immagi- 
nazione ed il raziocinio. Non se ne potrebbe fer- 
more un' idea più esatta. 

Considerando le nostre sensazioni come rappre- 
sentative , abbiamo veduto nascere tutte te TacoU^ 
dell'intendimento. Se le . consideriamo come piacevoli 
o dispiacevoli, nascer vedremo tutte le facoltà ehe 
hanno rapporto alla volontà. 

Quantunque per soffrire s'intenda proprÌamenl« , 
provare iina sensazione dispiacevole , é certo che la 
privazione di una sensazione piacevole è uria' soffe* 
renza più o meno grande. Ma bisogna osservare che 
eitter privato. , e non possedere, non significano mica 
la stessa cosa. Si può non aver giammai goduto 
cose, che non si posseggono, si può ancora non co^ 
noscerle. Accade tutto al contrario riguardo alle 
cose , delle quali rimaniamo privi : non solamente 
le conosciamo, ma abbiamo ancora- l'abito di goderne; 
o almeno d'immaginarci quer piacere, che il loro 
godimento può prometterci. Una privazione ale è 
una sofferenza , ehe più particolarmente vien chia- 
mala bilobo. Aver bisogno di una cosa è un sof- 
frire , perchè se ne è privo. 

Questa sofferenza , net suo più debole grado , è 
meno uii dolore , che uno stato nel quale non ci 
troviamo bene, e non possediamo ciò che vorremmo. 
Questo stato io lo chiamo disagio. 

Questo disagio ci porta a darci moto onde pro- 
eacciarci ciò 'di cui abbisogniamo. Xon possiamo 
dunque vivere in un perfetto riposo , e per tal ra- 
gione il disagio acquista il nome d' inquietudint. 

Quanto maggiore ostacolo troviamo a godere, 
tanto più si accresce la nostra inquietudine, e qu^ 
sto stato può divenire un tormtnlo. 

Il bisogno non turba il nostro riposo, o non pro- 
duce r inquietudine , se non perchè determina le 
facoltà dei corpo e dell'anima su ^i oggeui , la 
cui privazione ci fa soffrire. Ci l'appresenliamo il 
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piacei-c , die essi ci haniia arrecato : la rìOessìonc 
ci fa giudicare di quello che ancora possono a noi 
apportare ; t' immaginazione t'esagero ; e per godere 
CI diamo latto quef moto del quale siamo capaci. 
Tutte k nostre facoltà si dirigono dunque sa 
gli oggetti, di cui sentiamo il bisogno; e questa 
direzione è propriamente ciò che intendiamo per 
dniderio. 

Com' è naturale fonnarsi un' abitudine di godere 
delle cose piacevoli , è naturale ancora di formarsi 
un' abitudine di desiderarle , ed i desiderj cangiati 
in abitudine chiaiuansi pastioni.- • 

Tali desiderj sono in aualche maniera permanenti, 
Almeno , se per qualche tratto di tempo sospesi 
rimasgono, riaccendonsi alla più debole occasione. 
Piii essi son vìvi, più le passioni sono violenti. 

Se quando desideriamo una cosa giudichiamo che 
r otterremo, allora il giudizio unito al desiderio pro- 
duce la speranza. 

Un altro giudizio produrrà la volontà. E quello 
che formiamo allora che l'esperienza ci ha fatto 
un'abitudine di giudicare, che non dobbiamo trovare 
dìcun ostacolo a nostri desiderj^ Io voglio, significa, 
IO dendero , e nulla può apporti al «no detiderio: 
tutto d^ concorrere al suo aékmpimenlo. 

Tale è propriamente il senso della parola volontà. 
Ma si ha il costume di darle un significato più es- 
leso, e per- volontà intendesi una facoltà, che com- 
prende tutte le abitudini, le quali nascono dal biso- 
gno: i desiderj, le passioni, la speranza, la dispera- 
zione, il timore, la confidenza, la presunzione, e 
molte altre, delle quali facil éosa è formarsi delle 
idee. 

Finalmente la parola pensiero, ancora più gene- 
rale, nel senso suo comprende tutte le facoltà del- 
l'intendimento, e tutte quelle della volontà; poiché 
pensare à sentire, rivolgere la sua attenzione, co.n- 
parare; giudicare, rifiettere, immaginare, ragionare, 
desiderare, aver delle passioni, sperare, temere, ecc. 
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Abbiamo spiegato come le fucolià dell'anima na- 
scono success i vaine n le dalla sensazione; e si vede 
che ette sono ta nenfaeione che si Irtaforma per 
divenire ciascuna dì ette. 

$ IH. Ecco la maniera con cui CondiUde spiega 
l'origine e la generazione delle facoltà dello spirito. 
Tutte queste facoltà non sono altra cosa, secondo 
questo' filòsofo, che la facoltà di sentire, ed i diversi 
modi del pcDsicre umano non sono che modi di< 
>¥rsi della 'sensibilità, cioè modi diversi di sentire, 
e, per parlare il sno linguaggio, trasformazioni della 
sensazione. 

La semplicità di questo sistema non dee impedirci 
da|r esaminarlo. La semplicità è una cosa relativo a 
no'i,'laddove la verità é una cosa assolutai indipen- 
dente dalla debolezza del nostro spirito, f fisici an- 
tichi credevano, che gli elementi aella natura male- 
riaje non erano più di quattro: l'Aria, la Terra, 
r Acqua, il Fuoco: i fisici moderni han portato il 
numero di questi elementi siilo a circa 51, e la dot- 
trina dei fisici antichi, non ostante la sua maggior 
semplicità, astata dalle osservazioni dimostrata ialsa. 
Se la semplicità di un sistema fosse una ragione 
della sua verità, noi potremmo spiegare tutti i fatti 
dell' uomo per mezzo del solo molo : Condili^ in- 
tanto dimostra; e noi lo faremo vederenell' Ideolo- 
gia speciale; ehe il pensiero è essenzialmente distinto 
dal mote. Lasciamo dunque il pregiudizio della sem- 
plicità, od esaminiamo attentamente il sistema che 
abbiamo esposto. 

Tutti conoscono )a differenza fra l'azione, e la 
passione: voi mi pungete con una spilla, la modifi- 
cazione che si produce nel mìo corpo, ed indi nel' 
mio spirilo, è una passione: /essa suppone solamente 
liei miQ coi^o e nel mio spirilo la capacità di esser 
cosi modificato da un agente esterno. Io muovo, a 
seconda del mio volere, il mio braccio: questo volere, 
è un'azione, una maniera di essere che viene in 
me da.mc' stesso. Il mio spirilo è /«aMivo nel primo 
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caso, è attivo nel secondo. Questa distinzione è un 
Tatto incontrastabile attcstatoci dilli' intima coscienza. 
Noi abbiamo la percezione del me agente, e quella 
del me modificato dal di Tiiori. Il sisiema di Conditlae, 
ridncendo tutte le modi ficai ioni dello spirito alla 
sensazione , non ammette altra cosa che passioni. 
Questo sistema ripupa dunque a' Tatti intellet- 
tuali (1). 



(I) ^eHl steasa sensasione «i scopre Vallivilà e la patti- 
vit& dello spirito. Ecco cosa ne dice Damiron net suo Corso 
di Filosofia { T. I, pag^ 60 ): n Che è la sensazione? Vi al 
H distinguono due cose, secondo il significato cbe si dà a 
u questo T<icabDlo: la conoscenza sensibile, un semplice fatto 
u d' intelligenu, una maniera di vedere il vero; o un'emo- 
u zione, un'alTezJone della gioja o del dolore, dell' amore a 

I dell'odio, ecc. ; cioè, in altri termini, nella sensazione si 
u possono considerare due lenuineiii diversi, la percezione o 
<i la passione. Ora, coms accade che noi percepiainoT Percliè 

II il nostro spirito ècolpito dalla presenza di certi oggetti. — 
H Come arcade che siamo commossi? Dalla atessa causa, 
H coli' aggiunta che noi troviamo queste cose piacevoli a 
u spiacenti. Tutto dunque ha \ao%a per lo impressioni cbe 

■ riceviamo dalla realti: dal provare delle modificazioni ni» 
a abbiamo a un t«npa il sentimento del vero, e quello del 
u bene o del male; in quanto che snggclli ad azioni che 
» vengono a noi, e ci modificano .e ci ecoitanoin qualche 
u modo, noi siamo senza dubbio pauiH, percbÈ soffriamo 
H queste azioni; ma noi noi siamo che per un istante, cbe 
H per quel tempo che è necessario perchè giungano all'anima 
H le azioni, e vi producano gli cuetli che soao destinale a 
u produrvi; ma da che esse si sono ùtte sentire, e nulla 
u avviene più rapidamente, noi diveniamo attivi, attiviaatmi; 
!• talmente che noa sappiamo talora ove siamo : tanto è 
u l'ardore in noi, tanto la vita diviene tempestosa, tumul- 
u tuante ed energica : Tare i sentire è farci agire; perchè ap- 
K pena noi percepiamo havvi esercizio del pensiero. Prima 
t di ricevere l'impressione dHla luce'non aiamo, noi non 
u la percepiamo, ma appena l' abbiamo ricevuta e ne ab- 

■ bianio coscienza, all'istante noi... ce ne fon 
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CondiUae dice : tutti t (fa'versi modi di pensare sono 
la tensazione traarormata^ Ha se la cosa è cosi, (a 
d'uopo trovare la forze o il principio che trasforma 
la sensazione: fa d'uojio, in conseguenza, ammet- 
tere delle facoltà attive, le quali , operando su le 
sensazioni , innalzano l' edilìzio delle nostre eono- 
scenze. 

§ 74. • Sia che Conditlac sia stato per trent'anni 

• neir illusione , sia che non abbia mal enunciato 

• con una chiarezza suHìciente il suo pensiere, sia 

• che io non abbia avuto la dovute penetrazione, 
1 per intenderlo, mi fu sempre impassibile il con- 

• cepire, non. già che la sensazione precefla l'atten- 

• zione, ma che le sensazioni si cambiino in atten- 

• zi&ne : non già clie nell' anima uno stato attivo 

• succeda immediatamente ad uno stato passivo, ma 
1 che siavi identità di natura fra questi due stati, 

• di modo ch@ l' attività sia una tra^ormazione della 

• 'passività; e sono così lontano dal prestare il con- 
I senso e questa proposizione, che so appena ch& 

< cosa si possa intendere, coli' avvicinamento dei ter- 

■ mini, di cui è composte. 

• Il cambiamento della sensazione in attenzione 

■ non è la sola cosa che mi abbia arrestato nel- 

< ì' analisi di Condillac. Quello che dice intomo fl 
.< giudizio, e l'inquietudine, che succede al disagio, 

> ostinatamente ricusa di entrare nella mia inteili* 



H dn, noi slama in un modo, in cui non ««vama innanzi :. 
u SAqaesla non è attivili, non sì trova in altre facoltà, 
u perchÈ non fanno niente che sembri più vivace e più ra- 
•■ pjdo. Se la percezione è un'azione, l'emozione lo è pure. 
B Infatti, sia l'anima in calma... appena un male la coglie o 
u un bene la sorprende, che diviene nell'istante? si com- 
n move: nel dolore si riconcentra, nella gioja si espande: 
n né qui si arresta.—essa odia ciò che la fa aoftrìre, amaeiò 
u che la fa godere, cerca di possedere eibehe ell'ama, di 
u liberarsi da ciò ebe odia, lo lo ripeto, se questa non è 
u azione eviilentc, non ne esiste al mondò. 
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■ senza;. e le ragioni che sembrano -air autore si 

■ liimiDOse, non sono per me che Una falsa luce, o 
< piuttosto la mancanza di ogni luce >. Cosi scrive 
nella quinta delle sue Lezioni d^la Prima Parte di 
Filosofia, l' illustre Laromiguiere. 

t' attenzione, dice Condillac, che impieghiamo verso 
dì un oggetto non è altra cosa, rispetto allo spirito, 
vite la sensazione prodotta da quest oggetto, la qnale 
in qualche modo diviene essa esclusiva : perchè, 
io domando, diviene essa esclusiva? perchè (risponde 
il nostro filosofo^ si san diretti gli oi^ni verso reg- 
gette dell'attenzione. Ma ^esta direzione degli or- 
gani, io rdplieo, è 'un fatto il qua|e viene in se^ito 
del volere dello spirito , e che sì può con ragione 
riguardare come prodotto da questo volere. Abbiamo 
dunque già una dìfTerenza fra la sensazione e V at- 
tenzione: nella prima il moto viene dal di fuori; nella 
seconda viene dallo spirito : nella prima ìl moto è 
prodotto da un altro moto; nella seconda il moto 
e, in ultimo risultamento , prodotto da un pensiero. 

■Ma ciò non basta : sebbene la direzione degli or- 
gani renda più forte l'azione dell'oggetto, se lo 
spirilo non concentrerà su questo oggetto la sua 
attività, l'attenzione non avrà esistenza: abbiamo 
veduto ne] Capitolo' antecedente che, malgrado le 

EU forti sensazioni, Jo spirito può . dirigere altrove 
sua atleneione. Non basta dunque la direzione 
degli organi verso l' ometto affinché l'attenzione ab- 
bia luogo, ma sì richiede l' azione dello spirito' su 
di sé stesso. Noi non conosciamo la natura dì que- 
st' azione, ma l'azione è un fatto che l' intimo senso 
ci rivela. 

■ Parlandovi del generaleggiare delle idee, vi ho 
detto essere necessaria per questa una astrazione in- 
tellettuale, per la quale si separi ciò che i sensi 
non possono separare. Senza questo atto di analisi 
Intel le Itu ale, il sistema delle nostre conoscenze non 
può costruirsi. Vedete ì gg 25 e 26. 

% 75, Nel giudìzio, oltre delle idee del soggetto t 
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del predicato, si richiede un azione dello spirilo che 
metta un rapporto tVa il souelto ed il predicato. Il 
giudizio ha dunque bisognosi una fiicorià di analisi 
e di una facoltà di sintesi: giudicare non è dunque 
lo stesso che sentire. 

Gli oggetti della sensibilità son quellr che possono- 
■gire per mezzo d«l moto su i nostri sensi: tutta 
tiò dunque, che non si manifesta con una impressione 
su di organi nOn può essere un OKgetlo della sen- 
sibilità. Nel ^ 36 ho dimostrato , che i rapporti di 
eguaglianza, di sìmìUtudine, ecc., non hanno un og- 
getto reale a cui corrispondano : queste- idee non 
possono dunque essere sensazioni; poiché se fossero 
sensazioni corrisponderebbero a delle qualità fisiche, 
cioè a delle impressioni degli oggetti. Sentire due 
oggetti insieme non è dunque la stessa cosa che pa- 
ragonarli, è molto meno la stessa cosa, che conoscere 
i loro rapporti. Se tengo il corpo A nella mano 
dritta, la sua impressione può forse farmi altro sen- 
tire che A? Ho certamente: or se nello stesso tempo 
tengo B nella mano sinistra, questa seconda impres- 
sione aggiunge essa nulla alla prima? No certamente: 
la prima non può dunque farmi s.eiitire in questo 
secondo caso, che A solamente : lo stesso dee dirsi 
di B. La sensazione che ho di A riiaane la stessa 
tanto nella prima che nella seconda ipotesi ,- se nuli» 
\ì ha in A, quando è insieme con B, che mi faccia 
sentire il rappoclo, e nulla, vi ha hi. B : la percezione 
del rapporto non viene dun<^ue da A e B Insieme ; 
ma è un' operazione dello spirito diversa dalla sen- 

Se dico: it gagso é pesante; il' vocabolo il »a*go 
«sprime un complesso di sensazioni: il vocabolo pe~ 
simte esprime anche delle, sensazioni ; ma il voca- 
bolo é esprime un' azione dello spiritcL cioè la sin- 
tesi del predicato col soletto, siatesi la quale sup- 
Cooe un analisi, Se dico : A é egvak a B, \' idea A 
a va (^KeUo neUa natura, e nasce dalle sensazioni; 
l'idea B w. tmcora uà oggetto nella natura, e-nasc« 
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dalle sensazioni; l'ìdes nondimeno AeìV uguagUtmza 
non Ila un ometto nella natura, ed è perciò una ve- 
duta dello spirilo distìnta dalla sensaEione. Quale è 
mai fuor dì voi la realtà che conHsponde un'ugua- 
glianza di A a B? Non è l' ometto A solo, non é 
l'oggetto B solo: sarebbe forse la riunione degli og- 
getti A e B ? Ma i due oggetti riuniti non sodo una 
lena realtà distinta da A, e B. Nella riunione di 
A e B non vi sono tre cose reali, 3i cui l'una sia 
A, la seconda B, la terza la riunione. Finalmente 
una qualità fisica unica potrebbe forse convenire a 
due soggetti distinti? Nel giudizio t7 tasso é pesante, 
il vocabolo è esprime la sintesi reale del predicato 
col soggetto, e non corrisponde ad alcuna- sensazione, 
ma ad un' operazione dello spirito r nel giudizio 
A è uguale a B, i vocaboli é uguale indicano una 
sintesi ideale c^ un prodotto di questa sintesi, 
e né l'uno né l'altro esprìmono delle sensazioni. 

Nella sintesi immaginativa lo spirilo erea con dei 
materìalì , che sì trovano sparsi negli oggetti della 
natura, degli ometti, i (]uali non hanno esistenza se 
non da lui. Questa specie di sintesi suppone dunime 
evidenteqiente una forza combtnatrtce uistinta dalla 
sensazione. 

% 76. Bonnet pretende, che in seguito della im- 
pressione sul corpo, accade nel)' anima ([uelche cosa 
che corrisponde a quest'azione; che l'anima reagisce 
a suo modo, e che l'elTetto di questa reazione sia 
ciò che noi chiamiamo ansazione.Ma, anche ammessa 
questa dottrina, sussìste la differenza fra lo stato 
passivo ed attivo dell'anima : nel primo ella reogww; 
laddove' nel secondo agisce : la reazione è necessa- 
ria, ed è una conseguenza di un'azione esterna, e 
l'animq riceve realmente una modificazione dal di 
fiiori, laddove nell'azione modifica sé stessa. Lo 
stesso Bonnet riconosce questa difierenza : egli defi- 
nisce r attività dell' anima ; qìtella capacità che ella 
ha di prodwre in lei e fuor di lei o mimo corpo 
etrti effetti. 
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Laromigwiére riiluce a tre le facoltà dell'inlendì- 
nienio, intendendo per facoltà le sole focoltà atlive: 
esse sono , secondo lui , l' Attenzione ,- la Compara- 
zione, il Rnstiocinio. Questo sistema non mi sembra 
esatto : in primo luogo il raziocìnio ' non è una Ta- 
coltà elementare; esso è una facoltà composta della 
facoltà di analisi, e di quella di sintesi: queste due 
facoltà elementari delle spirilo sono le facoltà della 
meditazione: il giudìzio, ed il raziocinio, considerati 
come atti, sono ì prodotti di queste due facoltà, con- 
siderati come facoltà, sono la facoltà di sintesi. Il 
giudizio consiste nella sintesi immediata del rapporto 
fra il predicato ed il soggetto , il raziocinio nella 
sintesi mediala dello stesso rapporto. La compara- 
zione è pure un'azione sintetica. In secondo luogo, 
Laromigmère non numera fra le facoltà elementari 
l'immaginazione; ed io ho dimostrato che la facoltà 
di riprodurre le percezioni è una facoltà primitiva 
dello spirilo. I diCetti, che ho creduto trovarsi nel- 
r opera dell' illustra Francese mi sembrano quattro : 
egli tralascia la teorica delle sensazioni ; intanto la 
nostra vita intellettuale incomincia dalle sensazioni, 
ed in un trattato di psicologìa non si può non par- 
laro della sensibilità: egli omette la facoltà riprodut- 
trice : egli poi non vede nella comparazione, nel giu- 
dizio, e nel raziocinio, il fatto generale della sin- 
tesi: finalmente egli. non Ispiega i fatti intellettuali, 
e si contenta di solamente stabilire il sistema ge- 
nerale delle facoltà dello spirito, 

^ 77. Questi Elementi di Psicologia non occupano 
molte pagine ; ma mi sembra che contengano le ve- 
rità fondamentali di questa scienza'. Il sistema delle 
facoltà dello spirito, che vi ho spiegate, mi sembra 
evidente. Gli oggeUi del pensi ere debbono esser 
dati allo spirito; la conscienza e la sensibilità gli 
danno gli of^etti presenti ; V immaginazione gli dà 
gli oggetti assenti. Lo spirito può agire su di questi 
ometti, decomponendoli, componendoli; quindi 
r analisi e la sintesi sono le sue facoltà attive. Lo 
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s|>irÌlo per acquistare un sistema dì conoscenze ha 
bisogno di una meditazione oitlinata: la meditazione 
ha dunque bisoeno di esser diretta; la volontà mossa 
dal desiderio la dirìge , e con ciò nulla manca 
per la formazione del sistema delle nostre cono- 
scente. 

Ho trattato particolarmente di ciascuna facoltà, e 
>i ho fatto conoscere la loro reciproca influenza: ho 
consideralo lo spirilo nello stato in cui egli è pas- 
sivo od attivo insieme ; e nello stato ancora in cur ' 
è semplicemente passivo : V ho considerato nello 
stato primitivo delie sue facoltà , e nello stato abi- 
tuale. Vi ho spiegalo i fotti intellettuali, che inces- 
santemente vi colpiscono^ risalendo ad alcuni fatti 
Erìmitivi. lo vi prego , ^mvanettt , di rendervi fami- 
arì le dottrine clie vi ho spiegate: è questo un 
mezzo necessario di far dei pro^-essi nella fìlosolia. 
Allora che tratteremo l'importanie dottrina della vo- 
lontà , vedrete qual luce ci recheranno le verità , 
che qui abbiamo stabilite: le più spinose ricerche 
sul gusto , su le passioni , su la realtà del bene , e 
del male morale, hanno un'intima connessione col- 
r analisi delle facoltà dello spirilo, che vi ho spiegato. 

La maggior parte dei fiiosOtì, i quali hanno scritto 
gli Elenenti di Psicologra, hanno m essi stabilito la 
spiritualità dell' anima secondo il metodo. che ho 
prescelto : questa verità sarà fotta conoscere nell' I- 
aeol<^ia particolare, che segukà immediatainenle il 
presente volumetto. 

bittuita mi soa creduto autorizzato a parlare dello 
spirito collie di una cosa distinta dal, corpo, per ciò 
cne ho detto- nel' % 77 della L<^iea Pura. Inoltre, 
wendo. dovuto parlare deHa< conscienza di più sen- 
sazioni, non Du era. possibile dì iH>n riguardare il> 
solito ikllft conscienaa come difitinto,doglt organi- 
pei quali le sensazioni ci pervengono. È impossiliile 
che ciò che è consapevole nel tempo stesso der sa- 
pori che prova per mezEo della lingua , degli odori, 
eb^ prova per mezzo del naso , dei suoni , ch« 
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Srova per mezzo défii orecchi, ecc., non sia ri^uar- 
Blo come distinto d& tutti ^nesti organi , ma ìa 
Spiritnalità dell' aRima sera più ebiamnicnte èòttO' 
sciuta nella Ideologia (1). 



(1) Qvt, per etUitentare atcHno cbe arai qualche ootiiia 
fisiolegica «olla strottora dei aemì , ippoirò uni breve de- 
pernione dei nedesiiai , persuaso però che non serviri ai 
aÉtrn <^ ■ caricare la mente di strani TOcaboli-, Moia una 
Htìlilà reale, raèno il uso ebe l'ispezione del cadavere se- 
lioDalo, s le preparazioDi in cera Don ne diebo una id(;a 
(hian a chi volesse apprendere queste niat«'ie , eslranee ' 
però in gran parte all'ideologia, b quale si occupa dell» 
spirita , e non del corpo. 

1 sensi , come è stalo già detto in piA luoghi , sono ein-' 
que: giulo, latto, olfUlo,- vdilo, viltà. Il gusto ed ìl Cifto 
tono I |Hnini ad a^ire, coaie ì più Aecessarj alla vita r f;K 
altri si sviluppano progressivamente , roa preste ; e cessano 
al cessar delta vita, eaniuneniente con ordine inverse, co- 
minciando dalia vista. Il così detto leito imio , fon'rm sì 
pretenderebbe spiegare qualche fenomeno del sonnambuRsnio, 
la coftntzjone delle cose remote , ecc., è un. delirio ipotetico, 
mnie ha provàio il fisiologo Gali, lisetiso del tallo è sparso 
per lutto il eorpo.^ove si propagano i nervi,' ma nelle mani 
è ordinariamente più delicato che altrove , e per l'esereiziu 
e per la teisilaro dei nervi. Il senso del gusle i riposto 
■die pBpjUe nervee delta llngna. Il senso deh' oilnrsl» è 
eompotlo de' nervi airslerj., che si spiegano in una mem- 
brana detta fMlutVana , salla quale fasDO impressione le 
particelle ebe il ealare ataeca< dai corpi, edelle qnali s'ìm- 
pregna l' aria che le porta nelle fesse ossati. L' aria umida 
eoatribnÌBce molto a propagare- te particelle odorilere, spe- 
cialmente quands i agitata. 

L'organo dell'udito è composto del nerve ocuttico che 
pesea in un umore eonteanlo nell'oreecAìo infama, caviti 
ddfoSM) petroso, in cut n distinguono i canali tamitirco- 
Jori, il veilibolo e la coelea, aggregate di parli a euf ti dh 
il nome di laiirinte. I raggi fonici, a sonori batl«no prima 
nel TpaUgliont t^yttn orecchie etlemo , ehe fa la fuoxionc 
dalla conca di un corno acnstico, quindi passano nel meato 
uditoTiu, « battano aella Kembnaa del tiaipaat. Dopo que- 

Galivppi, Elimtiili, voi. J. IV 
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Pi'ima di terminare 'debba avvertirvi , che i nomi 
delie racoltii dello spirilo sogliono dinotare tanto le 
lacoltà ehe gli aUi. Così, desiderio, volontà, sintesi, 

sts traviMt una eatma eoaiMMtt £ i ossiditi, cbioinati 
taarietlo, inevdiMr °*^ Ofhtcolart t ilagm. Questa catma 
MnniDa alU /intttra watt , ed è eootewila in ona cassa 
detta tamburo , ebe ateadew «Mia meiobnD» del timpano 
(ino a quella che imìKe la baso deUa staffa con la fioaatra 
orale , la quale mette jn epmiuucaiiuK il tamburo eoa la 
vucka- La cassa d^l laoibiiro, È. sempre ripienn dell' aria che 
vi porta li tromba «MtocAwMa, U quale, secando ahram 
fisiologi, aiuta aodie la tnslDtssiooe dei.r»f^ fonid. Le ri- 
1 dell'aria che è nel tamburo f"—~ "' 



> in cui pesca il nervo acustico, producono in e«o qaeHe 
modificasioDi da cui dipende l' udito. Le paa^i easonrii 
però a questo seoso sono : il «ftat» uditorio , il iterva oew' 
«tico e il Jluido in cui p«e«. — li senso della vista ha h 
aua sede negli occhi. L occhio è un globo o bulbo posto in 
una cavità ossea detta orbila, Neil' Domo quest'ortiita i ta- 
gliata a"o baie obliquamente io Tuini, onde si passano ve- 
dere gli oggetti anco un po' di fianco : negli altri animali è 
molto più oU>liqDa. Ciò che Haller chiaina tubaùna ocwli 
sono le lopraeeiglia, le palpebre col ciglio , e le eie U' 
trimali : le prime sa^eno a modificare le impresmni della 
luoe col color bruno dia sogliono avere ; le seconde a to- 
gliere l'impretsione cootinna della htee ; ed i pefi di coi 
sonoarntate, àxUi tìgli, servono ad impedire l'tagnaM 
dei piccoli insetti : le vie lagHmali spandano on nnwre (te 
dinuiuisee gli attriti delle palpebre sul bidbo ddl'aedia. 
QuMto è eoffiÌMMto di tre invofli eoDceotri» : il priaw i 
detto cornea o itleroUta, the sul davanti si spiega ia 
forma di segmento sferico, e prende il DOtae di oomtm few 
Morent», chiamamdosi nd resto c«rnra optwn. All'intono 
della, cornea è la eoroidat maubrana opaca cbe swa-ad 
assorbire i raggi irregalannenle veuntì nell'oechi» , «di 
Boo si confiHids |à visione. 

Dietro la cornea trasparente delia coroide si spiega l'Mb* 
tramexso raeuibranoso , perforalo nel meno da un'ostativa 
rotonda detta pupilla, ehe si stringe e si allOTga aergnda 
la nuggiore o minor hicc che p«-«iteK l'«eeh)a. La imia 
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analisi , nstrazione , ecc. , denotano tanto le modi|I- 
cazioni , che le potenze. - 



posteriore dell'iride dic^i mèa. L' irìiìe è Hnta o di rancki 
o di bleu, JHÙ o meno carichi. Dietro alla coroide u spiega . 
b ivtftia , ove si ftninano o si dipingono le immagiiii derii 
oggetti , ciò che di luogo alla sensaiioa^ della viita. Lo 
spaiio tra la cornea e l' iride è ripieno di un umore eliidre 
e traspareóte detto aqueo; óieiro 'a questo in ftacia alla 
pupilla è un corpo lenticolare , fumato da un umore più 
denso del primo, detto irtitalliao, e rinchioBo in una qiéeie 
di capsula menibranoBa detta aroenoide. Quindi 'Uttto il 
restò della cavità dell' occhio è rìi^eno da una specie di 
sfartr a cui maoca un segmento fonnalD dall'umore crìslal- 
lino, e questa specie di sfera su cui spandesi la rttina è 
formata da un umore viscoso, detto mirto per la sua aiiaà- 
gUanaa col vetro fuso. In fondo ali' oechio, perfoi^xln '■ 
cornea e la coroide, passa il fivrao ottico , die porta al ccr- 
vdlo la scnaaiione ricevuta sulla sua espansione, alla quale 
è stato dato il nome dì rttina, ' 
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RIASSUNTO DELLA PSICOLOGIA 

PEI IMMUNSB E PE» BKPfMTE. 

D. Cbe cosa i U Pneoiofiaf 

R. La Psicologii è la scienza ddl'Anima. Ptìeie 
in KTecosi^pinca Anima. 

- D. Possiamo noi coaoscer l'Anima, e come pos- 
siaiDo conMcerlat 

R. Certamenle noi possiamo conoscu' l'Anima; 
poiché ella si mostra a noi 

D. Spieptemi ciò più chiaramente. 

R. I. Anima è ilst^etto di tutte le nostre sensa- 
zioni, di tutte )e nostre affeiioni, e dì tutti i nostri 
pensieri quali che sieno. Ora ciascuna dì queste no- 
stre modincarìoni è accompagnaU costantemente dal 
sentimento di e^sa. L'Anima dùnque non solamente 
pensa ed ha delle modificazioni; ma si accorge an- 
cora dei suoi particolari pensieri, e delle sue partf- 
colari modificazioni quali che sieno. Questo acconij- 
menlo di ciò che accade nell' anima si chiama Con- 
menza, o tento intimo, tento intemo. 

D. Da quanto dite, pare che l'Anima abbia il sen- 
timento di ciò che accade in lei; ma nin già di sé 
stessa. 

R. No: L'Anima ha eziandio il seatiménlo di sé 



quanto dire , che gente sé stessa modificata. 

D. Ha l'Anima distinf^ue sé stessa dalle sue modi- 
ficazient, rì|;Kardandogi come il soggetta di queste 
modi^cazioniT 

R. L'Anima diitinMe sé stessa dalle sue modifi- 
cazioni. Ma questa distinzione ella non la b ne' 
•primi istanti in cui ha conscienza di sé, ma in 
seniilo. 

D. Le diverae modificazioni di cai l'Anima ha 
coscienza, dovendo aTer« ma uosa, ditemi tpaìe è 
questa cauaaf 



,l.;eJj,GOOglC 



r; 



DI mcoLOGU. 993 

R, Vi sono due specie di modificauoni in noi : 
alcune sono alti; altre sono paaiom. Cosi il volere, 
il giadicare, il ragionare sono atti; le sensazioni dì 
un dolore in seguito di una percossa, di un piacere 
in segnilo -di un altro moto, per esempio, di quello 
del mangiare un cibo saporosa, sono pasnoni. It 
irincipio efficiente degli atti è l'Anima stessa : per 
' si richiede razione di un oggetto esterno 
su l'Anima; sì richiéiic ancora una siucetd'vità nel- 
rÀnima di essere affetta in un tal modo. 

D. Che cosa sono le faeoUà dell'Anima ? 

R. Le facoltà dell'Anima sono le potenze, che ha 
l'anima o di produrre certi Mti^ o dì ricevere certe 
modificazioni. Xe prime sono le potenze attive dei- 
l'Anima. Le sti^ode le potenze ptuaivt. 
■ b. Queste facoltà sono esse Torse qualche éosa . 
diversadall'Anima stessa} 

R. Le facoltà dell'Anima seno l' Anima stessa 
eonMderala retotivamente alle sut; divene modift- 
caeioBÌ. 

D. Quali sono |e facoHè dell' Anima? 

Jt. Gli oggetti de'nostrì pensieri, essendo una con- 
dizioiie indispensabile per pensare; e questi (^etlì 
dovendo esser dati allo spirito, e non creati da lui; 
le. prime facoltà dello spirite son quelle che gli 
danno gli oggetti de' suoi pensieri. 

D. Quali sono <]ueste facoltà che donAO allo spiato 
gli ometti de'suoi pensieri? 

R. Sono la tenstbUitày e la coteienza. La prilna 
gli dà gli oggetti esterni ; ki seconda «li dà il pro- 

Srio me , eìiì modificazioni ebe accadono nel me. 
oi non possiamo risalire al di là di questa fatto. L'/o 
che sente degli oggetti esterni a lui, è il pri^. Og- 
getto che si mostra .a sé stesso. ' 

D. Come gli ometti esterni allo spirito si pos- 
sono mostrare , o rendersi presentì allo spirito 
stesso 7 

R. Agendo, cioè , modificando lo spirilo : eia vaie 
quanto dire, jiroduceitdo in esse diverse sensazitml. 
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ti. Le KQsazioni son duB<|iie interne modilicazionj 
dello spirilo ♦ . 

R. Per lo appunto. ' 

D. Da dò sembra potersi inferire, che le no- 
stre sensaiioni non po»<ono rivelarci nullo di estemo. 

R. Una tal deduzione sarebbe Msa. le nostre 
MHsaraoni, nell'atto che sono modiScanoni dell' A- 
nima nosU^ essendo insieme percezioni Mcesurie 
di qualche cosa estema -ci rivelano un monda 
esterno, 

D. Vi ha egli alcuna siraililudine fra le neutre 
TCnsazioù e le qualità de' corpi? 

R. Non ve. ne ha alcuna. Ne'eorpt noi non eon- 
*epiaina che moti; e ntuna delle nostre sensBzidniè 
un moto. Si trova questa .risposta sviluppata nel Ca~ 
pitdo secondo della Psicologia. 

D. In buona filosofia, che cosa leitottre sensazioni 
ci aotoriziano ad ammettere fuor dì noi? 

R. Diversi ajKregati dì sostanze, «he, variando in- 
cessantemente li loro modo di essere, producono nel 
nostro spirita varie sensazioni. 

D. Oltre della MiaibilUà , e delia eontàenaa , 
^•li altre facoltà si debbono riconoscere nello 
spirito? 

. R. SI debbono riconoscere due facoltà attive, G:)lle 
quali lo spìrito opera su gli oggetti a lui dati 'dalla 
sensibilìlà e dalla coscienia. 

S. Quali sono queste bcoHà ? 

R. Sono la facoltà dì AnaUti, e la facoltà di Si»' 
uri. Colla prima lo spirito divide, e distingue gli 
c^^tti; che la sensibilità e la cascienza rendono in^ 
sieme presenti allo spirito. Colla seconda rionisce 
gli O^tti, per conoscere le loro relazioni. 

D. Spiegatemi chiaramente le diverse funzioni dèK 
l'Analisi, e quelle della Sintesi. 
. ti. VAnalm pnò dividersi in due specie, le aiuti 
possono chiamarsi .4tfenzione ed jl«tra»on«.Cdr at- 
tenzione lo spirito, fra i tanti oggetti sensilnli (Ae 
«perano attualmente a« ì sensi, e die soa» real- 
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mente scpamti nella mtiira, ne separa tino, e fa che 
ìa percezione di eéso sìa più chiara di quella ^<de- 
gli nitri. 

Colt' atte azione eziandio lo spirito separa un o^ 
fletto sensibile dacli altri , co' quali è naturalmente 
unito, ma' dai quafi può naturalmente separni^i ; e 
così rende la percezione di questo più chiara di 
quella degli «Itn oggetti eoi quali è unito. 

D. Datemi de)^i esempj di questi due atti. 

R. Allora che sono presenti a miei sensi un uomo 
ed un albero, possono attendere all' uomo che vedo, 
e rendere 1& percezione di onesto uomo più chìàr» 
dì quella dell albero, in modo tale di rènder quasi 
esclusiva la percezione dell'uomo cui attendo. Si- 
milmente , vedendo un uomo posso attendere ali» 
testa di lui , « render cosi la percezione delta 
testa pili chiara di quella delle altre pani del sao 
corpo? 

D. Che cosa è V Ailrazioneì 
. H. L'Astrazione è un etto dello spirito, col quale 
egli considera come separato da altre case. ciò che 
non pnò separatamente da queste cose aver esi- 
stenza. Cosi si considerano i modi come senareU dal 
sonetto; ed il soggetto come separato da modi che 
lo ^eterminani), e senza le quali determinazioni non 
può il soggetto e^stere. I fisici considerano il moto 
come separato dal corpo : gli Etici le ilrtìi, «1 i 
vizi come separati dallo spirito, dr eni sonò modic 
l'idea universale dell'uomo, dell'Albero, eoi cof^o, ecc., 
separa da questi oggetti le determinazioni, sema le 
()uali non possono esistere. La prima specie di A»tr<f- 
sìone chiamasi Agtraziotu modale; la seconda pQò 
chiamarsi Astrazione del mggetto. 

D. Spiegatemi le diverse spezie di SinteH. 

R. Si possono distìnguere tre spezie di Siateni'. 
la SitMn naie , la sintesi ideale , la »(nUsì int- 
twMtiwtiea. 

. La prima i quella che unisce alcuni oggetti reali, 
la eni anione è reale; ed è quella, In conseguenza, 
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che donnina le relazioni reali delle caae. La se- 
coihIs è quella che unisce idealmente le cose che 
noi sono realmente; e che in eonseguenia determina 
le relazioni logù/te delle cose. La terza è qaella, 
che colla unione dì più cose nel pcnsiere fomu oggetti 
immagiHar}. 
D. Datemi de^li esempi di queste tre specie di sintesi. 
R. Tutti i giudizj ne quali di un soggetta reale si 
afferma un modo reale dello stesso, son tanti esemp] 
della sintesi reale. La palla Ai attoria che tengo in 
mano É peiahtt : è questo nn giadizie in cui si con- 
tiene una sintesi reale del peso eolla palla di avori» 
rhe tengo in mano. Se la notizia della morte di un 
mio amica mi reca dell'afflizione, io dirò con vp- 
rtti: lo tono afflitto per la notizia della morte del 
■ imo ùmico. Questo giudizio riunisce al. me, soletto 
reale, il modo reale dell' afflizione, e ve lo riunisce 
con realtà ; poiché 1' afflizione di cui parlo è un 
modo realmente inerente nel me. iddio è la eanta 
dell' egigtenza dell' Univerto esprìme la sintesi del- 
l' effi^tlo colla causa ; e questa sintesi è i*eale. 

Tizio è uguaU in altezza a Sempronio :' questa 
proposizione esprime una sintesi ideate , polene la 
relazione di eguaglianza di altezza fra Tizio e Sem- 
pronio non è mica una relazione re-^ , ma una re- 
azione togiea. Due triangoli cosliiuifi su bati eguali, 
e fra le. iteiM paptieelle, tono eguali fra di etti, 
é pure una proposizione, che esprime una sin- 
tesi ideale. Può cniamarsi la prima, tinteti reale og- 
gettiva, è la seconda, liatesi ideale toggettiva, poi- 
ché i termini della relazione logica sono reati nella 
firìma proposizione, sono ideali nella seconda. Quindi 
a sintesi ideale sta ben divisa, in sintesi ideale 09- 
gettiva, ed in siptesi ideale toggettiva. 

V idea di un edifizio da costruirsi è il prodotta di 
una tinteti immaginativa-, l' idea di an cavallo alato 
è eziandio il prodotto dì una sintesi immaginali va. 
Può chiamarsi la prima ainlen' innaghiatiiia eiviU-, 
pcùchè r Inetto nato nel {tmsiere può rendersi 
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rpale al A fuori del pensiere. Può chiamarsi le se- 
ronda «intesi immagitiativa poetica; poiché I' oggetto 
doli' idea rimane sempre immagiiiario , e non può 
acquistare alcuna realtà al di fuori del pensiere. La 
xintesi è dunque di tre specie , cioè reale , ideale, 
immaij^inativa. Ciascuna si suddivide tìt due : La 
reale in »iniesi del modo ai soggetto d' inerenza, ed 
m «jntest deir effetto alla cauta. L' ideale in sintesi 
ideale oggettiva , ed in sintesi ideale toggettiva : 
V immaginativa, in immaginativa civile, ed in tmmo- 
yinativa poetica, 

D. Perchè te operazioni dell' anstisi, e della sin- 
tesi si chiamano operazioni volontarie? 

R. Perchè -dipendono dalla volontà, la quale, mossa 
dal desiderio , le dirige. 

D. Ddl fin qui detto sembra, che tutte la facoltà 
dell'anima si riducono alle seguente, cioè, Seittibi- 
tità. Coscienza , Analisi , Sintesi , Desiderio , Vo- 
lùntà. 

B. Per r edifizio delle nostre conoscenze si n- 
fhiede eziandio un'altra facoltà , che è quella la 
quale conserva le conoscenze che abbiamo acquisiate^ 
Senza di. questa facoltà la piìi lunga vita dì un nomo 
non differirebbe, riguardo alla conoscenza, dal prima 
istante della sua vita intellettuale. 

B. Datemi una idea di qacsta facoltà. 

R. Questa facoltà comunemente si chiama Memoria. 
Noi la chiamiamo Immaginazione. Allora che un og- 
getto si è manifestato allo spirito, per mezzo de' no- 
stri sensi esterni, o per mezzo della cosdenza; e 
noi vi abbiamo prestala una attenzione : questo og- 
getto essendo assente, lo spirito ba la facoltà di jwr- 
cepirlo di nuovo, cioè di riprodurne la percezione. 
A questa focoltà nói diamo il nome d' tmma- 
ginazitme, 

D. L' latmagìD azione è ella la stessa facoltà , cb« 
volgarmente chiamasi martoria* 

R. Ogni memoria è immaginatione ; ma noa ogni 
immaginazione è '" 
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. D. Spi€gateini ciò cbiaramente. 

R. La lueiiKiria contiene due cose : la riproduzioBe 
dì una perceuone passala; ed il nc0BO«et'««iito di 
avere avuto una lai percezione. Ora si possono ri- 
produrre alcune percezioni passate, senu il rictHio- 
scimento di averle avute. 

D. Come si spiega queste fatto intdtettuale f 

R. Una costante esperienza c'insf^na, che delle 
percezioni di quegli onettì a' quali. si è prestala in- 
terne attenzione, riprodotta una in qualunque raotlo, 
si riproduce 1' altra per mezzo dell' Immagioazione ; 
«1 che vale quanto dire: la pereexione pattata ritoma 
tutta per mezzo . dell' moM^inaziime, allora che ne 
ritorna, tia per mezze de'aenn, sìa per mezzo iet- 
V immaginazione , una parte. Questa legge chiamasi 
la legge dei^ oetMÌafione delle idee. 

Quando l'immaginazione riproducendo una perce- 
zione, la riproduce secondo questa legge, allora la 
percezione riprodotta dall' immaginaiione si trova 
in due più serie di percezioni ; ed in tal caso 
ba luogo il n'comjcimento ; e l' iimnaginazioRe diviene 
memoria. 

D. Spiegatemi ciò con un esempio. 
' R. Io suppongo di aver veduto un sacro Oratore, 
che arringava in un tempio: allora, che veggo questo 
stesso Oratore in una villa, la percezione parziale 
di lui risveglierè la .percezione totale, cioè la per- 
cezione del tempio con questo Oratore: la percezione 
dell'Oratore di cui parto si Irota dunque nel mio 
spirito raddoppiata, una fa parte della pereezione 
totale del tempio; un'altra fa parte della percezione 
totale della villa; lo spirito ha il sentimento di que- 
ste due percezioni complesse, in ciascuna delle quali 
entra come parte la percesione dello stesso nomo; 
ed ih questo sentimei)to consiste per lo appiBite il 
rieonotcimento. Se vedendo questo uomo, la sua vnta 
non mi risvegliasse alcuna idea, buichè veduto l'a- 
vessi le migliaja di volte, non.mi accorgerei di averi» 
altra volta avuto dinanzi. 
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Aniene-el coatnno alcune volte, cbe l' iufougÌBa' 
sione risvef^ia alcanie idee, wm^ il sentimmo di 
averle avute. Coti' pnè risvc^iarsi nel mio Bnriia - 
on p^isiere, che io ritrovo aver letto io. un libro, 
sen^ avere il sentinieirio di averlo letto. Ciò avvieBer 

rido )' idea riprodotta si sveglia sola, e noa eoHe 
socie, eolle anali si ha avuta, l' idea del pen- 
pensiere ; cbe ho teUo in un libro, essendo stata as- 
sociata coli' idea A, per esempio, ritornando 1' idea 
A, r idea d.el detto pensiere si sveglia ; ma essa può 
sv^liars! in due modi , o svegliandosi insieme coU 
l'idea del liiiro, o svegliandosi sola; nel primocaso 
i'idea dei pensiere di cui parlo si trova raddoppiata ? 
una è simultanea coNe idee attuali ; l' altra la parte 
dell'idea complessa del libro; ha perciò (uops il ri- 
conoscìinenlo: nel secondo caso l'idea del peniiere noa 
è raddoppiato, e perciò non è riconosciuta- 

D. Panni che il fatto di cui parliamo ptssa ezian- 
dio esprìmersi e spiegarsi riguardandolo sotto un al- 
tro punto di veduta. 

R. Ciò è "ero : ma questa altra spiegazione ritoma 
in sostanza a quella che abbiamo già data. Noi ab- 
biamo il sentimento del m« altu&le, e delle idee che 
9ono attualmente in esso. Noi possiamo »iandio im- 
magiBare il me passato con tutte le idee cbe ebbero 
luo^o in esso, in quello stato passato in cui l'Imma- 
(finiamo. 

Noi avremo eoa) il rìconoscimento di quelle idee, 
che fanno parte tanto del sentimento complesso del 
me attuale, quanta del fantasma complesso del me, 
nello Mato passato in cui l' imma^ininna. 

D. La Reninùcenza è dia distinti^ dalla memoria 
propriamente detul 

R. Quando 11 -riconoscimento che si trova ne'/on- 
tamii dell'immaginazione é immediato, questa fun- 
zione dell'immaginazione è memoria; quando il ri- 
«onoscimenlo è mediato, questa funzione dell' imtna- 
^nazione è Reminweenza. 

P. Spiegatemi ciò con un esempio. 
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UGO ELEHBII-n DI racOLOGi;i. 

R. Ho vedmo Tizio in un tempio, sedilo in nn 
certo hioRO unitamenle ad altra persone : Tìzio ini 
ritorna dinanzi, io noi rìcoDosco: esli mi dice : Ri- 
eordateri, che mi avete veduto nel tal tempio: l'idea 
del tempio si risveglia allora, unitatnente a quelle 
delle persone che erano' anite a Tizio, e si raddop- 
pia, perchè va unita tanto col sentimento del me 
presente, che col fantasma del me, affetto di modifi- 
cazioni passale : io dirigo ia mia attenzione alle idee 
delle persone che erano con Tizio: qaeste risvegliano 
la idea- di Tìùo,.Ia quale perciò si raddoppia, ed è 
riconosciuta. Il riconoscimento di Tizio è dunque un 
effetto prodotto non dalla riproduzione semplice del- 
l'ìdes di Tizio, ma dalla riproduzione delle idee 
delle persone, che erano in compagnia di lui : un 
tal riconoscimenlo nudiate co»lituisce1a renuniMenso, 
• la rimembranza. 

D. Le faetdtà dell' Anima xon dunque, la tmnbitiió, 
la CMcienza, l'AruUÌM, la Sinteti, V ImmaginasUme, 
il Deriderlo, la Volontà : V insierae di queste (scolta 
costituisce ciò che dicesi la Nattvra dell' Anima. La 
quel cosa costituisce l'vt M(o, che i filosofi riguardano 
come una teamda natura. 

R. La natura ci dà le facoltà : il frequente eserci- 
zio di aueste hcoltà ci dà le facilità ai eserciurìe: 
queste raciljtà sono gli Abiti. 

D. Si dice^ che il frequente esercizio perfeziona 
le nostre facoltà intellettauli: in die cosa consiste 
questo perfezionamento? 
R. Nelle facilità di cui ho parlato. 
D. L'Abito può egli darci deUe facoltà, eh« non 
abbiamo ricevuto dalla natura? 

R. L'Abito non può darci alcuna focoità ; ma soU- 
menle delle bciliti ; e queste siqtpongona le focollà. 



CBiii5dJ.Googlc 



I N B 1 e E 

pi QUANTO SI CONTIENE 



C.KKt I. — Nozioni pretinurtari tidla fUomjit. 

S 1. Vi lòDo CMC ebe mhio tvfaà di MBMdoni, ecM* 
dw non sodo capad di icnsasiooi. n 

S 1. CHi die è Inngo, largo, « ^ròndo li diee tittto. 
CIÒ che h capace di sens«ì(Mti si diee Anima. Ani' 
moli sono quelle com che sono eel^se , ed hinno 
un'anima, <i n 

S S. ITn esteso , ebe pub rssère in moto , si ebitma 
Carpo. Gli animali percib sono queUe cose che son 
etHDposta di un corpo e di un' aoima. , ■ 

% 4. L' Uomo h oa animale rasiooak. . <t iv 

S 9. Com[nUre è ragionare i 

S 6. Quando noi feociamo un giudiiio, perchè ne ab- 
biamo fiuti due altri, questo proccdiinento del peo- 
siere ehiamast ffaziaoiMio. Il gntàixio k un pensieri 
OHI mi D«i pensiamo die una cosa 6 o non è nella 
Ule tal maniera. n ìt 

S 7. L' UoDoo domina sn ^ altri animali ddla terra 
non per la forza dd tuo corpo; ma per tu r^iooe, 
dw refcola > 'moti dd mio carpo. h i 

S 8, 9, IO, il. L'uomo esercita uDiraperfr su la terr% 
perdiè per mezzo della lagiOne conosce la rdOzione 
(ra i meni ed i fini , o f ro le oniae e gtt effetti. * if 

S IS. L» Setenia è una serie di raziociB; destinata b 
darci b conoscenza la più distìnta cb* sia possìlule 
di un oggetto quale ebe siasi. L' arte A b fadliti di 
pratiort aeiti wtxtà yx «ttentie im dal|t |«w. • 
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SH iSDicE 

t tS. Le MÌMiie, e le arti hanno per Site di » 

V impero , che 1' n<Kiio pub eserciur su U terra ; e 

p«r fine ulUnio la ina fdVità. pag. 

tli,i IS- La filosofia è la Mietuti del paoifere nmarM. 

Etaa «1 divide in TmirtUea, e ppoliM. ■ 

« IC. La Filosofia contiene la legislaaone stemma di 

tutte le acienw, " 

Cipo 11- — Noziimi prrtiminari talla logica. 
I 47. Il « 



ÌTi 



?17. Il raiìodnio e un latto, 
ift. Un fatto è: Ciò che si mostra o l'nostri s 
eeienu , o al nostro «enso intemo. .. .- 

t 19. Il ruiodiuo ai decorapone nella |mmene, e ndla 

iUazloDe. _ , , ^ *' 

e W. Qpeste ti deennlpABogono Mgi eMHnU del 

Eludiiio. .?!"'' 

t |(, La logici i la KJenu del ranocinw, opimre « H 
icieate ddla deduzione ddle nostre eonoseeoie. L'Au- 
tore l' iiiMigna facMdo pasMre fidatamente lo ^- 
rito de' GiovaiKlti dal noto all' ignoto. ■ <• 

* ài. I fiuditj HHlo enpirici, e metafiaiH. ■ IX 
S 13. Prr i gUHfoj ceapiriei t ncieeuarii l'MaerTaziMM 

eMtta dei cagi partiédBB. Ptr i gittdkj metafiakà « 
sufficiente il solo paragMc delh proprie'idee. • ti 
k 94. l railocinj poisono dividerai in pari y efir i ei, 
emliti. " * 

< tS. La logica è o fan, « aàtu. Lk prìna i la togica 
deJle idee; la' secondi i la lopca de'fatti^ ■ 31 

J M. Le eme^ neo •ano tali al di fMTi di am quali 
sonò Del nosU« spirita. «SS 

< S7. La logica ^«la si trttti dall' Autore pim della 
QMMftsiD^ la 1(^1» iwsta diwa della netafisira. >• SI 

• SS; il raùocinio si dee oonsiaenrt Hguaida éUa sna 
f«r«M, ^ rigowto «Ih aiM «wtfrriik Le hggt fo^ 



, . pM néUàlOgKtyàra, o 

ji dee ancora iwotiderare particahrmAte ii raiioi 
sia pohi, rignardo alla sua nnleria. 
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Cafo III. — Delle eerità primitiw ptm, 
a priori, ecc. 

{ S9. Non vi pub essere raiiodDio som prùielpj. pag. VT 
J 30. I prìndpj'pnri si ehiadwTio anitmi. * W 

S 3t. Si fa ince»Nnlenente, nel cono deOt vita, aia' 

degli BMiomi. . W 

% Si. Tutti gli usiomi si ridooMo , in aitimi malisi, 

al prìacipio di contraddi^ite. ■ 3t 

) 33. Kant ammette de' giudicj Beeessarj, a [m^oH, Db* 

noli si rìmlvono nel prind]nD d'idtantiti, o di -con- 
' trwddizione. > 3S 

S 34. Qamì «indù, 

sibiK. 
I SS. Kant pretende che questa , 

13, eauM) un gindisio sinutieo. ■ m 

,-§ 36. Noo biMgna «uiAmiln* la iMoisiaaecoii lapro- 

riiione pnqtriameate detta. ■ ^ 

La pr^(nisi»De7 -{- S è f 9; stntcia tin gtncllno 
' analHioo, non |pk un gindiijo sistdiM. ■ W 

. S 58. Il ileflDilo pnb wsUtitìrsì lUa dofinbieae, « te 
de6i>ÌdDBe pub soaUtairiJ «1 daftdto. Le id«e mm- 

Sliei non possono d^nini. • 4f 

9. Le idee universali sona pia sempHeì delle idee 
partiotarì. ■ Si 

S 40, e 41. Si pub ooncludere dal geaere alla ueiie , 
ddla spezie all'indiridiio, ma noo ti pub eonoladere 
dall' individva alia speaie, didla speiie al fenere. h t/^ 

S a. Vi sono àM spedo di d«tniai«M, eioè la defini- 
liono reak , e la dtiniaiaM hmm'mJ*. La prìMi. i 
qudla, in cui ri va dall'idea al vo ea ha to , e si apieva 
insieme la gMieraBOM dsUtdea. La soeoMla è 4|u«&, 
in cni si «ouncia il comptoso delle idee sempliai , 
legato al voeri»olo, Ae si dafiniaea, tenaa M«uparsi 
ddla generarioM di quest'idea. v 48 

% Ì3.l voeabolii i quali cwtKiit a eaBo una definaìeiM 
posBono «Mere o segni immediati d'idea, d aégnì im- 
mediati di vocaboli. o !il> 

t 44. Le deBniòoiii sj haao pel gesare |» ari imi , per 
la differenia specifica. r M 
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] W. LftéoBinde, • i poMvIali presenUno U gtotil 
di ■Iciuw idae. • pag. 

Capo IV. — Del Basiociìiio. 

S 40, 47, « 48. Il raiiodDM oosia di tre pwliij. Net 
n2ÌaeÌDÌo vi dee essere un'idea comune all'illMÌone, 
ed'il prìricipio; ed un giudizio c^ affenui l'idenlìtà 
delle 8itre due idee, o panlak , perfetta. n 

g 49. La legge eDunciaU vale ancora pe'ranocìDJ, la 
cui conchisione è negativa. n 

S 50. Il raiiocioio aerre « legare, e subordinare le do- 
stré ctmoBcenze. « 

S Hi. Il rauocHiio è ancbe Deceswrto per eondurre lo 
spirilo ad alcune coacAcenie, cbe noo si possono ot- 
Iraere aenu di esso. >• i 

§ SS. Il conoscere i diversi rapporti delle nostre idee 
è una vera coaosceaza, ed ie questo proeedioienlo lo 
spirito non esce fuori dell' identità. . ni 

% ttS. He' raziocini f*"^ ^* ^^ '^^ doppia i^utità, dot 
un' identità malèrialt, ed un'idoiUtà formale. -n < 

S U. il rauecinio pimi ci mena a distinguere due specta 
di prqwsiaioui evidenti , alcune imnediatamtitU , 
ed altre nitdialameaU. ■ j 

Capo V. — Del Sillogismo. 

S SS, e S6. Si stabitiscoiiv i pHnd^ getterà]! su del 

quali sono appoggiate le deduzioni del raiioinnio. ■ 1 

, S t», e K8. Si apieganó le quattro tonae di quastilà, 

qualità, rekùune, e modalili, a eui si riducono la 

diverse proposizionj.' .' n 7 

S SO. Si spiegano le preprìdà aswMe della propoai- 

% 00. Quel nodo di argorocatare , jn oy ai esprimono 
tutti e tre i giudìzj del raùacioio appellasi SUlo- 
gimo, Nel aillc^sDo vi «odo tre termini e tre pn>- 
posmoni. ' . . a S 

S Oli ^% SS, e 64. Si spiegano le otto regole sillogisti- 
cht, tanto bauMe proso gli antichi li^^cL n. t 
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CàPO VI. — De' diverti Modi di argomentart. 

S 68, e 66. Si spit^ V EntimeiD». pag. BS 

% 67. Si spiega 1' Epichereota. » 97 

S 68. Si spiega l' Indiuione. n M 

$ Og. Si spam il Dilemma. h 90 

I 70, 71, e 7SL Si api^a il Sorite, e ai dimostra ch« 

il Miìte dea rìdimi al siUogimio. •• ivi 

Capo VII. — Del Metodo. 

S 73. Che cosa è il metodo anatiticoT Che coaa è il me- 
todo aiirt«Uco 7 M lOK 

S 71. La sintesi jnuomiDcia dalle defiaitionj, l' analisi 
inemuincia dalla genesi delle idee. n tOS 

S n. L' ansisi segue IbdIo nel prìDcipio, che nel auo 
progNSM una sola legg^ e questa s< è : bUogna in- 
MMuNciure dal nolo, per pattare all'ignote, e tpie- 
gar* il come, id il prrchè del pattaggia. V analisi 
in uso degli assiomi , ma Ti presenta allorché lo spi- 
rito è determinato dalle circoslanze parlicolari delle 
sue ricerche a prestarvi atteniione. ■ lOft 

$ 76, e 77. La siaUsi, presenta Sin da principio allo 
spirito le deflniiioni, e gii assiomi. n 110 

S 78. 11 modo, in cui l'analisi, e la sintesi [mseatano 
la noiione dell'esser «empUce è dìfierente. » IH 

S 79. La logica, sei psrag«iie delle proposixioni, ci 
somministra de' mezzi per passare da una proposi- 
zione nota ad nn' altra ignota. Uno di qoesti mezzi 
logici è l' tqvipoUenta della propotiiioui. n 11$ 

% 80. La conversione è pure un mezzo logico dì pas- 
saggio da una proposizione ad un' altra. Bisogna di- 
stinguere il mttxo d' illatioue dal mexae proble- 
matico d'ininenxiotta. ■ i\t 
S 81 Le proposizioai tvhaUemt possono offrirci un 
mezzo d' Illazione, ed un mezzo problematico d' in- 



C 83. Le proposizioni contraddittorie tutte e dui non 
poaseno iosieras essw Tere e tutte e due insieme non 
possoiU) Mstr false. Le prt^wsizioni eoatrarie iiwi 
.iia^luftpi. Elementi, voi. f. ^U 
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pouono tuUe e due insieme es5«r Ttn ; ma possono 
tutte'C doe insieme easer false. Le-suecontnrie pos- 
sono in aiame esser false. Le snceoDtnrìe possono 
insieme esser vere tutu e due; ma nÌMi possono gii 
tutte e due esser insieme false. ^mj. l 

% 83. L' opposizione delle propoiiaiaai d lomministn 
eziandio un mezzo problòmatioo. Qoealo mmo con- 
siste nel porre là vaiti della prapofliaiene contrad- 
dittoria a quella che si esamina. Quando si finag» 
con tal meuo ad ^Tere una eontnddjiione, u pro- 
posÌNonc, che si esamina, i TOra. Questo modo di 
dimostrare fhw""*' tkvuiitraiiùtu indiretto, o i^mi- 
gogiea. n I 

S 8i. I meni logici, di passaggio da una propoaUioiw 
ad on'altra, ci vengODO somministrati dalla equipol- 
lenza delle proposiiioni, ddla loro eonvarsioae, e 

dalla Ioto opposif' ~ ~ " ' ■ "—-■--■ -- 

bilito il modo di I _ 
Kguenxa imMtdMta. 

PSICOLOGU 

Cap. I. — Della cotdmxa e della tetuibiUtA intena, 

% I. La Logica che abbiamo trattato dee farci passan 
all'Ideologia. •• 1S9 

S y. La scienza del raiiocinio eì fa passare «Ila admca 
delle faeoltà dello spirito, alla quale ri dk il nome 
^ Piieologia. ■ <U 

S 3. Il metodo ohe segniamo, t perfèttamente anaUtico. ■ lU 

S 4. La facoltà di pereqiire sé staso, e le proprie roo* 
di&cazioni , ehiamansi coieienxa. * li3 

S B- Si esamina se l' io è percepito cdla prima senn- 
zione che noi abbiamo, e con qualunque sensaxiMM 
ohe abbiamo. * ■ fW 

% t. L' IO , secondo alcuni fikmd, non è sentilo dalla 



§ 7. La coscienza di qualunque s 

bile della coscienza del me. - > 

S 8 , 9 e JO. Lo aiHrito ineomineia la oonoaeenia di sé 
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Capo II. — Della tetuibililà tslerna. 

$41. Si oera come l'io coawn trn fuor tU tèi pag. IBI 

§ 4S. La pcreciiom di tm di fuori é, aecondo alcuni 
filosofit va atto M gìudiiio , Don delh sensibilità ; 
secondo tHrì la scosacioiie di solidità è oggetliva ; 
tutto le altre sensazioni sono taggettive. h IH 

S iS. Ogni senniìone i di sua nalura oggettiTa. r 184 

S 14. L'tqdniODe, cbe attribuisra V oggeltività alla sola 
sensatìoDe di solidità^ è in contradiuzìona co'prìneipj 
di quei filosofi che la sostengono. n )5T 

S iS e 16. Contro Vaggttlività della sensasione si h 
ta legliMite obieiione: tutte le nostre sensazioni sodo 
nostre maniere di essere, cbe noi riferiamo a] di fuori 
di noi. n 15» 

S 17. Alcuni filosofi distinguono le qualità dei corpi, 
in qualità pn'nu a reali , ed in qualità tecande td 
ofparttUi: dividono le qualità seconde in immedtale 
e mediate. ■ 163 

S 18. Vi sono delle ragioni che combattono l' enun- 
ciata diitìnnone. n 164 

S 10. Si stabilisce, dte ciascuna sansaiione t la perce- 
zione di qualche cosa «tema , ignota fa sa stessa , 
che d modifica. n 106 

Capo III. — Della facoltà di anatisi.- 

%W. U primo fitto , da cui dee partire la filosofia , i 
la pereeriUM del me , il quale percepisce u» fuor di 
me. Non possono esservi nello spirito delle perce- 
tioni , sema cbe se ne abbia la coscienza. ■ 167 



bnìzio unmette delle nerceiioni . di cui 



S si. Leibnìzio unmette delle perceiioni , di 
' ! egli chiar 



negar cbe alcuna percezione degli oggetti estemi , 
COI ubiamo coscienza, sia semplice. Il suo argomento 
è di nion valore. u 1 

S sa. Le facoltà dello spirito sono: La sensibilità, la 
coscienza, l' immaginazione, l'analisi, la sintesi, il 
desiderio, la volontà. « 1' 

S S3. La diverse Scolta , cbe cooocpiamo nel nostro 
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SOR ivDirB. 

spìrito, non tono (Ulti «genti diveni: esM non (om 
cha lo spirito stM», cooiiderato nhitiraiieiite ad 
una determioata specie di modificsuODi , die nmn* 
gon in lui. Pw fatvUà in gentralft Mio ifMto si 

inlende quella capocith, o di Msfn in im - ' 

modificaU , o di modificare sa stcMo i 

modo. La prima è la facoltà patHva , la leeoaaa u 

ÈeoltA attiva. pag. 174 

. Per acquistare conosceiua distinte, lo a|Hnto «««r- 
cita su te prime l'iuialisij' e l'analisi è la pnma acione 
dallo spirito. ■ I7t 

J SS. Si spiegane cinque specie di analisi , ehiamate 
ttllenziona totale , atlemione parciale, stlrasHHw 
modale, a*lraxÌone del loggetlo, ed lUIraztpNe del 
tnodo di un altro modo. n (77 

S S6. Il generaleggiare dalle idee pub essam nn pm- 
dotto delle facoltà dì analisi, e di sintesi inaine; «d 
eziandio della sola analisi. • 179 

Capo IV. — Dell'Immaginazione, 

% 37. L'immaginazione h la potenza dello spirito di 
avere, nell'assenia di un og^getlo che è stato altr« 
volte percepito per mezzo dei sensi esterni , o della 
csnscicnze, di nuovo la sua idea. I prodotti dell'ini' 
maginezione si chiamano fantatmi. Vi sono fantasmi 
relativi a oiaseuna specie di sensazioni. » 181 

% 38. Un qualche graao di attenzione è necessario al- 
l'immapoaùiae. Vi ha diffiBrenn fra la tsoseiensit, t 
l' attenzione. ■ 183 

S 39. La legge dell'immaginazione i la s^«n|I«: te 
ferqezione panala ritorna tutta , mUara eht m* ri- 
fornì) una parte. Questa legge chiamasi oMecàwJmM 
delle idee. Non vi ha aasociaiione fra i-giadilji i 
raziocini ed i vokri. L' asaociaijune riguarda le sole 
idee. « 18B 

S SQ. L'idea del eenere si associa a» quella detift spe- 
fie : l'idea di un individuo si assoda con quella di 
un altro individuo della sfessii spezie. In fenerak la 
timilitndine è uno de'prindpj dì assoeiauaae. Le 
idee si associano maggiormente secondo il maggior 
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grado dt aimBM»^ « aetoaio tt mg ^nr tempo dtt- 
l'aUeiuioM ebe ad «sn si è ]»«iUI<i. S« per»- 
piiDKi BU oggvtto, e prestìacio UD'atleDiioDe panklé 

' ad una delle sue parti , si riprodUiti la percetiiHie 
di quello, Il quale ba una pwle ideatiu eoa qnalla , 
ehe b ì'oggtUo dell' attuale atlenaioBe. ft^. |U 

. ) 31 . La serie de'faniasml pvb rìgvardarri o eonte prò- 
dotta dalla «ola legge di atsociaziona , o come niodt- 
fieata eziandio dalla volenti. Inoltre la serie de'fan- 
tasmi poè versarsi in fantasmi di specie diversa ; si 
pubeontiDusrelaserieinfantasiDidellasleasaspeiie.H 190 

J sì. Le percezioai degli oggetti preaentl rendono i 
fantasmi , ehe vi ai asiociaDo, più vivi e eomino- 
Tentl di quelli che sono svegliati da altri iàalasiai. 
I fontasmi svegliali dalle percezioni di oggetti pre- 
senti sono tanto più vivi , quante il legame delle 
idee associate è pia coitante. n lOS 

S SI3. Buine ha ridotto a tre cIbmì i nriaeipj , sii dei 
quali si fonda l'associaiione delle idee : 1» similita' 
dine, ìa eontiguiU del tempo, e del luago, e la rela- 
ciene di causa e di effetto. Tutl« e tra queste specie 
di prineipj son cenprese nella legge gcDerale enuu- 
eiota: la perceiione passata ritorna tntta, allorB che 
ne rìlwna una parte. n JM 

Capo. V. — Della Sinleti. 

S U. La siatesi i la lealtà di rìnnire le percezìaoì , 
ehe ]' analisi aveva separato. n tM 

% SB. Vi è una sintesi reale. Essa consiste nd riunire 
^ elementi reali iK Da aggetto reale, e dì riunirli, 
perché la tensibiliti e la coMcienu li presenta come 
realmente uniti. n 1S7 

J 36- La tittten ideale h quell'azione dello spirito, 
dalla quale oaMono le relazioni. n ini 

C JT. Dalla sinUsi ideale nasce il generaleggiare delle 
idee. •> 199< 

J 38. Le idiee gencMl! sono reali nello spirito, e non 
consistono ne' soli vocaboli. ■> Wt 

S 59. S ohiamano redazioni reati quelle che passano 
fra le- iniMÌifli-arioni ed 1 Soggetti, e quelle clie pas- 

Galltippi, Elementi, vo(. I. 20* 

Caugk 



S10 IHBICE. 

Mna'fr* gU affetti e t« eanse. Si ebiiimno re&m'oNr 
logieht le relazioni , che sodo semplici Tedute dello 
ipirìto. La tinteti ideal* oggettiva è quella che t» 
eiHio*eere le reladoni logiche ^ gli oggetti reali. 
La liDlesì ideali toggettiva è quella che la conoscere 
)e relaiiooi logiche fra le nostre idee. pag. 305 

S 10. Lo spirito umano ba la facoltii di riunire in una 
pereeiione complessa , alla quale non corrisponia 
alcun oggetto naturale, direrse perceiiooi, che naniio 
ciascuna nn oggetto nautrale. Questa sintesi si chiama 
tinUti immafinatim. ■ 30S 

% 41. 1 prodotti della sintesi immaginativa sono di due 
speiie: alcuni si possono effettuare, altri rimangono 
nel pensiere. Perciò gli oggetti reali sono o naturali 
fattili; ^3 sintesi immaginati ra , in conseguenza, 
ai divide in tinteti itiuKaginativa civile , ed in (in- 
teli immaginativa poetica. La prima ha per tonine 
delle SUB operaiioni gli oggetti reali, ma fattizj; la 
secendasi riferisco ad oggetti chimerick n 906 

S il . Per meno della sintesi immaginativa poetica , i 
poeti personificano gli accidenti naturali, animano la 
natura materiale, cmuio cosi dei piaceri per l'Imma* 
|inaiioDa> ■ SIA 

Ct.ro VL — De: Dttiderio e della Volontà. 

f 43. 11 desiderio maore là volontà ; e la volbnli de- 
termina gli atti dcU'analtsi e della sintesi. ■ SI2 

% U. L& volontà produce de' moti nel corpo, e' modi- 
fica lo spirita ilMM con degli atti di maUsi e di 
sintesf. "US 

% iS. Il desiderio è distinto dalla voiODtà> Non ai dee 
confonde il volere col deliberare. • Uff 



% M. Tutte lefacollà, spiegate negli tstecedenti Capi- 
teli , sono elementari. ■ i 

% AT. La memoria , la quale eonsisle net riprodotre 
un'idea sensibile, e rtconosacr* dì averla, avuta, pub 
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iplegtni per in>xia dell' immagimcione ,- «be segue 
(waiUmeRte la legge dell'associazione delle idee. L* 
memoria perciò noa è tua facoltà eUmentare. paff. 919 

S i8. La reminiscenza canaiste nel ricoaosdmenlo D'HI 
mediato ona percezione riprodotta; non è percib nna 
facoltà elementare. * 339 

S i9. Vi HDO dae casi del nconoieij»ento duhbioto. 
Udo si è quaDdo, peroependo di nnovo un oggetto, 
dubitiamo se l'abbiamo percepita. L'altro si è quando 
riconosciamo di averlo altre volte percento, ma non 
Mppiamo denotare il tempo, il Inogo, e le altre cir- 
costanze, in cui l'abbiamo percepito. Qurati fatti si 
spiegano colla legge dell' associazione delle idee, b 93S 

Capo Vili. — Del Sonno e d« Sogni. 

$ 90. Lo spirito nella veglia è insieme pauiro ed attivo; 
net sonno è solamente passivo. ■ K31 

S SI. La differenza fra il so&no e la veglia, sembra che 
possa consistere in due cose: l.'nel sonno lo spirito 
è solamente passivo; 3." nel sonno l' esercizio della 
lenM'bilità o è interamenl^ cessato, o pare è mollo 
limHato. ■ S3T 

S ss. Non si pub supporre che ori sonno sia la volontà 
!_.. — .t- j ynigri g\fg^ iaeffioad. Nel 



sonno è sospeso l'esercicio delta volontà. 
S B3. Il riguardare come reali , o inesistenti gli oggetti 
delle nostre sensazioni e de'nostri fantasmi, è ud 
atto del giadizìo. Nel sonno essendo sospeso l'eserci- 
Kio del giudiiio , le spirita non riguarda come reali 

Ì;li oggetti de' suoi fantasmi. In tale stato esso é af- 
etto da sole idee , ha delle apparenM , ma ooo gin- 
dica. p »a 

U. La stravaganza de'sogni pub spiegarsi coli' asso- 
ciazione dell'idee. Ciò avviene, quando ad un fanta- 
sma si associano degli altri bntasmi; e ehe l'oggetto 
di questo complesso di fantasmi è cbimerìco e non 
pub aver esistenza nella natura. Quando il sonno è- 
profondo, non possiamo ricordarei de' fantasmi cbv 
ci hanno modificato. ■ 9S4 

S B9. Si conferma, che la sueeessioDC delle nostre idee 
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nel fonno KgM b legge ddl' uMNÌMdBBe , dia h» 
luogo odia Teglia. Li di^oaiiioiie dello qurit* in- 
Shìmcmì Dostrì Ngai) come eaw tnflnÌMe w le 
idee della Teglb. fof- V» 

I H. fhì limili ttm»ambokq/iàiì che pariano e cam- 
mhiaiia lognando. Eglino ancora giongiwo a l^gerr 
e Krinre , e<aw pM fcrc on mm» dest^ ed a fai '-■ 
alenDe operaiieni meccanicfae, che nella Te^ia ri- 
" " e votontarie. Nel er— ■""' '- 



gna 

liimo si può supporre , che lo ipirilo conso'va il 
suo polera lu ifi aletine OMtnbra ad cMpo , ma che 
non lo ha Kil proprio penaiere. La MDsibiliti i B- 
Bilata. 3 

S B7. Sembra che II eenliiDeDlo del ma sensitivo di «n 
di fuori non debba abbandotwrci giammai, ancbe 
oel MNmo più. probodok > 9 

Capo IX. — Degli Abiti inteHrtiiw//. 



S 58. Per l'acquisto delle sefen 

tuto esereiiio delle nostre facoltà intellettuali. n SU, 

S BQ. L'esercizio replicato dwli steui atti volontaij ci 
fi acquistare In faeìHli di hrli; e questa hcìUlà con- 
siste nella rapidità, eoa cui si eseguono ^ atti aaa- 
plici i^e eosMuÌMono un atto composto, e nella ra- 
pidità con cui qoetti slessi atti semplici si eseguono 
l-un l'altro. ■ M& 

S ISO. La rapiditì , di cui rf)biamo parhto , censiste 
nella rapidità di alcune associazioni. La lacilità , che 
ti acquista per alcuni atti, dopa la frequente ripetì- 
Hooe degli stessi, chianiasi Jbilo. Ogni abito sup- 
pone U. disposizione o la bcellà naturale d'incomin- 
ciare gli atti relativi allo stesso. ■ ÌU. 

% 6t. I moti TOlontarj resi abituati non cessano di es- 
sere Tolonlarj * U8 

S 69. La rapidità degli atti , che sufipone questa dut- 
trìna. non è una ragione per rigettarla. ■ !£iO> 

S 63. Le bcollà della meditazione si perfèiìouano col. 
l'esercizio, acquistando la fucilila dì meditare non 
•stante gli ostacoli che tendono a distaccarcene ; 
acquistando la bciliiA di lunghe meditaiitmi ; acqui- 
stando qnell:! di meditare so ^ù roaa iiuleme.. m ììl. 
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S 04. Un lungo eiercizia delle noitre facoltà attive ci 
somministra due facilità : una si è quella di ripro- 
durre le ide« analoghe all'oggetto , eoe si ha in t^ 
duta ; l'altra si è quella di paragonar queste idee, o 
i Imv oggetti , e di Kovrirne le relanoni. Gli abiti 
inteUettuidi non possono tutti spiegarti coi loIa 
principio della rapidità di alcune associaiioni. pag. 9SS 

% 66. La memoria si perfeziona coH'esercisio. Una dì- 
stribuBone metodica de'nostri Densieri heilita l'c- 
Rodaio della nostra memoria. Si spiegano Tarj Atti 
della memoria n Sti7 

S M. Le sensarioni , in quanto bod piaoeri o dolori , 
s'indeboljgeooo gradatùnente, allora che esse sono 
continuate durante un certo tempo o frequentemente 
ripetute. Si dee fare un'eccesione riguardo a' dolni, 
ed è quando la causa del dimore giunge a ledoe o 
distruggere l'organo che ne è affetto , o perchè il 
moto organico, die lo produce, mett« in ginoco altri 
organi sensitivi. Anihe i piaceri , ed 1 dolori dall' a- 
nimo a' indeboliscono colla frequente ripeliiione, e 
colla lunga durata. Ha quantunque 11 piacere ed il 
dolore perdano, colla loro ripetizione, della primitiva 
loro forza, pure gli atti della volontà che |U hanno 
seguiti divengano più facili. Le senaaziom pm ri- 
guardale come percezioni di oggetti , la loro ripeti- 
alone perfedona a tal riguardo )a nostra seoaibìlità.ii M3 

% 67. Secondo alcuni filosofi, i giudizj abituali alterano 
ìb nostre sensanoni; in conaeguenia, secondo questa 
dottrina, l'abito pub produrre in noi una nuo*a 
facoltà. ■ 967 

S 68. La dottrina e^sta è folsa. ■ 270 

% 69. L'oggetto immediato delle sensazioni sono le par- 
ticelle dell'aria, die colpisccmo l'orecchio: quello 
de^ odori sono i corpuscoli già separati da' corpi 
odorìferi. ■ S7i 

$ 70. 1 foiomeni della vista non provano l'alteraiioM 
ddle sensaaioni per meazo dei giudizj abituali. n 973 

S 71. Il vocabolo Àbilo è usato tanto ^er denotara la 
eausa di eerte facilità , quanto l' effetto atesso ddla 
faciliti. ■ 375 
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C*H> X. — Esame dei mtana di Condillae 
IH le Facoltà della tpiriu>. 

$ 73. Tutte le operttioni dello mirilo mdo , uconda 
CoDdilUe , la «fMOStaM Irtufomata. pag, S 

$ 75,74, 79. Ridoni, checomlMUoao questa dqUrins.n 9 

S 76. Opinione di Boimet su l' attiviti dello ipirito. 
Oawmuoni su l'analisi dàìe fitcolli dcUo spirilo 
fiUa dal sig. Laromigniore. n 9 

S 77. CoQcIuiioiH d«lla Psicologia. » 9 
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OPERE DEL BARONE PASQUALE GALLUPPI 

eu'pUBBUCATE IH QUESTA BIBLIOTEU SCELTA 

Etemettti di Filosofa. Qiurla ediiione £ quetta Tipo- 
grafia, the contirae le Aggiunte dell'Autore, e le Note 
di P. T.S. PiibblieoLeltoi*. TreYohuni. ft. «r. 7 50 

Eleneoti di Teologia Naturala, per leguita dei suddetti 
Elementi di FIloMBa. i 1 7S 

Lettere sa le vieoide della FiloioSa , relatlvamenW ai 
principj delle cotvoicenze umane , da CùrUtio sino a. 
Sani. • a tfl 

Conaideraiioni filosofiche sdII* Idealismo tratueendenTafe- 
* sul Raiionalismo aesoluto, Memotìa presentata al- 
l' Instituto mie di Fraoiia (Accademia delle Seienie ; 
aiorali e paliliche-}. Prima edìziMa uilanesfc n 3 30^ 

FiloMfia della Vobntà; ^ima cdiiionE uitHiese. Tn 
T«llUBÌ. r It W 

Sagpo Filosofico suda Critica dbHa ConoMenia, o sia 
AaaHN distinta dd Pensiere umano eon aa esame delia 
più importanti quistioni dell' Ideologia, del Kantismo' 
« deIlaFiioMiBatrsBcen(Ientare,prim»edixionemQaiieatr 
in cinqua roluioi, che ai pubblioano per aasociazionei 
al preazo et: Italimtt- Ur. 5 90 per Tohime 

Sono pubblicati i vùlu-nì i^ B.. 
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ALTHE OPERE 
GU* STAMPATE NELLA BIBLIOTECA SCELTA 



BAROLI, Pietro. Il Progreuo conùderato nei suoi rapporti 
(cientilici e sociali; Memoria reiigioso-filosofico-slorico 
politica. flol. tir, 3 00 

BEATOLA. PiIbsoBa della Storia. Seconda tdix. n S 00 

BIANCHETTI. 6iui. Dello Scrittoi italiano, •• 5 00 

DogU uomini di Lettere ; Libri IV. « 4 00 

FICKER, Francesco. Guida allo studio della Letteratun 
clSHJca antica, versiunedi Vincenio De Castro, proscritta 
come Testo in tetti gl'Istituti filosofici del Regno Lom> 
bardo- Veneto. n i 00 

GENOVESI. Logica per i giorsDetti. - 9 00 

Diccosina o sia filosofia del giusto e dell' onesto. Dne 

vlvmi, col Ritratto, dell' Autoro <i S 33 

■ Medllaiioni filosofiche su la Religione e su la Morale 

Prima Edizione milanese. n 3 00 

HAHIANl. Del Rinnovamento della Filosofia antica italiana. 
Libro uno. Setonda tdixione con notabili correzioni del- 
l' Autoro. ti 3 SO 

HENDELSSOHN. Opera Filosofiche volgaricute da Frati- 
etico Piztetti col Ritratto. n 3 50 

PETRAEKA. Opero Slosofii^e, prima tradudoDe dal latin» 
del Prof. Levati, col RitrtOta. •> 5 00 

SCINA'. Hemorìe sulla vita e filosofia d'Empedocle Ger- 
geotino. ■ 3 01 ' 

SO.WE. Istituzioni £ Logica, Metafisica ed Etica, quattro 
«o/umt, col Ritratto. « 8 00 

TAMBURINI, Pietro. Lenoni di Filosofia marOt, e dì na- 
turate e sofiale diritto sulle traoce del Proqwtto di un 
Corso delta medesima, e dei diritti dell'uomo, e delle so- 
cieU. Quattro col. e«rf Ritratta. • 10 4t 

TALIA. Lettera saprala filosofia morale. - ■ I 7S 

VERRI. Pietro . Opero filosofiche, qwMra <mL ■ 10 Oft 
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